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CARLO GHIANDONI NEL RICORDO DI UN SUO ALUNNO 


I legami più significativi che mantiene con la città natale 
chi da essa vive lontano, sono quelli delle cose e delle persone. 


Legami delle cose: con taluni angoli di città, con certe 
strade ove non si può tornare senza ricordi. 


Legami con le persone, che si rivedono periodicamente con 
il piacere di ritrovarsi. 

Purtroppo ad intervalli ineguali ma inesorabili, giunge la 
triste notizia della scomparsa di una persona che si stimava. 
Così per me è accaduto ultimamente per la morte del Prof. Car- 
lo Ghiandoni. 

Ho pensato di scrivere in ricordo di Lui queste righe perché 
so quanto Egli ambisse la stima dei suoi alunni. Le ho scritte 
con trepidazione, quasi Egli potesse leggerle, memore della Sua 
critica, delle Sue frecciate, del Suo spirito caustico che sempre 
poneva nella revisione dei nostri elaborati, sino a scendere per- 
sino ai particolari della punteggiatura perché soleva ripetere: 
le virgole sono le sentinelle della logica. 

Se potesse saperlo, il Prof. Ghiandoni certamente restereb- 
be sorpreso che io abbia voluto ricordarlo. Infatti alla fine del 
liceo — svolgendo egli funzioni di Preside — ci eravamo lasciati 
un pò alle brutte per via di certi autori inclusi nel programma 
degli esami di maturità e da noi ritenuti non molto approfonditi. 

Ma uno dei grandi meriti del Prof. Ghiandoni era quello di 
sapere apprezzare un atto di coraggio (anche se non erano al- 
lora tempi di contestazione) e son certo che in cuor Suo, anziché 
condannare, stimò quella reazione. 


In compenso queste parole di ricordo, sarebbero indubbia- 
mente piaciute al Prof. Ghiandoni. Infatti - immemore del detto 
«de mortuo nisi bene» — non sarà questo il consueto necrologio 
aulico e stucchevole, ma solo un tratteggio sia pur rapidissimo 
dell’indimenticabile personalità del Prof. Ghiandoni. 

Un necrologio di forma e di stile Egli non l’avrebbe voluto. 
Infatti detestava il conformismo, gli atteggiamenti acritici e le 
frasi fatte. Spesso durante le Sue lezioni citava ad esempio tipico 
di vacua retorica e del gusto di un’epoca, una lapide ottocente- 
sca esistente in una città vicina alla nostra ove si legge che quel 
marmo era stato scoperto dai posteri «con magno gaudio e lieta 
pompa». Bastava questa frase a suscitare tutta la sua ilarità nel- 
l'immaginare impettiti signori in marsina, cilindro e bastone in- 
tenti allo scoprimento della lapide. L'uomo Ghiandoni può rico- 
noscersi in un episodio come questo: il Suo gusto per la satira 
il Suo spirito analitico, scanzonato e pur profondo. 

Molto di quanto oggi gli studenti chiedono di avere dalla 
scuola, i suoi alunni ebbero la fortuna di riceverlo da Lui. 

Credo che questo sia stato il Suo più grande merito. 

Le Sue lezioni, così distanti dall’insegnamento tipico, erano 
vere occasione per esercitare l'intelletto e la fantasia e per im- 
parare qualcosa. Ogni filosofo veniva esposto nell’essenza del suo 
pensiero e storicizzato nell’influenza avuta nella storia della ci- 
viltà. Alla stregua di questo criterio egli dedicava più cura per 
es. a Galileo e Newton che non ad un autore più strettamete fi- 
losofico. Chi non poteva capire, di ciò gliene faceva una accusa. 
Ma cosa è poi la filosofia? Al tema della definizione della filosofia 
e dei rapporti tra scienza e filosofia, Egli seppe dedicare per gli 
alunni del 1° liceo lezioni appassionate ed indimenticabili. 

La Sua cultura ed i suoi interessi erano vastissimi: nelle Sue 
lezioni si parlava di musica, di letteratura, di matematica, di 
psicologia, di psicanalisi, di arte. 

Da Lui udimmo le più acute osservazioni sulla Divina Com- 
media, che conosceva benissimo; da Lui sentimmo accennare per 
la prima volta alle scoperte di Freud e Young; da Lui prese moto 
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in noi, allora ragazzi, il primo interesse per la musica, materia 
chi sa perché, preterita dai programmi liceali. 

Le Sue lezioni erano varie, sorprendenti, sempre interessanti. 
Per tanti versi analoghe a quelle di un altro maestro, pur da Lui 
così diverso — il Prof. Igino Tonelli — anch'egli da poco scom- 
parso ma non dimenticato. 

In tre anni di liceo credo che avrei potuto contare sulle dita, 
le volte che egli dedicò la sua ora di lezione alle «interrogazioni». 

Per Lui l'interrogazione era un'autentica tortura e non lo 
nascondeva: significava perdere inutilmente un'ora, interrom- 
pere quel continuo dialogo che manteneva con gli alunni. Ben 
altri sistemi egli usava per la valutazione dello studente. Per Lui 
non c’era alcun bisogno di ricorrere all'interrogazione per sapere 
chi avesse studiato e chi no. Infatti dopo poche lezioni conosce- 
va a fondo tutti i Suoi alunni. Non si poteva fargliela mandando 
a memoria in extremis qualche nozione alla scadenza del trime- 
stre. L'interrogazione, semmai, era collettiva: vi partecipava tutta 
la classe in una sorta di gara alla ricerca della soluzione del 
quesito che egli aveva posto. Così tutti erano svegli, attenti, col 
cervello al lavoro. 

Comunista dichiarato, nonostante le Sue materie di insegna- 
mento si prestassero particolarmente al proselitismo, Egli seppe 
sempre mantenere un tono di equilibrio e distacco anche nello 
esporre le Sue idee. 

Di carattere schivo amava profondamente la natura. Non di 
rado arrivava a scuola con una sgangherata topolino e gli scar- 
poni ai piedi, reduce da una escursione in montagna. Conoscitore 
della nostra regione come pochi, una volta organizzò una gita 
scolastica trascinandoci a piedi — ragazze comprese — a Castel- 
dimezzo e Fiorenzuola di Focara, dai ricordi danteschi. Allora 
non vi era la strada costiera, né alberghi, né campings, né dan- 
cings, né sporchi residui di pic-nic. Egli godeva di quella solitu- 
dine, di quella pace e di quell’incanto naturale, così come a S. 
Leo, a Portonovo, a Fonte Avellana ed in tanti altri magnifici 
luoghi che da Lui imparammo a conoscere. Era in Lui innato 
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quel certo gusto romantico del nuovo, del viaggio, dell'avventura. 
Perciò ammirava quei tedeschi che — ancor prima del miracolo 
economico — scendevano su pesanti biciclette alla scoperta delle 
bellezze naturali ed artistiche dell’Italia. Per questo, ad ogni 
inizio di anno scolastico ci chiedeva cosa avessimo fatto durante 
l'estate ed una volta premiò con un otto, due studenti che in 
bicicletta erano andati a visitare Firenze. 

La testimonianza della validità del Suo insegnamento la con- 
serviamo in noi, nel ricordare dopo circa venti anni, come fosse 
ieri, tanti episodi e tanti insegnamenti. 

Non più incontreremo il Prof. Ghiandoni per la città, con le 
mani incrociate dietro le spalle, con quel Suo vecchio impermea- 
bile, ma il Suo ricordo vivrà in noi, insieme al rimpianto di non 
essere stati capaci di dirgli, da vivo, quanto a Lui fossimo affe- 
zionati. 


FuLVvIO LUNARI 


ALCUNE POESIE DI RINO BRAGADIN 


Quando leggo le poesie dialettali di Rino Bragadin (1910-1962) 
non posso fare a meno di ripensare allo stile con cui egli stesso 
le leggeva. La sua voce riusciva a prestare al discorso una pasto- 
sità irripetibile, sembrava esprimere un felice assaporamento 
del nostro dialetto. 

La facilità e l'immediatezza dell'invenzione potrebbero far 
pensare ad una poesia estemporanea; del resto, anche nella con- 
versazione Rino Bragadin si portava volentieri su un tono pit- 
toresco e immaginoso; era sempre pronto con la metafora ca- 
sereccia, la battuta arguta, i paragoni condotti fino al limite del 
grottesco. Una sua caratteristica è senz'altro da indicare nel gusto 
della festosità: viene spontaneo un richiamo al vecchio spirito 
carnevalesco fanese; non per nulla molti proclami del «Pup» in 
arrivo il giovedì grasso sono firmati da lui. Un'altra sua carat- 
teristica, che però deriva sempre dalla sua naturale tendenza 
alla festosità (per incidens diciamo che certe sue poesie di tono 
sentimentale o miranti all’apologo non hanno raggiunto esiti 
soddisfacenti), è la disposizione alla mimica e al racconto scan- 
dito con rapida successione di immagini: tre delle poesie che 
qui riportiamo, El prim fanes, El mat, La butega dl’alegria, lo 
dimostrano ad abundantiam. Nella sua produzione Bragadin usa 
diversi metri, a differenza di Giulio Grimaldi che dà un’assoluta 
preferenza al sonetto: accanto al componimento a metro libero 
c'è il sonetto e, spesso, la poesia a rima baciata; metro popolare, 
quest’ultimo, ed estemporaneo, ma alquanto pericoloso perché 
favorisce la cantilena. Bragadin riesce ad evitare tale difetto 
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perché non si abbandona meccanicamente alla schiavitù della 
rima, ma segue piuttosto la logica interna del discorso. A questo 
punto sarebbe d'obbligo parlare dell'amore che il nostro poeta 
nutrì per Fano; ma ciò equivarrebbe a tentare la troppo facile 
corda del sentimento. Diciamo, piuttosto, che dei fanesi ha ri- 
cordato difetti e virtù: li descrive dolci e amari, come l’acqua 
del porto; tignosi e «caccianasi», ma ancora capaci, ed è gran 
cosa, di lavorare cantando. 


EL PRIM FANES 


En t'una not d'invern ventosa e scura 

el Pàdretern ha pres un gran caldàr, 

ci ha mis l’acqua dla Liscia, un po’ del màr, 
un po' de tèra dentra e for dle mura, 


un chil de birbaria, dò de paura 
(cundita sal curag da marinàr), 
la tigna del sumar d'un muntanàr: 
e muscinàta ben sta gran mistura 


l’ha cota, sa un gran foc, a la pureta 
e pu, quand s'è sciuràta, dentra un vàs 
l'ha misa sta pulenta streta streta; 


infin l’ha cunsegnàta ma ’n urtlan 
che ci ha smentàt la sment di cacianàs. 
Al giorn, è nàt el prim fanés de Fan. 


EL MAT 


Sò clù che sal cervel è sempre in festa 

e dentra la parola ce rimbomba 

còm tel vot d’un buron, d'na vota tomba: 
dla vita e del pensier più gnent me resta. 


Or viv tla calma, dop sò in tla tempesta 
che scopia al’'impruvis còm una bomba; 
adès stagh sit e dop stril còm na tromba: 
en sò più ji el padron de sta mi testa. 


Né gioia né dulor en me cunfond; 
la fantasia ch'me curr sensa ’na guida 
en ved le mi miseri e quel del mond. 


Se l’anima se ferma e me fa strida 
i dmand per che ragion; mo en me rispond ., 
se pu me lascia sol, me toca Fida sa 
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MA FAN 


Me piàci un gran bel pò cità nativa! 

So inamuràt da la campagna al mont, 

d’el verd che c’è ti camp, del màr, dla riva; 
me piàcen le tu càs, le stràd, i pont. 


E’ bel el port, sa tut le bàrch, le vel... 
la piasa è granda, sa la Furtunàta, 

èn alti i campanii che guàrdne el ciel, 
la voc pu dle campàn canta intunàta. 


Dla vecchia storia tua, l’intichità, 

ce pàrla l’arch d'Augusto e la furtesa; 
ce dic che te si stàta gran cità, 

ce pàrla de putensa e de grandesa. 


E’ còm l’acqua dla Liscia la tu gent, 
che prima de gì in port canta e lavora; 
la gioventù che vien da la tu sment 

è bèla, fort e dapertutt t’unora. 


Me piàci un gran bel pò cità nativa 

e ji che furtunàt so nàt a Fan, 

te giur che sempre a Fan ce starò a viva. 
Da mort, sarò in tla chies d’San Patergnan. 


EL TRIONF DLA BIRUCINA 


Guàrda el mond quant'è geniàl: 
tra la guèra, i guài, el màùl, 
le paur, i sfulament, 

tra la fàm e i patiment, 
minga sal treno a vapor 
l’utumobil a òt mutor 

o el landò sa la pariglia 
s'è salvàt qualca famiglia! 
L'areoplano e i car armàt 
i canon, le curasàt, 

le invension più inteligent 
han masàt sol ma la gent. 
Tra la mort e la ruvina 
c'era sol la birucina! 

Era propri ’na fortuna 

chi c’n'aveva ancora una. 
Adio bèla machinina 

bel caval e sumarina!! 


El baron e la cuntesa 
prufesor o studentesa, 
el fator sa la gran pansa 
el signor sa l'impurtansa, 
el gagà la signurina 

han tiràt la birucina. 
S'è adupràta per sfulà, 
per la roba da magnà, 
per purtà vechi e fiulin 
da chi ‘can di cuntadin. 
Anca i mort e j'amalàt 


sopra questa ci han cargàt: 


sia la rica o la pureta 
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s'è servita dla careta. 

Tenga ben quest tla memoria 
quel che un giorn farà la storia 
perché ’l1 mond ricunuscent 
duvrà fài un munument. 


LA BUTEGA DL'ALEGRIA 


Quand se boca in tl’invernàta 
dventa Fan indurmentàta, 
moscia, sita, infredulita 

sensa fiàt e sensa vita; 

ti café i solit discors, 

quater gat vedi prel cors: 

chius le fnestre e chius le port 
pàr el regn di becamort. 


Per furtuna a tienla viva 
semper c'è cla cumitiva. 

E' cla solita cungrega 

che a un cert punt opra butega, 
che mastricia, che muscina 
da la sera a la matina; 

pu la gent, sal geni e l’àrt 
boca drenta e ce prend pàrt. 


Chi de prescia, chi de pas, 
chi sta sit e chi fa ’l chias, 
chi smagona e s'arabisc; 
pu a la fin cu parturisc?... 
Un miràcul d’alegria, 

de culor, de fantasia, 

tant geniàl e surprendent 
che fa armana tanta gent 


a guardà mèza incantàta 

sa la boca spalancàta. 
Furestier e gent nustràna 
calàn giù cum la fiumàna. 
C'è chi c’tien a esa present 
el «giuvdì» al «riceviment», 
chi va in maschera al veglion; 
pu, per el Carnevalon 


cala giù anca la campagna 
che sent l’ària de cucagna 

e sal get boca in ti visi 

pu i ce scapa i spusalisi. 
Quand chi pup de càrta pesta 
propri tel più dla festa 

su e giù pasen da vcin 
prend ma tuti ch’'el rusghin; 


ch’el rusghin che a la sfilàta 

fa la gent rida beàta, 

tirà i dolc e fà sciabà, 

la baldoria del gran «Va». 

Pu tra i foch artificiàl 

bruscia e mor el Carnevàl, 

cala e sciora el gran bacan 

e la gent sciàma da Fan 

sciolta o a muchi cum la trupa; 
chi al verd, chi sa la glupa. 


El giorn dop, quand cla cungrega 
avrà chius la.su butega, 

manca un can vedi prel cors; 

ti café i solit discors; 

chius le fnester, chius le port: 
propi el regn di becamort. 
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Quante poesie ha scritto Bragadin? Non sappiamo. Molti 
componimenti giovanili sono andati dispersi; questo destino è 
capitato anche alle composizioni di altri nostri poeti viventi e 
defunti. L'idea di raccogliere il materiale sparso qua e là per arri- 
vare alla compilazione di un'antologia si sta trasformando in una 
necessità: la necessità di testimoniare un fatto di lingua, di co- 
stume, di cultura. Sulla storia di Fano abbiamo a disposizione 
parecchie fonti e parecchi studi anche ricchi ed esaurienti; ma 
sul dialetto (soprattutto su quello dei secoli passati) non ab- 
biamo nessun lavoro organico. Un corpus dei nostri poeti ver- 
nacoli colmerebbe, almeno in parte, una grave lacuna, special. 
mente a vantaggio di coloro che «questo tempo chiameranno 
antico». 


ALDO DELI 


L'’INSURREZIONE ARMATA CONTRO I MALATESTI 
CAPEGGIATA DA DON MATTEO BURATELLI DA CUCCURANO 
NELLA CRONACA DI VINCENZO NOLFI 


(Fano, 9 dicembre 1431) 


La cronaca dell’insurrezione antimalatestiana di Fano del 
9 dicembre 1431, capeggiata da Don Matteo Buratelli di Pietro, 
da Cuccurano, Priore della chiesa di S. Antonio, è tratta dalle 
«Notizie Istoriche della città di Fano», manoscritto, in massima 
parte inedito, del concittadino Vincenzo Nolfi (2 nov. 1594 - 25 
sett. 1665) '). 

Storici locali di Marca e di Romagna hanno raccontato, con 
minore o maggiore dovizia di particolari, la cruenta e accanita lot- 
ta all'arma bianca nella quale alcuni nobili restarono sul terreno 
e lo stesso Sigismondo Pandolfo, allora giovanissimo, rimase 
gravemente ferito e per breve ora prigioniero degli insorti. 

Facciamo precedere il racconto del Nolfi dalla Cronaca di 
maestro Giovanni di Pedrino, depintore, forlivese, che fu il pri- 
mo a darci notizia della sanguinosa insurrezione ‘). 

Narra la rozza cronaca di mastro Giovanni: 


«Como in Fano per comencamento d'uno priete messo la terra a 
remore, e ferido e prexo de so Signore, e fue impicado el prete. 
586. Passando per l’anno ditto, del mexe de novembre, quasi in fine 


!) V. NoLri, Delle Notizie Historiche della città di Fano, manoscritto, 
Biblioteca Federiciana, Fano, libro 3°, p. 430 e segg. 

?) Maestro GIOVANNI DI PEDRINO, depintore, Cronica del suo tempo, 
a cura di G. Borghesio e M. Vattasso, v. I, p. 320, Roma, 1939, 
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esendo per questo paexe la discordia molto fondada, avenne che in la 
città de Fano fo una certa novità, la quale era fra alcuno cittadino e 
"l signore; non se guardando el signor da nessuno fo presso ad esser 
morto e la terra convenia mandasse regimento in questo modo: cioè 
uno prete del paese nome don Matio de Saltara cioè d’una giexa de 
fuora del castello apresso; e per lo passato el signor Miser Pandolfo 
molto per confidado l’avio tenudo per castelano a Bressia e altri luoghi 
e anco in la roca de Fano la qual al presente è quasi tutta rovinada; 
e siando el ditto don Mattio disposto volere altra signoria, forse a posto 
della giexa, un di’ con alcuno esercitto del suo volere andò al palacco de 
Fano, trovò el signor ciò Gismondo Pandolfo, l’uno de figlioli de Miser 
Pandolfi d'una fante; e per un bel mondo abe ardimento ferirlo creden- 
dolo amacare. Como fortuna volse non glie fè male; fo preso, menado 
in Arimino, examinado e puoi degradado in la giexa del vescovado da 
tri vescovi, e pui messo fuora del sagrado in mano del cavaliero del 
podestate. E quello presto zià letta la sua sentencia quello fu aplicado 
como captivo». 


Ora ascoltiamo la cronaca di Vincenzo Nolfi, la quale diffe- 
risce in qualche punto dal racconto di Giovanni di mastro Pe- 
drino e da quello di Cesare Clementini di cui si dirà appresso: 


«Morto Martino V all'improvviso, nel principio di Marzo dell’anno 
1431, fu creato Pontefice Eugenio Quarto, col quale avendo una singolare 
confidenza i Malatesti, subito avuta la nuova, ne mandarono a congra- 
tularsi il vescovo di Rimini, et Ugolino Pilii fanese accompagnati da 
venticinque cavalli, e ne riportarono garanzie di gran rilievo. 

In questo mentre si esperimentò il Governo di Domenico assai debole 
per la gioventù, e per la poca pratica ne gli affari del Mondo, per lo 
che, restando tutta la somma delle cose in mano de gli Officiali, si co- 
minciarono a sentire i stridori de’ sussiti, conciosiacosa che questi non 
attendevano ad altro che a far danari et a consigliare imposizioni. Laonde 
la Plebe si diede a tumultuare e fu nel principio di Maggio, e quindi 
sarebbe seguita una pericolosa sollevazione, se avvertito Domenico, et 
accudito dalla Nobiltà, non havesse colla sua presenza e colle promesse 
in breve sedati gli animi e ridotti i Capi del tumulto a dovuti Offitii di 
una ossequiosa obbedienza. 

Passò dunque così tutta la state e nel mese di Novembre di bel 
nuovo si udirono freschi strepiti di poca buona volontà verso il mal 
governo, del che avvisato Galeotto Roberto, vi mandò Sigismondo Pandol- 
fo sperando che come quello che era stato più volte richiesto dai 
Fanesi, e molto da loro amato, e di maggiore età potesse spengere ogni 
mala impressione e col suo tratto benigno e di gratiosa affabilità fermar 
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Frontespizio del manoscritto di Vincenzo Nolfi 
(Fano, Biblioteca Federiciana). 
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i ribollimenti de’ cervelli inquieti di quel popolaccio, si giunse egli 
dunque alli 24 del medesimo mese, e si mostrò pieno di tanta clemenza, 
che si stimarono sopite tutte le risoluzioni che potessero essere state 
macchinate da i seditiosi, quando improvvisamnte non alli 3 di dicembre, 
secondo che ne scrisse il Clementini, ma alli 9 secondo le nostre me- 
morie forse più veridiche perché scritte in sul fatto, un certo don 
Matteo Buratelli di Pietro da Cuccurano Priore di Sant'Antonio, huomo 
di cervel torbido e di gran seguito di villaroli e di plebe, diede fuori 
armato e giunto con più di trecento uomini alla Piazza cominciò a 
gridare. «libertà, libertà, amazza, amazza i tiranni» al cui invito furono 
serrate le botteghe e la maggior parte de’ cittadini rinchiusisi nelle 
proprie case; quinci si fecero forti e si misero alla difesa i nobili però 
corsero a Palazzo, dove trovarono che Sigismondo già con buona co- 
mitiva de’ suoi se ne andava verso il rumore, e giunto ove più freme- 
vano i sollevati, cercò con buone e amorevoli parole di addolcirli, ma 
eglino via più insolentiti, conforme la proprietà del volgo, che agli atti 
di cortese sommissione più diviene importuno, alzarono nuovi gridi 
contro di lui, e uno di loro accostandoseli, malamente lo ferì in un fianco, 
ma egli invigoritosi della magnanima e naturale generosità, mettendosi 
infra quei ribelli colla spada alla mano, ai primi colpi ferì due di loro, 
uno de’ quali dopo poche ore morì, a questo accidente infieriti mag- 
giormente, quei malvagi non attesero ad altro che ad essere sopra Sigi- 
smondo per ucciderlo, i suoi aderenti anche essi con le spade in mano 
cercarono di tenere indietro coloro e durò il tumulto più di tre hore, il 
quale si terminò con la prigionia di Sigismondo ferito di tre piaghe, 
due delle quali mortalissime, e con la morte di Giovanni Conte di Car- 
pegna, di Guido Castracani Conte di Castel Leone, di Guido Conte di 
Montevecchio Luogotenente, di Ungaro degli Atti da Sassoferrato Podestà, 
che più degli altri si posero nella rissa, che rimasero sulla piazza essendo 
anche alcuni altri feriti. 


Già i sollevati portavano con essi loro Sigismondo più morto 
che vivo, e il Priore scorreva la città a sua voglia senza ritrovare 
alcuno che gli facesse resistenza, e all’hora furono abrugiate non solo 
tutte le condemnazioni criminali che furono trovate, ma altre scritture 
antiche d’instrumenti siccome l’attesta anche una certa historietta d’Ur- 
bino, e quindi mancano a noi molte memorie non per negligenza, come 
altri asserisce, de’ nostri antichi, ma per la calamità delle sedizioni, 
quando unitasi la Parocchia di S. Marco, e postasi in arme sotto la 
direzione di Vanni Bertozzi uomo coraggioso e stimato, si spinsero con 
gran coraggio contro i sollevati non con altro fine che ricuperare il 
Lor Signore. 


Nel bel principio del tumulto il Vicario dell’Appellatione che era 
Andrea Brancadori da Rimini, uomo che per essere vecchio non aveva 
preso le armi, ma pieno di accorgimento aveva spedito un messo în 
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diligenza sopra un cavallo del Signore a Pesaro a Carlo Malatesta Signore 
di quella città, dandosi parte della principiata sollevazione e della immi- 
nenza che soprastava di perdersi la città, sollecitandolo a portare qualche 
soccorso nel pericolo nel quale trovavasi Sigismondo; Laonde Carlo posto 
a cavallo gran numero de’ suoi, quanto più celere gli fu permesso, si 
incamminò, e giunse appunto in tempo che quelli di S. Marco avendo 
ricuperato Sigismondo, legarli prima bene stretto le ferite, cercarono di 
porlo in salvo entro la Rocca, verso dove si erano incamminati: ma 
incalzati gagliardamente dai sollevati erano ridotti a mal partito e sta- 
vano per lasciarglielo in preda, e rifuggirsi, e tanti erano mortificati 
sopra de’ loro nemici; all’hora coraggiosamente Carlo li diede addosso a 
coloro che spaventati dell’improvviso rinforzo lasciando l'impresa, giu- 
dicarono bene il ritirarsi, come fecero, ma ordinatamente, e senza tu- 
multo di fuga. 

Hebbero dunque quelli di S. Marco agio di condurre in Rocca Sigi- 
smondo, come fecero, accompagnati dalle voci popolari di «Viva, Viva 
Casa Malatesta, muoiano i ribelli, i traditori». Carlo lo fè subito dili- 
gentemente medicare e diede alcuni ordini per la buona custodia della 
città, ma non potettero essere messi in esecuzione perché si trovò 
che il Buratelli con i suoi teneva già armati tutti i posti, la honde si 
giudicò bene da parte di tutto il seguito a Rimino, di dove furono subito 
da Galeotto Roberto spediti Giovanni Malatesta da Sogliano, Atto degli 
Atti e Marco Aldo Agolanti con quattromila fanti, di alcune truppe di 
cavalli, i quali giunti secretamente e di notte tempo, i fanti furono in- 
trodotti in Rocca per la porticella del soccorso, che riguarda il mare, et 
i cavalli rimasero fuori, ma con appuntamento di star pronti per entrar 
dentro al primo rumore, al quale haverebbero cercato di sforzar Porta 
Nuova, [poi Porta Giulia] e se ne sarebbero andati direttamente alla 
volta della Piazza. 


Ristorati adunque i soldati, che erano raccolti in Rocca per poco 
spazio col riposo e col cibo, due hore avanti il giorno uscirno di sopra 
per il portone del Conte senatorio e così fieramente et improvisamente 
si portarono sopra gli inimici, che a man salva presero Don Matteo, et 
altri de’ suoi compagni al cui accidente tutti i complici cercarno la fuga, 
o, col nascondersi, di salvarsi, o dalla spada o dalla cattività, che 
stimarono maggior infortunio, per lo che fatta aprir la Porta alla Can- 
celeria, non era ancor mezo giorno, che tutta la città rimase in potere 
de’ Malatesti senza minima resistenza di alcuno, il Priore Buratelli, con 
quelli che furono arrestati con esso lui bene stretto, e con buona guardia, 
lo inviarono verso Rimino, quindi fermatasi la sedizione, resa sicura la 
città, la soldatesca con i loro capi se ne partì, essendo solamente rima- 
sto certo numero di fanti per rinforzo della guardia della Rocca, ove 
era Sigismondo ferito, e perché, come si è detto, era rimasto morto 
Unghero Podestà, Galeotto Roberto mandò a quella carica Carlo de’ 
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Lapis da Cesena, huomo di grande fede verso la Casa Malatesta e di 
esperimentato valore. 

Si divulgò questo successo nel termine di pochi giorni, non solo ne’ 
contorni, ma in quasi tutte le Provincie d’Italia, per lo che giunse da 
Venetia una Galera con molte cariche di soldatesche, mandate da questa 
Repubblica in aiuto del Malatesta, che furono fatte da esso licentiar 
subito con le debite gratie, e con regali ai capi di quella gente. Nè 
guari stette a giungervi ancora un secretario di Nicolò da Tolentino 
con offerta di tutte le assistenze, sì della propria persona, come delle sue 
forze. 

Il Podestà in questo mentre fabricato legitimamente il Processo e 
provata concludentemente la sedizione e per originario di quello il so- 
pradetto Don Matteo, con ordine di Galeotto Roberto lo mandò a Roma 
in mano del Papa, al quale subito riferito, ordinò egli, che Roberto ne 
potesse far eseguire la giustizia, quindi alli 22 del medesimo mese di 
Decembre 1431 fu coll solite solennità Don Matteo degradato da sette 
vescovi, e questi furono quello di Fano 3), quello di Rimini, di Bertinoro, 
di Montefeltro, di Sarsina, di Cesena e da uno oltramontano, che gli ac- 
cadde esser quivi all'hora di passaggio, e questa horrida cerimonia, 
forse non mai più veduta nelle nostre parti, diede gran terrore alli 
astanti che furono in numero notabilissimo; il dì medesimo Don Matteo 
tutto rasato di capo e di barba, fu nella pùbblica piazza di Rimini con 
una cavezza dorata, modo all’hora praticato negli eccessi grandi, e con 
persone rubelli e seditiose, a dimostrar forse la gravezza del delitto, 
et il giorno seguente furono tre altri de’ suoi compagni parimenti 
impiccati: i fuggitivi furono in molto numero anche di quelli che non 
vi havevan colpa per esser parenti et amici delli colpevoli, de’ quali molti 
ne capitaron male, poiché furon fatti perseguitare con un estenuante 
ardor di vendetta». 


Interrompiamo la cronaca degli avvenimenti scritta dal Nolfi 
e diamo la parola a Cesare Clementini, storico riminese, cavaliere 


1) AI tempo della rivolta antimalatestiana era vescovo di Fano Gio- 
vanni de’ Bertoldi. In occasione del VII° Centenario Francescano fu 
murata sotto il portico della chiesa di S. Maria Nuova la lapide con l'epi- 
grafe dettata da mons. Vittorio Bartocetti: «GIOVANNI DE BERTOLDI 
DA SERRAVALLE FRATE MINORE PRINCIPE VESCOVO DI FERMO 
POI VESCOVO DI FANO PER XXIV ANNI MORTO IL III FEBBRAIO 
MCCCCXLV ILLUSTRE PER PIETA’' E DOTTRINA A PREGHIERA DEI 
PADRI DEL CONCILIO DI COSTANZA TRADUSSE IN LATINO E COM- 
MENTO’ LA DIVINA COMMEDIA IL COMITATO PER IL VII CENTE- 
NARIO FRANCESCANO POSE». 
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dell'Ordine e Milizia di Santo Stefano; il Clementini coetaneo 
del Nolfi, si diffonde sulle imprese dei Malatesti e la sua storia 
si chiude con la morte di Sigismondo Pandolfo ultimo signore 
legittimo di Rimini. (1468) ‘). 

Confrontando le due cronache, il lettore rileverà che queste 
non concordano sulla data dell’insurrezione: mentre per il Cle- 
mentini l'inizio della rivolta è fissato al 3 di dicembre, il Nolfi 
invece afferma che l'insurrezione fanese, come abbiamo già ri- 
ferito, scoppiò il 9 dello stesso mese e dichiara di avere attinto 
le notizie fanesi «a fonti più veridiche conforme alle nostre me- 
morie»». Il Clementini, inoltre, cade in errore quando sdoppia il 
nome di Don Matteo Buratelli scrivendo che «... in questi 
giorni quello che aveva ucciso il Conte Giovanni fu impiccato, 
e dopo questo Buratello con una capezza dorata...» poi, «alli 
XXII fu degradato Don Matteo... e poi impiccato il di’ mede- 
simo, ecc. ...». Confusa cronaca riminese fatta da un riminese?. 


«Nel mese di Novembre essendo nati alcuni disordini nella città di 
Fano, d'ordine del fratello vi passò per dargli effetto, ma alli tre del 
seguente mese D. Matteo Buratelli, Rettore di S. Antonio accompagnato 
da molti contadini, mosse a tumulto la Città e assaltato Gismondo pro- 
curò d’ucciderlo, ond’egli posto mano alla spada, con istraordinario ardire, 
coraggiosamente difendendosi, ferì due de’ nemici, uno de’ quali poi 
morì, ed egli ancorchè virilmente si difendesse, restò in tre luoghi ferito, 
nella qual rissa essendosi posto alla sua difesa Giovanni Conte di Car- 
pegna, Guido Castracani Conte di Castel Leone e il Conte di Montevecchio, 
restarono uccisi; Bartolomeo da Brescia ferito e Ongaro da Sassoferrato, 
con Palazzo da Fano (che parimenti erano seco) dopo aver menato le 
mani un pezzo si ritirarono nella Rocca alla difesa di essa, accioche’ mag: 
gior tumulto non nascesse, di che avutone notizia in Pesaro Carlo de’ 
Malatesti, in Rimino Galeotto Roberto, in Venezia il Doge, e in Roma 
il Pontefice, risolsero soccorrerlo, delli quali Carlo, per esser più vicino, 
prima di tutti, con una mano di cavalli e soldati vi si trasferì in aiuto: 
portandosi come spettava al sangue, e forse per emendare il fallo passato, 
fu dunque Gismondo dato in custodia di Carlo, poiché ferito era stato 
portato da Giovanni Malatesta da Sogliano, da Atto degli Atti e da Mar- 


‘) C. CLEMENTINI, Raccolto (sic) Historico della Fondazione di Rimino 
e dell’Origine e Vite dei Malatesti, I II, Vol. a. 1617, 1627, p. p. 298, 299. 
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coaldo di Cesare Agolanti, che con molti altri gentil uomini Riminesi a 
cavallo, e con quattromila fanti, mandati dal fratello, per soccorrerlo, 
erano comparsi quasi nello stesso punto che Carlo. Fu fatta diligentissi- 
ma inquisizione e trovati i rei, ch'erano in grosso numero con detto 
D. Matteo e con Buratello i quali alli 10 furono condotti a Rimini 
e posti in un fondo di torre. 

Alli IT comparvero sopra il Porto una galea armata con dieci barche 
di soldati, mandati dalla Repubblica di Venezia in aiuto di Gismondo 
e per la protezione de’ suoi fratelli. Poco dopo giunse il segretario di 
Nicolò da Tolentino, benemerito del Padre e dello Zio a far loro animo, 
e ricordarli che facessero ben guardare le Rocche, fin alla venuta del 
suo Signore che non molto era distante con buon numero di soldati. 

In questi giorni furono uccisi tre che si trovavano con D. Matteo all’ec- 
cesso commesso, e quello ch’aveva ucciso il Conte Giovanni fu impiccato 
e dopo questo Buratello con una capezza dorata e con la testa rasa 
a guisa di schiavo, tale fu il fine del sollevamento di quella città che 
poi si quietò. 

«Alli 22 fu degradato Don Matteo dalli vescovi di Rimino, di Fano, di 
Bertinoro, di Montefeltro, di Sarsina, di Cesena e da un altro Vescovo, 
alloggiato di passaggio in Rimino, e poi impiccato il di’ medesimo, che 
fu in giorno di sabato nella Piazza della Fontana. Era il giorno innanzi 
giunto un Secretario del Pontefice, accompagnato da Carlo Malatesta di 
Pesaro, il qual Secretario a nome del Papa sortò i Consiglieri e il popolo 
di Rimino ad esser fedele a Malatesti, come nella vita di Galeotto Ro- 
berto e partì. 

Il giorno appresso Gismondo fu portato a Rimino, d'onde convale- 
scente gli convenne, poco dopo trasferirsi in Cesena per alcune motive, 
nate nella città di Forlì». 


La Cronaca del Nolfi si diffonde maggiormente sui partico- 
lari dell’insurrezione stessa, ne indaga le cause e descrive lo sta- 
to d'animo della popolazione e della Signoria dopo i gravissimi 
e cruenti avvenimenti del dicembre 1431. 

Anche il nostro storico Pier Maria Amiani, che pur conosceva 
la cronaca del Nolfi, si rifà a quanto aveva scritto il Clementini 
e lo cità nella nota bibliografica °). 

Il Nolfi fa risalire la causa dell’insurrezione popolare e con- 
tadina al malgoverno dei più alti funzionari della città, ossia 
al Podestà, al Cancelliere-Segretario e al Giudice dell’Appellatione 
(Maiores Officiales Fani»). Costoro, vuoi per ingraziarsi casa 


5 P. M. AMIANI, Notizie Istoriche sulla città di Fano, v. I° p. p. 365, 367. 
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Malatesta, vuoi per personale tornaconto (o per l’una e l’altra 
ragione) avendo in mano la somma delle cose, ossia degli af- 
fari municipali», non attendevano ad altro che a far danari et a 
consigliare imposizioni». 

Si riuscì a sedare il tumulto dei primi di maggio con ver- 
bali promesse di Domenico Malatesti «accudito dalla Nobiltà»; 
una seconda sollevazione del 24 novembre fu raffrenata per in- 
tervento di Sigismondo Pandolfo (non ancora quindicenne) molto 
amato dai Fanesi «per il suo tratto benigno e di gratiosa aff'a- 
bilità», ma gli odiosi balzelli, malgrado le promesse non vennero 
tolti. Che fare allora? Popolani e contadini esasperati e stanchi 
delle ingannevoli promesse scesero armati nelle strade al grido 
di «libertà, libertà, ammazza i tiranni». Li guidava un prete ani- 
moso e giusto, Don Matteo Buratelli di Pietro, priore di San- 
t'Antonio da Cuccurano frazione territoriale tuttora facente parte 
del comune di Fano; Don Matteo era favorevolmente noto ai 
Malatesti per avere egli dimorato a Brescia al tempo di Pandolfo 
III, che fu anche signore di Bergamo, per sedici anni circa; pare 
che Don Matteo ricoprisse a Brescia l'importante carica di Ca- 
stellano. 

Nell'indagare le cause del malcontento popolare il Nolfi, a 
differenza degli altri storici, giudica in un primo tempo legit- 
tima l’azione di difesa iniziata dai popolani contro il malgoverno 
della signoria e de’ suoi funzionari, ma poi il Nolfi cambia idea 
e adopera contro i dimostranti una parola di disprezzo chiaman: 
doli «popolaccio»; anche per Don Matteo il Nolfi non nutriva 
simpatia alcuna e lo descrive come «uomo dal cervello torbido». 
Ma Don Matteo era di fede profondamente cristiana sinceramen” 
te professata, per questo egli aveva largo seguito fra l'umile 
gente della campagna che al buon prete chiedeva nei momenti 
difficili protezione ed aiuto; gente misera e indifesa che i Mala- 
testi volevano ridurre ad ancora più misere condizioni, i Mala: 
testi nei quali l’avarizia era atavica, e che l’Alighieri indelebil- 
mente aveva segnato col famoso verso: «là dove soglion fan de 
denti succhio». 
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La cronaca di Guido Nolfi così prosegue: 


«Spaventato dunque tutto il rimanente della plebe, si vidde nella 
Città una quiete, quale spesse volte dopo tumultuosa tempesta suole ac- 
cadere nel mare, che tutto placido par che non sappia che cosa sia anche 
l'incresparsi nonchè il lentamente ondeggiare; ogn’uno senz'arme andava 
a’ suoi maneggi, né si parlava del caso occorso, se non in biasmo de’ 
seditiosi; intanto Sigismondo migliorando tanto delle sue ferite, che si 
giudicò sicuro, l’ultimo del mese di Dicembre fu condotto convalescente 
a Rimini». 

«Non però tutti si fidarono di venire, ancorché veramente innocenti, 
pur a qualche tempo vessati dalla Giustizia, conoscendo esser molto 
facile ad un Principe per dar qualche colorato e giusto titolo alla propria 
condotta, il farlo apparire complicità che pure non ne havevano avuto 
minimo pensiero, e poter la perfidia di un malvagio inventar agevolmente 
attestationi false per precipitare un inimico, e perciò a poco a poco sotto 
vari pretesti si sentivano ogni giorno absenze a tale la mancanza sensi- 
bilmente la popolazione della Patria. Ma accortosi Galeotto Roberto, di 
danno veramente ciò producesse e soddisfatto dell'esempio dato, come 
che egli era molto pio, rimettendo tutto alla Giustizia Divina, fé pubblicar 
in Fano un Bando spedito in Rimino sotto li 8 di gennaro l’anno 1432 
per mezzo del Podestà dell’infrascritto tenore, cioè: 

«Al nome dell’Onnipotente Dio e dalla sua gloriosa Madre Madonna 
Santa Maria e di tutti gli altri Santi della Corte Celestiale trionfante 
Amen. 

«Per parte delli nostri Magnifici et Excelsi Signori Sig. Galeotto 
Roberto, Sigismondo Pandolfo, e Roberto de’ Malatesti, si fa bandire e 
notificare come che sue Signorie liberamente rimette e perdona a cia- 
scheduno cittadino Contadino, Villarolo o Habitatore della Città, Contado 
e Ville di Fano, per occasione della novità passata, salvo e riservato 
quelli dieci i quali pubblicati in Consiglio, de' quali le sue Signorie presto 
determinerà il suo parere e salvo che a quelli che sono presi, circa 
i quali si provvederà in forma, che non potranno lamentar di ragione, 
e così si conforta e comanda per parte de' prelibati nostri Magnifici 
Signori, che ciascheduno da mo’ innanzi attenda a ben vivere, e che niuna 
persona debba improperare più o recordare alcuna cosa e ingiuria di 
alcun altro, perché come le Soe Signorie si smentiscano loro, così vo- 
gliano, che per alcun modo non se recorde più per altro: 

«E più si fa bandire per parte de’ prefati Magnifici Signori, che 
ciascheduno, che per la cagione della novità predetta si fosse absentato 
dalla Città e Contado di Fano, debba liberamente ritornare in fra il 
termine di otto di’ se vogliono godere. la detta gratia», 

Pubblicato adunque che si fu questo Bando tornarono molti absen- 
tati nella Città, nel Contado, nelle Ville, e così il Popolo rimase quieto 
e si riprese tutto il maneggio necessario alla comunicatione Civile, i 
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Signori però non si sa, se per haver un luogo inespugnabile per una 
retirata o per altro fine, fecero dar principio alla fabbrica di una 
fortissima rocca in su la cima del Monte del Castello di Serrongarina, 
e Galeotto Roberto vi andò di persona a soprastarvi, et essendo nota la 
fama della sua santità fu incontrato da tutti i fanciulli con rami d'olivo 
in mano, e da tutti gli habitanti di quella Terra con plausi di giubilo; 
ove dimorò alcuni giorni, quindi partitosi e giunto a Fano aspettò quivi 
la venuta del Legato della Marca, ch'era anche Generale delle Armi di 
tutta la Provincia, Giovanni Vitellesco, da Corneto Vescovo di Recanati, 
che fu poi Cardinale, imperciochè Bologna era dominata da alcuni suoi 
prepotenti cittadini, Nicolò Fortebraccio figliuolo di Braccio da Montone, 
teneva per sé alcuni luoghi della Chiesa nell’Umbria e nel Patrimonio, e 
Filippo Visconti Duca di Milano aspirando all'Impero di tutta Italia 
haveva condotti due fra i più bravi Capitani di quel secolo Francesco 
Sforza detto il Conte e Nicolò Piccinino». 

Mons. Augusto Vernarecci) citando il Clementini dedica 
alcune righe all’insurrezione antimalatestiana del 1431. Nel- 
l'accennare a Don Matteo Buratelli egli lo definisce «un Gaponi 
di quel tempo» cadendo in un banale errore che offende la me- 
moria di Don Matteo. Chi era pope Gaponi? «Gapon Giorgio 
Apollonovic, detto anche pope Gaponi, sacerdote finto rivolu- 
zionario (1873-1906) organizzò a Pietroburgo nel 1904, d'accordo 
con la polizia zarista, l'Associazione degli operai russi di fabbri- 
che e di officine; l’anno dopo, il 22 gennaio condusse un grande 
corteo di operai al Palazzo d’Inverno (dimora dello zar) per 
presentare una petizione. Gli operai accolti con salve furono de- 
cimati e dispersi; Pope Gaponi fuggì all’estero, cercando, senza 
successo, di mettersi a capo del movimento rivoluzionario, ma 
tornato in Russia e ripreso contatto con la polizia, fu scoperto 
ed ucciso dagli operai». (da Enciclopedia Italiana Treccani, vol. 
XVI, p. 371). Nel 1904-1905, al tempo dell'avventura di pope Ga- 
poni, io ero studente liceale: quei tristi avvenimenti sono ancora 
indelebilmente impressi nella mia memoria. 

Omettiamo di riportare’ il racconto dell’ insurrezione fat- 


°) A. VERNARECCI, Storia di Fossombrone dai tempi antichissimi ai 
nostri, Fossombrone, 1907, v. I, v. IT, p. 351, e Pretro ZAMA, I Malatesti, 
pp. 156, 157, Faenza, 1956. 
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ta dallo storico fanese Pier Maria Amiani il quale riprende 
il racconto del Clementini, come attesta la sua nota bibliografica. 

A chiusura della narrazione di questa sanguinosa vicenda 
fanese riportiamo dall’Amiani il documento riferentesi alla confi- 
sca dei beni di Don Matteo): 


«Vennero a 10 febbraio 1432 lettere di Galeotto Roberto e suoi 
Fratelli, a Carlo Lapi nostro Podestà ed a Giacomo de’ Roriis da Mon- 
tefiore Vicario e Giudice dell’Appellazione, un ordine di far donazione al 
Capitolo e Canonici della Cattedrale di tutti i beni di don Matteo Bura- 
telli al Fisco, pe’ suoi delitti, incorporati e consistenti in una tenuta 
oggi ancor sotto il nome «Fontana Maggio», inteso con che da esso Ca- 
pitolo e Canonici tutti i debiti del Buratelli si pagassero e con obbligo 
solenne prometessero sotto pena di caducità a favore de’ poveri, di can- 
tare alle ore debite e consuete le ore canoniche in coro ed in aurora ogni 
mattina la messa della Madonna, come già aveva ordinato il loro Padre 
Pandolfo e come tutt'ora lodevolmente costumasi dal Popolo anche nelle 
solennità maggiori dell’anno. A’ 19 nel Palazzo ed alla presenza del Ve- 
scovo ne celebrarono con i Canonici l’istrumento il Podestà e Giudici 
suddetti in compagnia di Ser Baldassarre de’ Bernardi da Meldola Can- 
celliere e Segretario del Comune. 


La vittoria che in primo tempo pareva dovesse arridere ai 
popolani, e ai contadini di don Matteo, dileguò dopo breve ora; 
Don Matteo errò il suo piano iniziale fidando sui dissensi e 
sull’inimicizia delle due famiglie dei Malatesti di Pesaro e di 
Fano; ma nell’ora del pericolo esse dimenticarono le familiari am- 
bizioni di dominio e i contrasti fra loro esistenti e si unirono per 
opporsi all’ insurrezione armata delle classi popolari. L'esorta- 
zione rivolta dal messo papale ai Riminesi a restare fedeli ai Mala- 
testi, le profferte di aiuto fatte a questi da un signore della Marca, 
l'invio di «galee» da parte della Repubblica Veneta nelle acque di 
Fano, sono evidente dimostrazione che si temeva dalle potenze in- 
teressate il cambiamento dello «status quo» nei domini malate- 
stiani, cambiamento che da una rivolta armata sarebbe potuto 
scaturire. 


7) P.M. AMIANI, op. cit., vol. I, p. 369. 
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Il mondo dell'antichità, del feudalesimo, delle signorie co- 
nobbe queste insurrezioni che finirono con l’ essere stroncate 
dalle forze imperanti. 

Sono trascorsi quasi 640 anni dal tempo in cui Don Matteo 
Buratelli ed i suoi arditi popolani pagarono con la vita il gene- 
roso ardimento di dare alle misere plebi fanesi condizioni di vita 
più umane. Don Matteo, impiccato a Rimini con cappio dorato 
per condanna di un tribunale episcopale e in segno di disprezzo 
pubblicamente «rasato di capo e di barba» come era d'uso per 
gli schiavi condannati a morte, Don Matteo è vivo nel nostro 
ricordo. 

ARMANDO LAGHI 


IL MANOSCRITTO DI NONANTOLA 


NELL'ARCHIVIO DEL CAPITOLO DI FANO 


Un codice di pregio che si conserva nell'Archivio dei Cano- 
nici della città di Fano, ha attratto nei secoli scorsi l'attenzione 
di molti studiosi di agiografia, mentre, negli ultimi decenni, è 
passato in parte nella dimenticanza; è chiamato comunemente 
«Nonantolano» (come si legge nel dorso della legatura) perché 
proveniente dalla famosa Abbazia di Nonantola, situata non mol- 
to lontano da Modena '!); contiene vite di Santi, omelie, lezioni 
ed è scritto in elegante carolina del sec. XII; a parte il valore pa- 
leografico, esso ha un'importanza particolare per ogni fanese 
perché tramanda il testo della vita di S. Fortunato (di Giovanni 
da Nonantola) e quello di S. Paterniano, ambedue patroni della 
città. 

Nel manoscritto mancano l’inizio e la fine; il primo foglio, 
attualmente, riporta l’ultima parte della «passio» degli Innocenti 
(festa che si celebra il 28 dicembre; inc.: solus cruor sanguinis), 


!) Sui codici dell'Abbazia di Nonantola v. G. GULLOTTA, Gli antichi 
cataloghi e i codici della Abbazia di Nonantola (Città del Vaticano 1955 
[Studi e Testi 182]); J. RuysscHaERT, Les manuscrits de l’Abbaye de No- 
nantola (Table de concordance annotée et index des manuscrits [Città 
del Vaticano 1955; Studi e Testi 182 bis]). In tali volumi il nostro codice 
non è ricordato; ciò può dipendere da due fatti: non sappiamo quale 
fosse l'incipit (il codice è acefalo) ed essendo un lezionario (od omeliario 
o «passionario») poteva essere descritto molto genericamente in un ca- 
talogo brevissimo. 

Vari codici ricordati nei cataloghi di Nonantola non sono stati iden- 
tificati dagli studiosi e si tratta quasi sempre di Lezionari o manoscritti 
del genere. 
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seguono testi di lezioni ed omelie per S. Silvestro, l’Epifania, 
S. Felice, S. Marcello etc.; i fogli mancanti non dovrebbero es- 
sere pochi se si suppone (come pare logico) che le feste si suc- 
cedessero secondo l'ordine del calendario liturgico che ha inizio 
con la prima domenica di Avvento od anche se si vuol soltanto 
concedere che avesse inizio con la Natività. Anche la fine manca; 
le solennità ricordate negli ultimi fogli sono quelle di S. Fortu- 
nato, S. Paterniano, S. Egidio, S. Leonardo, Ognissanti e dei 
SS. Apostoli (des.: amen dico vobis nescio vos ex illa). 

Il codice, pergamenaceo, misura mm. 365x250 e contiene 
ff. 327; il testo è diviso in due colonne. Si hanno cinque fogli di 
guardia; nel primo si legge un frammento dei sermoni di S. Leo- 
ne Papa, nel f. II" una parte della «passio» di S. Stefano; il £ IV" 
dà notizie sulla storia del manoscritto (delle quali si parlerà in 
seguito), mentre il f. V" presenta un indice del contenuto. Molti 
fogli sono stati tagliati al margine esterno (ff. 98, 250, 252), altri 
nella parte inferiore (ff. 40, 99, 299), ma il testo, in tali fogli, non 
è toccato; si hanno miniature che rivelano una mano poco esper- 
ta: semplici ornamenti di lettere iniziali con sottili rami intrec- 
ciati tra loro (lett. Q, f. 63‘), figure di animali (ff. 19", 52‘, 103") 
od anche immagini umane (f. 49: S. Agnese). In alcuni casi la 
miniatura è completa (f. 197‘), in altri non è nemmeno iniziata. 

Difficile è stabilire la composizione del codice; i fascicoli 
sono indicati in vari casi con una lettera dell’alfabeto scritta, 
in basso, nell'ultimo foglio di ciascun fascicolo; ciò avviene nel 
f. 71" (h), 87 (k), 94" (L); in altri casi invece troviamo la parola 
(od espressione) con cui ha inizio un fascicolo, la quale appare 
nel margine inferiore dell’ultimo foglio del fascicolo precedente: 
f. 118": quod nostri; 126: vero; 134; tripudi; 149: simi]lia co, 
157": et t(un)c; 165": regna (corr.: regina 173"); magistri trahe- 
(bant); ma in molti fascicoli manca una qualsiasi indicazione. 

Sembra che l’amanuense non sia lo stesso nell’intero codi- 
ce; i ff. 214-261" sono stati certamente scritti da altra mano; il 
ductus è diverso, le lettere si presentano meno rotondeggianti, 
le iniziali delle varie lezioni non offrono elementi decora- 
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tivi e quelle dei singoli versetti non sono in inchiostro rosso, 
cosa, questa, che avviene nel resto del codice. Anche nel f. 184" 
si distinguono con facilità due mani. Il testo è stato corretto in 
qualche caso (cf., ad esempio, nella vita di S. Paterniano, f. 278", 
col. 2, lin. 1: exibent detrimentum; ib., lin. 2: quam per mali- 
ciam nos necare), ma in genere esso si presenta chiaro e senza 
errori. 


CACAO 


Interessante è la storia del codice. Nel foglio di guardia IV‘ 
leggiamo il testo seguente: «Questo libro in cui fra l'altre vite 
de Santi sono registrate quelle de SS. Patrignano e Fortunato 
Protettori di Fano, fu donato al Capitolo della Cattedrale di 
questa cità dal Sig” Cardinale Bertani vescovo della medema 
nel MDLIV. L’haveva ritrovato nell'Archivio dell'Abbazia di No- 
nantola che possedeva in quel tempo. Il Sig” Vincenzo Nolfi 
erudito e diligente indagatore delle memorie di Fano asserì 
d’haver piu’ rincontri essere stato composto questo libro dal 
Beato Giovanni Abbate Nonantolano l’anno MLXX Monacho 
Benedettino che visse circa il fine del secolo undecimo. 

Si ha notizia che il detto Beato scrivesse queste vite di com- 
missione di S. Piero Damiani. 

Il Sig" Cardinale Francesco Barberino Nepote del Ponte- 
fice Urbano Ottavo, da cui gli fu conferita la suddetta Abbazia, 
havuta sienza del trasporto di questo libro lo domandò al Ca- 
pitolo col mezzo del Sig” Cardinale Sacchetti all'hora Vescovo 
di Fano, e ritenutolo in Roma per qualche mese, lo restitui’ poi 
graziosamente al medemo. 

Di questo libro fa menzione l’Abbate Ughelli nel Tomo pri- 
mo dell’Italia sacra pag. 703 e la vita di S. Fortunato, che vi re- 
gistra, e' copiata ad verbum da questo codice, da cui pure furo- 
no estratte le Vite delli SS. Protettori, e mandate in Amversa 
al Bollandi e Papebrocchi per inserirle nella gran raccolta delle 
Vite de Santi Intitolata Acta Sanctorum». 

La prima notizia importante che troviamo nel passo sopra 


34 


trascritto riguarda il Card. Pietro Bertano, O. P., nota figura di 
diplomatico nel secolo xvi ?); essendo egli di Nonantola, poté 
forse ottenere senza difficoltà il manoscritto dell'Abbazia 5); d’al- 
tro canto, essendo egli vescovo di Fano, credette certamente di 
fare cosa gradita al Capitolo della Cattedrale offrendo un codice 
antico che conteneva le vite di due patroni della città *) Una 
seconda notizia, degna di rilievo, è alla fine del passo; da essa 
si apprende che i Bollandisti si servirono del nostro codice per 


x 


trarne i testi della vita di S. Fortunato e S. Paterniano. Ciò è 
confermato dai Bollandisti stessi che negli Acta Sanctorum ri- 
cordano la loro visita a Fano nel 1660, come anche avvertono di 
aver esaminato il codice nonantolano del quale presentano il 
testo 5). L'indicazione riguardante il Card. Barberini è egual 
mente importante: il Barberini, Abate commendatario di Nonan- 
tola $), può aver chiesto il manoscritto per aver conoscenza di- 
retta di esso od anche per restituirlo all'Abbazia da cui prove- 


niva. 
Quanto abbiamo appreso dal passo del f. IV' può essere 
integrato con notizie ricavate da altre fonti. Ricorda il nostro 


2) V. W. FriepensBURG, Nunziaturberichte aus Deutschland 1553-1559 
XI (Berlino 1910) [Nunziatur des Bishops Petro Bertano von Fano 1548- 
1549]; la vita del Bertano si trova nell’introduzione (pp. I-LIII); v. anche 
C. ERDMANN, «Unbekannte Briefe des Kardinals Farnese an den Nuntius 
P. Bertano (1549)», Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven 
und Bibliotheken 21 (1929) 293-304. 

3) V. NoLFI (Vite delli Quattro Santi Vescovi e protettor i di Fano 
[Venezia 1641] 152) afferma che il Bertano era abate di Nonantola; si 
tratta di un errore che fu corretto da C. Masetti nel suo volume Memorie 
di San Paterniano (Fano 1875) p. VII n. 2. 

4) Il Bertano fu inviato vescovo a Fano nel 1537, divenne cardinale 
nel 1551 e morì nel 1557; v. UcnELLI, Italia Sacra I (Roma 1644) 716 (in 
Nonantulae castelli territorio ortus); EuBEL HC 3, 194. 

5) Acta Sanctorum Giugno II (Antw. 1698) 105-112; fuimus nos ibi 
(a Fano) anno 1660 cum proficisceremur Romam humanissime excepti 
ab adm. Rev. Domino Matthaeo Galletto (105). Il Galletti trascrisse il testo 
delle due vite e lo fece pervenire ai Bollandisti a Roma (v. MASETTI, p. 
VIENI): 

5) V. G. TiraposcHI, Storia dell'augusta Badia di S. Silvestro di No- 
nantola 1 (Modena 1784) 180-1. 
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codice l’erudito fanese Vincenzo Nolfi nella sua opera Vite delli 
quattro vescovi e protettori di Fano *). F. Ughelli, in Italia Sa- 
cra, riporta la Vita di S. Fortunato secondo il testo offerto dal 
nostro codice *). Francescantonio Zaccaria, S.I., ricorda il ma- 
noscritto e discute a lungo questioni riguardanti la struttura e la 
datazione della vita di S. Paterniano ?). Infine nella Biblioteca 
Federiciana di Fano si conserva un frammento di codice, del 
sec. XV, (Amiani 13), con la trascrizione delle vite di S. Fortu- 
nato e S. Paterniano !). Il testo dell’Amiani 13 è abbastanza 
corretto anche se non mancano imperfezioni e lacune !!, 


vo *o* 


In uno studio, anche se breve, sul codice nonantolano, sor- 
ge spontanea la domanda sul valore del testo, cioè sull’attendi- 
bilità di quanto è in esso tramandato. Una risposta a tale que- 
sito richiede una lunga trattazione e sarebbe qui fuori luogo ad- 
dentrarsi in un argomento già tanto studiato dai Bollandisti in 
un primo momento, e da vari eruditi più tardi. Dall'esame delle 
loro ricerche si possono stabilire i seguenti punti: 


?) P, 152: «Le vite dei Santi Paterniano e Fortunato furono scritte... 
in un antichissimo codice nell'Archivio de Canonici della Cathedrale di 
Fano». 

8) Italia Sacra I (Venezia 1717) 657; L'Ughelli riporta il testo della 
Vita di S. Fortunato dal Ms. di Fano (658-661). 

?) Orazione delle lodi di S. Paterniano... detta nella Quaresima del 
MDCCLXV (Fano 1765) p. 18 n. 1 (in questa lunga nota lo Zaccaria di- 
scute la struttura e la datazione del testo della vita di S. Paterniano). 

!) Il codice è descritto da A. ZoNGHI, Repertorio dell’antico archivio 
comunale di Fano (Fano 1888) 505; lo Zonghi ritiene il codice del secolo 
XVI; l'errore è passato al Mabellini (v. più sotto); v. anche G. MAZZATINTI, 
Gli archivi della Storia d'Italia 2 (Rocca S. Casciano 1899) 227 ed infine 
A. MABELLINI, Inventario dei manoscritti della Biblioteca comunale Fede- 
riciana di Fano 2 (Firenze 1932 [G. MAZZATINTI-A. SoRBELLI, Inventari dei 
Manoscritti delle Biblioteche d'Italia 51]26-27). Il Mabellini ritiene il ma- 
noscritto del sec. XVI seguendo lo Zonghi. 

"!) Proprio il testo della prima riga presenta una lacuna: dum perituro 
mundo divina Providentia subvenire ita ut (si omette dignata est dopo 
subvenire). 


36 


1) L'affermazione secondo la quale la Vita di S. Paterniano 
sarebbe stata scritta dal Beato Giovanni da Nonantola ", è priva 
di fondamento. Tale affermazione fatta, a quanto pare, la prima 
volta dal Nolfi *, ed accolta dall’Amiani !, è stata dimostrata 
falsa tanto dallo Zaccaria ‘) quanto dal Masetti !. Anche i Bol- 
landisti negarono fede a ciò che asseriva il Nolfi e si espressero 
in modo poco favorevole nei suoi confronti !). E’ necessario te- 
ner presente che tanto nel manoscritto di Nonantola quanto in 
quello della Federiciana la Vita di S. Paterniano non porta nome 
di autore; quello di Giovanni da Nonantola sarà stato scelto forse 
soltanto perché appariva in testa alla vita di S. Fortunato che, 
in ambedue i manoscritti, precede quella di S. Paterniano !. 

2) La vita di S. Paterniano può essere divisa in tre parti, 
come ha visto lo Zaccaria !), seguito dal Masetti ?: la «leggen- 
da», l’omelia, i miracoli; è merito del secondo avere visto che la 
terza parte è presa da un’operetta di S. Pier Damiani ‘). 

3) La compilazione della «leggenda» avvenne, secondo lo 
Zaccaria, tra il secolo nono ed il decimo; tale data sembra es- 


Sugli abati di Nonantola v. l’opera citata del Tiraboschi; su Gio- 
vanni da N. v. ibid. p. 109 s. 

) Vite delli Quattro Santi Vescovi e protettori di Fano, p. 152. 

4 Memorie storiche della città di Fano 1,40. 

P)IOprctsspalssn:el 

4 Op. cit., p. IX; il Masetti non sa spiegarsi per quali motivi il Nolfi 
abbia chiamato Giovanni da Nonantola «Abate e Beato». 

" V., ad es., Acta Sanctorum Luglio 3,296 (Antw. 1723); parlando del 
volume del Nolfi sopra citato i Bollandisti si esprimono in questi termini 
«vitam italicam oratoriis flosculis edornatam potius quam stylo historico 
conscriptam vulgavit Vincentius Nolfius anno 1641». 

1) MASETTI, p. IX. 

SE TOCRICI 

IVI AVANE 

2) P. VIII; il Masetti aggiunge che le due parti finali od appendici 
intitolate De horis canonicis, cap. VIII, IX; la cosa è notata, da mano 
recente al margine del codice nonantolano (f. 282); est ex cap. VIII 
op(eri)s S. Petri Damiani tota ad litteram deprompta narratio. 

2) P. VIII; il Masetti aggiunge che le due parti finali od appendici 
«sono state scritte nel sec. XI» (ib.). 
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Fano, Archivio capitolare, ms. Nonantolano, f. 2787, 
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sere accolta dal Masetti ?). 

4) Un punto di particolare importanza deve attrarre l’atten- 
zione di quanti si interesseranno della Vita di S. Paterniano: 
non pochi sono i manoscritti che tramandano il testo di tale 
vita) e lo studio comparativo dei codici manca ancora; è inol- 
tre lecito pensare che i cataloghi apparsi negli ultimi decenni 
possono indicare l’esistenza di altri codici con lo stesso testo del 
Nonantolano. Infine è necessario ricordare che esistono varie re- 
dazioni della Vita di S. Paterniano; la Bibliotheca Hagiographica 
ne enumera quattro %. Il Masetti osserva 8 che la leggenda No- 
nantolana, cioè quella contenuta nel manoscritto di Fano è la 
migliore; una tale affermazione, che può essere anche la giu- 
sta *), dovrebbe essere provata con l'esame comparativo delle 
varie redazioni ed anche, dove è necessario, con un esame filo- 
logico che stabilisca i rapporti tra i testi trasmessi nelle fonti 
manoscritte: un tale lavoro deve ancora essere fatto *). 

SESTO PRETE 

The University of Kansas 1968. 


) Una breve indicazione su tali manoscritti si trova nel Masetti p. x; 
v. anche A. PonceLET, Catalogus codicum Hegiographicorum Latinorum 
Bibliothecarum Romanarum praeter Vaticanam (Bruxelles 1909) pp. 10, 


230. 

4) BHL (Bruxelles 1898-9) 6472-6475. 

5) «La leggenda nonantolana è senza dubbio la principale fra tutte, 
se non fosse per l’antichità, certo per la copia o chiarezza dei racconti 
e per le due appendici». 

%) Penso però che la «leggenda» trevirense, quella seguita dai Bol- 
landisti, messa a confronto con la nonantolana, possa offrire elementi 
molto importanti sulla trasmissione del testo della «leggenda». 

*) Mi è stato possibile svolgere questo lavoro perché il Vescovo di 
Fano, Mons. Costanzo Micci, mi ha gentilmente permesso di esaminare il 
manoscritto nonantolano e di riprodurre un foglio di esso. Le autorità 
della Federiciana mi hanno concesso di esaminare l’Amiani 13 e mi sono 
state generose di consigli ed indicazioni riguardanti la bibliografia locale. 
Nella biblioteca Vaticana ho potuto portare a termine la ricerca facendo 
uso di opere che difficilmente avrei potuto trovare altrove. 

Ringrazio l’avv. Enzo Capalozza ed il prof. Nino Ferri per avere 
accolto nel volume Fano queste pagine. 


NOTA SUL DOMENICHINO 


Gli storici che ci informano sul periodo fanese del Dome- 
nichino !) riportano, in forme diverse, le sue espressioni di en- 
tusiasmo sull'anno trascorso a Fano, che lo studio critico più 
recente ha determinato essere il 1615-16 2). 

Domenico Zampieri, detto il Domenichino ha lasciato a Fano 
importanti pagine della sua opera: gli affreschi delle «Storie 
della Vergine» nella cappella Nolfi del Duomo di Fano), la 


!) G. P. BELLORI, Vite de’ Pittori, Scultori et Architetti moderni, Roma, 
1672, pag. 317; G. MANCINI, Considerazioni sulla pittura, 1621, ed. Roma, 
1956, vol. I; G.B. PAssERI, Vita de’ Pittori, Scultori e Architetti, 1670, c., 
I ed. Roma, 1772, p. 37; C.C. MALvASIA, Felsina Pittrice, ed. 1678, II, pag, 
332. 

?) E. Borra, /l Domenichino, Edizioni per il club del libro, Milano, 
1965. E’ lo studio critico più completo sul Domenichino; oltre a una 
documentata cronologia delle notizie e una ricchissima bibliografia con- 
tiene l’analisi di tutte le sue opere, molte illustrazioni; C. SELVELLI, in 
«Fano e Senigallia», Ed. Istituto d'Arti Grafiche, Bergamo, 1937, a pag. 
82-83: «Domenico Zampieri (Il Domenichino) lavorò fervidamente, dal 
1606 al 1623, intorno a 16 affreschi esaltanti le ‘Glorie della Vergine’». 
E oltre le contestazioni documentarie della Borea, 17 anni sembrerebbero 
un po’ troppi per gli affreschi della Cappella Nolfi e per alcune tele; 
Cfr. L'ideale Classico del seicento in Italia e la pittura di paesaggio, 
Catalogo della mostra, Bologna, 1962, Gian Carlo Cavalli, a pag. 78: «una 
logorante sperimentazione, testimoniata dal bisogno di affidarsi conti- 
nuamento al disegno, di ripeterlo di correggerlo, per trovare un equi. 
librio difficilissimo per chi non fosse toccato dal genio, come lo furono 
Raffaello prima, Poussin ed Ingres poi». 

3) Cronologia dei fatti riguardanti la Cappella Nolfi e la sua valuta- 
zione in: E.BoreA, Domenichino a Fano, in Arte Antica e Moderna, n. 8, 
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tela «Madonna di Loreto e i santi Paterniano, Giovanni Battista 
e Antonio Abate» ora ol Museum of Art, Samuel H. Kress Col- 
lection, Raleigh (North Carolina)‘), il «Davide vincitore» di- 
pinto per Guido Nolfi, ora alla Pinacoteca Malatestiana 5) e una 


Ott./Dic. 1959; S. TOMANI-AMIANI, Della vita e delle beneficienze di Guido 
Nolfi da Fano, 1857, pag. 45 e 65; vedi: BorEA, Il Domenichino, 1965, op. cit.; 
C. MASETTI, Sopra i dipinti a fresco di Domenico Zampieri detto il Do- 
menichino nella Cappella Nolfiana della Chiesa Cattedrale di Fano, Mo- 
dena, 1886; L. SERVOLINI, Sebastiano Ceccarini, Ed. del Liocorno, Milano, 
1959, a pag. 51-52 notizie sulle copie eseguite «della stessa grandezza e 
altezza, ed ogni altra cosa simili agli originali» degli affreschi della 
cappella Nolfi dal Ceccarini, nel 1757. Di tali copie ne rimane oggi una sola 
(presso la Pinacoteca Malatestiana). Le altre, esistenti fino all’anteguerra, 
non si è mai riusciti a capire che fine abbiano fatto; Guido Nolfi, giurista, 
nato a Fano nel 1554 e pur avendo incarichi presso la corte papale dal 
1587 al 1627, sentì sempre un impegno mecenatesco verso la sua città 
natale. Oltre alla cappella Nolfi ne fece edificare una nella chiesa dell’Ere 
mo di Montegiove e con disposizione testamentaria (1627) fondò il collegio 
Nolfi. Nel 1619 donò alla chiesa di S. Pietro in Valle il busto di S. Pietro. 
attribuito a Daniele da Volterra, e collocato in un pilastro della navata 
centrale. 

*) Cfr. BOREA, op. cit., pag. 151 e a pag. 55: «E la pala di Ludovico 
Carracci nella stessa chiesa (Duomo di Fano) datata 1613, gli offerse 
verosimilmente lo spunto per la ‘Madonna con i santi Paterniano € 
Antonio Abate’, oggi in America, ma dipinta nel tempo di Fano, che nel 
suo casto impianto cinquecentesco, non manieristico ma controrifor- 
mato, gli trasmise il ricordo della pala del Cesi in S. Giacomo Maggiore 
a Bologna, di quel comporre iconico, ma scaldato da interna fiamma; 
nuovo arcaismo da parte di Domenichino, a riconferma della rinuncia 
certamente programmatica, durante il soggiorno fanese, a qualsiasi ac- 
crescimento sulla nuova poetica del classicismo secentesco»; E. BOREA, 
Arte Ant. e Mod., op. cit., pag. 422: «di cui Roberto Longhi ebbe a dirmi 
essere la più bella pala di Domenichino». 

5) Cfr. BOREA, op. cit., 1965, pagg. 55-56: «Se poi si passa a guardare il 
"David vincitore’ dipinto anch'esso per i Nolfi di Fano, sorge il dubbio 
che il pittore incominciasse ad accusare una vera e propria debolezza: 
tanto è forte il divario dalla qualità preziosissima dell’’Angelo custode’ e 
della ’Caccia di Diana’ della Galleria Borghese, opere che tuttavia, una 
poco prima e una poco dopo, nascono da un’eguale disposizione fanta- 
stica». 


Duomo di Fano. 


4l 


«Madonna della rosa» non rintracciabile °). 

Nato a Bologna nell’ottobre del 1581 da «Giampietro Giam- 
pieri; il quale esercitando il suo mestiere di non tutta viltà, 
(calzolaio) viveva con qualche comodità, possedendo, come pro- 
pria, la Casa dove habitava, e nella quale nacque Domenico» ). 

La sua attività, che inizia a Bologna alla fine del cinque- 
cento, in quel periodo segnato dalla crisi eversiva del linguaggio 
manieristico, si protrae sino al 1641, anno della sua morte. Si 
forma all'Accademia dei Caracci, assorbendone tutte le compo- 
nenti classiche, assieme a Francesco Albani e Guido Reni *). 

Quasi ventenne venne attratto dalla Roma secentesca che 
gli offrì lo stimolante confronto con i linguaggi dominanti: vedi 
Raffaello e Caravaggio. E i suoi biografi, ce lo presentano in ri- 
petute visite, in compagnia di Annibale Caracci, alle Stanze del 
Raffaello, a cui si aggancerà con diversi riferimenti stilistici. 

Nel 1604, con la collocazione della «Liberazione di San Pie- 
tro» nella chiesa di S. Pietro in Vincoli inizia la sua affermazione 
ufficiale. 


6) Cfr. S. TOMANI-AMIANI, op. cit., pagg. 45-46: «Corre appena il mezzo 
secolo dacché si fece vendita per poche centinaia di scudi di una pregie- 
vole tela rappresentante la ’Vergine col putto’, conosciuta sotto il nome 
di 'Madonna della Rosa’ lodato lavoro dello Zampieri, e da Guido (Nolfi) 
tenuto oltre ogni dire carissimo». «Il che è confermato da una citazione 
del ’Kunstler Lexicon’, del 1852, che ricorda una ’Madonna della Rosa’ 
già in Palazzo Nolfi passata nel 1821 nella collezione Rackzinscki di Ber- 
lino. Inoltre, nell'Archivio Nolfi (busta n. 180) son carte in data 1819 
relative alla vendita di un quadro rappresentante la Beata Vergine. 
E’ chiaro dunque che un terzo dipinto mobile di Domenichino a Fano 
esisteva; ma non ne trovo tracce», Cfr. Borea, Domenichino a Fano, 
Arte Ant. e Med., op. cit., pag. 422; l'amico Franco Battistelli mi informa 
che nell'ufficio del Sindaco del Comune di Fano esiste una copia della 
«Madonna della rosa» attribuita al pittore settecentesco fanese Carlo 
Magini. 

7) PASSERI, op. cit., pag. 20. 

8) Per la diffusione della corrente bolognese nelle chiese fanesi vedi: 
E. CapaLozza, Note fanesi di uno scienziato francese del ’700, su Fano, 
notiziario’, 1967, n. 2, pp. 10-12. 


42 


Prima del soggiorno fanese aveva concluso a Roma diversi 
lavori: gli affreschi della cappella Farnese nell'Abbazia di Grot- 
taferrata, diverse tele, tra cui la famosissima «Comunione di 
S. Girolamo» della Pinacoteca Vaticana, del 1614; gli affreschi 
in «S. Luigi dei Francesi» dello stesso anno; e, certo, pur gio- 
vane, non gli mancarono nell'ambiente romano considerazione e 
stima ma neppure momenti di angustia come nel primissimo 
tempo: quando soggiornava assieme all’Albani e al Reni nel 
Convento di S. Prassede ospite del Cardinale Sfrondato, «che 
era il suo ricovero di Stanza; e doppo haver cenato insieme, 
(Reni e Albani) se ne andava à letto, per levarsi la mattina per 
tempo; ma l’Albani e Guido restavano à giuocare insieme alle 
carte, e molte volte stavano in piedi le notti intiere; e mi raccon- 
tò il Giampieri, che non lo lasciavano molto dormire, sentendo 
replicar da loro assai spesso, Passo passo» ?). 

«E intanto nacque tra quelli alcuna dissentione per cagione 
d'interesse», che fece fare i bagagli da questa compagnia al Do- 
menichino per «prendere servitù con Monsignor Agucchia», bo- 
lognese e nipote del Cardinale Agucchia», «il quale, vedendo la 
protezione che aveva (Monsignor Agucchia) presa di Domenico, 
e stimandola inutile, se ne mostrava poco soddisfatto», tant'è 
che «per non disturbar il Zio, del quale sperava avanzamento di 
grado, se lo levò di Casa». Ma quando il Cardinale ebbe vista la 
«Liberazione di S. Pietro» chiese al Monsignor Nipote di chi fos- 
se tale opera, gli rispose: «quel giovinastro disutile, che egli si 
era introdotto in Casa, e che per soddisfare il genio suo, che lo 
vedeva con mal’occhio, ne l’haveva licentiato» !9). 

E il Domenichino passò sotto la protezione dello «Zio» Cardi- 
nale che, scusandosi, gli affidò gli affreschi del portico della Chie- 
sa di Santo Onofrio. 

Le invidie avevano divulgato la definizione di «bue» data al 
Domenichino da Ludovico Carracci per il suo modo di attendere 


°) PASSERI, op. cit., pag. 44. 
!°) Idem, pag. 64. 


Autoritratto del Domenichino, datazione attribuita intorno al 1610. 
(Tela, m. 0,57 x 0,71), Firenze, Galleria degli Uffizi. 
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con calma e riflessione ai suoi lavori; e i confronti tra la «Andata 
del Santo Andrea al martirio» di Guido Reni e la sua «Flagella- 
zione di S. Andrea», entrambe poste nell’oratorio di S. Gregorio 
al Celio, fecero dire al Annibale Carracci che «Guido gli pareva 
il maestro e Domenico il discepolo, ma che il discepolo sapeva 
più del maestro»). 

E da tener conto c'é tutto l'ambiente cortigiano della Roma 
primo seicento che certamente non conferiva al suo carattere che 
«per isfuggire ogni occasione di disturbo, non praticava con nessu- 
no, et il suo diporto più soave era la ritiratezza, et:in quella godeva 
l'amenità della sua quiete, et ogni difetto è compatibile, e da scu- 
sarsi in chi ha l'accompagnamento di tante altre buone parti!», 
e «così modesto nel parlare, che dalla sua bocca s'udivano se non 
parole da poter essere sentite da’ Religiosi più osservanti» 2). 


* *ox 


Il Passeri informa che il «Signor Guido Nolfi ... volendo far 
dipingere una cappella dedicata a Maria Vergine nel Duomo di 
Fano, invaghitosi del Domenichino, che così acquistò il nome 
nella Scuola de’ Carracci, fece ogni possibile per condurlo seco, 
per questa opera, e con offerte generose, e cortesi trattamenti ve 
lo condusse, et alloggiandolo sempre in Casa sua, il trattò con 
tanta lautezza, e cordialità» 8). 

E' da supporsi con certezza che il Domenichino girasse per 
Fano in lungo e in largo, come del resto i suoi interessi, nei pri- 
missimi anni della sua formazione, lo avevano portato a Parma 
sulle opere del Correggio, a Modena e a Reggio Emilia per quelle 
del Parmigianino e poi a Roma. E «l'essere stato in Paradiso» lo 
si può tranquillamente riferire anche al fascino che esercitava 
il paesaggio fanese su di lui; infatti è del Seicento, e per merito 
della scuola bolognese carraccesca, la nuova valutazione della 


1) Idem, pag. 74. 
) Idem, pag. 68. 
3) Idem, pag. 37. 
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pittura paesaggistica intesa non più come sfondo episodico ma 
come fatto compiuto !*). 

La Fano del primo ’600 dev'essere stata alquanto suggestiva, 
come appare anche dalla nota veduta del Blavius. Le colline di 
Montegiove, quelle di S. Biagio, la vista dalle alte mura sul ma- 
re, che aveva la battigia dove ora passa la ferrovia non potevano 
restare senza significati al riflessivo Domenichino che «fece assai 
bene di paesi; et oltre quelli, che gli servivano d'accompagna- 
mento alle figure delle sue Istorie, ne dipinse alcuni, con titolo 
di paesaggi assoluti, con le sue figurine, mirabili nel modo di 
frappeggiare gli arbori, ingegnosi nel componimento di siti, et 
osservanti del naturale colorito» 5), e tra i più suggestivi quello 
del «Paesaggio con guado» della Galleria Doria di Roma. 

E ora che i «mastini del metro quadro» !) hanno fatto man 
bassa e mano alta del paesaggio fanese e in modo irrimediabile 
lungo la Sassonia, non resta, purtroppo, che il disagio dell’inco- 
sciente danno alla nostra città, provocato per altro da una co- 
sciente speculazione edilizia. 

Nel periodo della presenza fanese del Domenichino era at- 
tivo a Fano l’architetto Girolamo Rainaldi, figlio e nipote d'ar- 
chitetti e discepolo di Domenico Fontana, mandato dal papa 
Paolo V per la «fabrica del Porto di Mare tutto circondato di 
fortissime muraglie e ridutto con estrema vaghezza» !) e che 
nella loggetta della darsena, ora in stato pietoso, rivela la mede- 
sima linfa classica del Domenichino, che a Roma si dedicò anche 
ad opere, se pur modeste, di architettura. 


4) R. BuscaRoLI, La pittura di paesaggio in Italia, Bologna, 1935, 
pagg. 233-70. 

!5) PASSERI, op. cit., pag. 66. 

#) La speculazione edilizia, oltre ai noti meriti, ha prodotto pure 
della poesia folkloristica, versi lapidari:  «ingordigia privata», «visione 
scatolare a pacco», «strutture cittadine inumane», «goffo esibizionismo 
cementizio da ergastolo e da bunker», «l’idiozia dei burini», «il commer- 
cialismo, l’incultura, l'indifferenza», tutti chiarificatori. 

!) PASSERI, op. cit., pag. 44. 


Domenichino: Studio di paesaggio, Firenze, Gabinetto disegni e stampe 
degli Uffizi, dis. n. 583/P. 
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A Paolo V, morto nel 1621, successe Gregorio XV, bolognese 
e «questa nuova fu di gran comotione d'animo a Domenico, per 
esser’ il nuovo Papa suo paesano, e Zio d'un Compare; sicché, 
senza frapporvi tempo, se ne venne, volando, à Roma, dove in- 
contrò gran parte delle sue desiderate sodisfazioni. L'Abbate 
Ludovisio (il compare che gli tenne a battesimo un figlio, poi 
morto in tenerà età) fù subito fatto Cardinale, e come Nipote, 
con titolo di Cardinale Padrone; e Domenico fu eletto Architetto 
+ del Palazzo Apostolico con parte e provisione, come in quel tem- 
po si costumava "*). 

Il periodo più contrastato della vita del Domenichino è in- 
dubbiamente quello napoletano, l’ultimo. 

Nel 1634, esasperato da moltissimi malumori, tra i quali 
l'imposizione della consegna di alcune tele entro una scadenza 
da lui ritenuta impossibile, di nascosto e abbandonando la fami- 
glia, fugge a Frascati chiedendo ospitalità al Cardinale Ippolito 
Aldobrandini (1592-1638) e indirizzando una lettera al suo segre- 
tario, riportata dal Bellori, e spiega: «In ultimo fù che io voleva 
mi fosse mantenuto l’instromento (il contratto), mi rispose che se 
vi fossero cento instromenti, manco haverei l'intento mio. Dopo 
mi fece una interrogazione: chi è padrone in Napoli? il ViceRe 
e tanto basti»). Evviva la prepotenza! 

L’anno seguente, per interessamento del Cardinale Aldobran- 
dini ritornò a Napoli ma le pene aumentarono: un cognato, 
durante l’anno di assenza del Domenichino aveva fatto amicizia 
con dei pittori a lui rivali, e arrivò a corrompere il muratore 
che lavorava nella cupola della cappella di S. Gennaro nel Duo- 
mo di Napoli, facendogli «incenerire la calce dell'incollatura; 
acciocché cadesse subito la pittura, come avvenne, che volendo 
egli ritoccare una delle historie principali, trovò sotto la riccia- 
tura fatta di materia di cenere, e di calcigna, che tutta cadeva, 


—_—__ 


8) Idem, pag. 44. Il titolo di ’Architetto del Palazzo Apostolico’ gli 
giovò non tanto per costruire architetture ma per la «parte e provisione». 
9) BELLORI, Op: cit., pag. 343. 
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‘andava in pezzi crepata, e staccata dal muro, come Domenico 
fece vedere, e toccare con mano alli Deputati» ?). 

A tutto questo si aggiungevano anche i guai familiari, infatti 
«la sua moglie, e due fratelli di lei impertinentissimi, per cagio- 
ne d'interesse, lo tormentavano giornalmente» e avevano la pre- 
tesa che il Domenichino «depositasse nelle loro mani tutto il suo 
havere», e non basta! Ma si giustificavano col dire «che egli, per 
la sua dapocaggine, non era valido à saper tenere à conto le pro- 
prie fatiche» e che loro tre sarebbero stati insuperabili nel far 
crescere il capitale «con lo sparagno e col moltiplico»*). 

Il fatto è che al termine dei suoi anni aveva accumulato 
20.000 scudi, che sarebbero non più di 20 milioni attuali, e per 
prenderne il possesso al più presto gli diedero un tormento as- 
sillante, tanto che «l'ora del desinare era quella del suo maggior 
tormento» e non tanto per i discorsi sullo «sparagno» ma, come 
scrive il Bellori, temeva che i suoi familiari mettessero del ve- 
leno nel suo piatto, al ché il Domenichino sedendosi al piacevo- 
lissimo desco familiare avrà dato la solita triste sbirciatina del 
mi fido o non mi fido? Non mi fido, e così «si era ridotto in ta- 
vola à cambiare le vivande à sorte» 2). 


Morì a Napoli, come detto, nel 1641 e «non senza sospetto di 
veleno, per quanto se ne viddero alcuni contrassegni, e non si 
rende ne incredibile, ne inverosimile, che egli morisse di veleno, 
perché l’interesse è un perfido tiranno». 

E' da non dimenticare che quando si sposò, all’età di 38 an- 
ni, con la bolognese Marsibilia Barbetti «donzella ornata di sin- 
golari bellezze», questa possedeva anche «altre rare qualità», e 
direi rarissime! 

Dopo la sua morte e avuta la cospicua eredità «immediata- 


mente maritarono la figliola con un Gentil'huomo Pesarese, e 


2) Idem, pag. 344. 
2!) PASSERI, op. cit., pag. 64. 
?) BELLORI, op. cit., pag. 345. 
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subitol acondusse seco, insieme con la Madre, a Pesaro» ®). 

La cara Marsibilia, i simpatici cognati, l'ora del desinare 
con le vivande a sorte non potevano che fargli «benedire tutto 
il tempo che haveva dimorato in Fano» *; le «gran cortesie rice- 
vute dal Signor Nolfi» e il «diletto che godé, per quel tempo, 
nella città di Fano» #) non potevano che suscitargli nostalgia per 
l’aninata di «Paradiso» fanese. 


GASTONE PETRINI 


3) Idem, pag. 345. 
4) Idem, pag. 317. 
25) PASSERI, op. cit., pag. 38. 


UN FANESE ALL'ASSEDIO DI BUDAPEST DEL 1684 


(Dal diario inedito di Carlo Andrea Negusanti) 


Carlo Andrea Negusanti, «Conte di Niklspurg e Cervaria, 
coppiere del Serenissimo e Potentissimo Massimiliano Emanuele 
Elettor di Baviera e Aulico d'onore della Sagra Reale Cesarea 
Maestà di Eleonora Imperatrice de’ Romani sempre Augusta, 
Patrizio di Fano e dell’Aquila» !), appartiene ad una antica ed 
aristocratica famiglia fanese ?) discendente da un ramo tedesco 
dei Marchesi di Niklspurg, venuto in Italia al tempo dell'Impe- 
ratore Federico II. Famiglia che si distingue soprattutio nelle 
armi e nella diplomazia; Marcello Negusanti *) conte della Cer- 
bara, partecipa valorosamente alla battaglia di Lepanto (1571); 
Vincenzo Negusanti vescovo di Arben, viene inviato da Clemente 
VII come consigliere del Cardinale Ippolito de' Medici, legato 
in Germania. 

Nel giugno 1537 a Venezia dà gli ordini sacri a S. Ignazio 
di Loiola, fondatore della Compagnia di Gesù e ai primi suoi 
compagni, fra cui S. Francesco Saverio. 

Ed infine Adriano Negusanti, fratello di Carlo Andrea, di- 
plomatico a Vienna è dapprima al seguito dell’ambasciatore 
conte Testa Piccolomini, poi ambasciatore egli stesso dell'Im- 
peratore presso i Principi italiani ed infine inviato di S.M.I. 
a Parigi. 


1) Dal frontespizio del ms. Amiani 16, Biblioteca comunale Federicia- 
na, Fano. 

2) P. EUGENIO GAMURRINI, «Storia genealogica delle famiglie nobili to- 
scane ed umbre», pagg. 78-97, Firenze, 1671. 

*) CESARE SELVELLI, «Fanum Fortunae», pagg. 96-97, Fano, 1943. 
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Carlo Andrea segue la tradizione diplomatico-militare della 
sua gente ‘). Ha occasione di vivere a Roma presso il Cardinale 
Pallavicino. in qualità di coppiere, seguendo poi questi nella 
legazione di Bologna. Nell’ambiente della Curia romana e dol 
Legazioni Pontificie avrà avuto modo di fare delle esperienze 
determinanti per il suo avvenire di diplomatico. i 

Nel frattempo si interessa oltreché di storia e di antichità, 
di architettura, prospettiva, disegno, fortificazioni, di strategia 
militare e soprattutto di genio militare. Per queste sue doti G 
cognizioni ed inoltre è ovvio ritenere che abbia avuto una ci 
screta conoscenza della lingua tedesca, Carlo Andrea Negusane 
viene inviato dalla Chiesa, attraverso i Gesuiti (la sua famiglia 
era già legata ai Gesuiti sicuramente attraverso il vescovo Veg 
cenzo Negusanti), a Monaco di Baviera presso l’elettore Masst: 
miliano Emanuele 5) in qualità di osservatore politico e consi- 
gliere militare $). 


‘) P. EUGENIO GAMURRINI, op. cit., pag. 97. ° 

5) Massimiliano II Emanuele, Elettore di Baviera, della casa dei 
Wittelsbach (1679-1726). NA 

‘) Diario di C.A. Negusanti: Da un manoscritto inedito della Biblio- 
teca Federiciana di Fano. 

«Li 4 d'ottobre 1682 giunsi in Monaco di Baviera». ; 

«Li 2 di novembre 1682 scrissi a Roma al P. Massi lettera diretta al 
P. Willi Rettore de PP. Giesuiti». ; 

«Il giorno predetto quattro d'aprile 1683 alle hore cinque 1n PUO: 
dopo mezzo giorno havendo di già supplicato il Ser.mo Elettore Massi- 
miliano Emanuele fui messo in possesso al servizio di S.A. Ser.mo Elet- 
torale dal Ecc. Conte di Praising gran Maresciallo di Corte alla presenza 
di due cavalieri della Chiave d’oro, della Camera e due Trusches con le 
solite promesse di servire nel mio posto pure di Trusches cioè di Coppiere 
di S.A.S. con la debita fedeltà». 

«Ne diedi aviso al P. Giacomo Massi a Roma, in Ancona al P. SRO 
Revigioli et a Loreto a P. Wolfango Dikrel, tutti della COMPASS 
Gesù, mediante i quali e loro informazioni meritai entrare al servizio de 
Sig. Prencipe». 

: «Li 24 d) mese d’aprile 1683 fui ascritto nella Congregatione Mag: 


Nasi 
«da Ari 
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_| fambé feinen Gcefellen zu einem Priefter geme 
> Ref/den 24. Wracbmonat/Anno 1537. 


Vincenzo Negusanti conte di Nicklspurg e Vescovo di Arben che ha 
ordinato prete S. Ignazio con i suoi compagni il 24 maggio 1537. 
Biblioteca Federiciana (dal diario inedito di C.A. Negusanti). 
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Quasi sicuramente Carlo Andrea Negusanti avrà avuto la 
missione segreta di convincere l’Elettore di Baviera a parteci- 
pare con le forze collegate dell'Impero alla definitiva cacciata 
dei Turchi, il grande pericolo di quel tempo, dalle regioni da- 
nubiane ?). 

In questo periodo l'Europa si trova sconvolta dalla seconda 
guerra austro-turca (1683-1699), guerra che iniziatasi dopo la 
conquista di Vienna da parte di un esercito europeo di libera- 
zione, soprattutto polacco-tedesco, condotto dal re polacco So- 
bieski, diventa una marcia vittoriosa, quasi ininterrotta delle 
armi imperiali in tutta l'Ungheria. 

Ricordiamo le tappe più importanti di questa guerra: li- 
berazione di Vienna 1683: fine della pressione turca in Europa; 
Santa Alleanza 1684, che vede riunite Austria, Polonia, Venezia 
(e la Russia nel 1686) sotto l'egida di Innocenzo XI, lega che 
parte alla conquista definitiva di Budapest 1686 ed alla libera- 
zione dell'Ungheria. Il principe Eugenio di Savoia, comandante 
in capo delle forze imperiali, batte i Turchi a Zenta 1697 e de- 
termina la pace di Karlowitz 1699. Per cui l’Ungheria viene 
riconosciuta definitivo dominio asburgico e viene confermata con 
successo la costante direttrice della politica austriaca del «Drang 
nach Osten». 

Dopo Vienna liberata nel settembre 1683, la meta più im- 
portante da raggiungere è Budapest: baluardo di confine del- 
l'Islam in Europa. 

L'episodio militare di cui C. A. Negusanti è testimone va 
inserito nei tentativi di liberare la città di Budapest tenuta dai 


giore di Monaco appresso i Padri Giesuiti e sendo anche fatto Pre- 
fetto d’essa Congregatione il Ser. Elettore li 23 di sto mese». 

7) Il principale scopo del pontificato di Innocenzo XI: unire la Cri- 
stianità in una grande impresa contro i Turchi e quindi opporre una diga 
insormontabile ai nuovi tentativi dell'impero ottomano verso l’Europa, 
sarà realizzato quasi un anno più tardi, nel marzo 1684, colla costituzione 
della Lega Santa, di cui lo stesso Papa ne sarà l'ardente promotore ed 
animatore. 
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Turchi e precisamente nell'assedio, purtroppo vano, del 1684, 
che precede la definitiva e vittoriosa conquista di Budapest, due 
anni dopo, nel 1686. 

*) L'esercito collegato della Lega Santa, fortedi 40.000 uomini 
sotto il comando del Serenissimo di Lorena ’) si riunisce com- 
pletamente sotto Buda nel luglio 1684 ed inizia l'assedio, dopo 
aver occupato alla fine di giugno Pest !°), abbandonata dal ne- 
mico. Viene espugnata quasi subito la città bassa di Buda, la 
Wasserstadt !!). 

Tuttavia si valuta troppo poco il Turco assediato, forte di 
10.000 uomini di truppe scelte e deciso a difendere fino all'ul- 
timo lo Schlossberg, la montagna di S. Gerardo ‘) e la cittadella 
solidamente fortificate. 

I lavori d'assedio sono compiuti così frettolosamente ed 
inefficientemente da non aver alcun successo contro la disperata 
resistenza turca !). 


*) Cfr. L. von Pastor, «Storia dei Papi, vol. XIV, II, pag. 151, Ro- 
ma, 1932. 

°) Carlo V duca di Lorena (1643-1690) Fedelmaresciallo imperiale, co- 
gnato dell'Imperatore Leopoldo. 

!) Buda, sulla destra del Danubio, sede dei re e della cittadella for- 
tificata; Pest, sulla sinistra, sede commerciale. Nel 1873 l'unione di Buda, 
O’ Buda e Pest forma Budapest. 

Sorgenti calde sulla destra del Danubio, che nascono dal monte S. Ge- 
rardo, hanno dato il nome di Buda Budin (turco): stufa, fornace for- 
nello e similmente di Ofen (tedesco); stufa, fornace, fornello, per cui Bu- 
da fu sempre stazione idrominerale. 

!! Wasserstadt: parte bassa della città di Buda. 

" Montagna di S. Gerardo a destra sul Danubio. Questo monte di 
Buda fu così chiamato, perché vi fu precipitato dai pagani nel 1040 il 
vescovo Gerardo di origine italiana. 

" E' leggendaria la potenza militare ottomana, anche se attualmente 
non è retta da un vero e proprio stato efficiente, ma talvolta solo da un 
sultano o visir coraggioso ed intraprendente. Essa spaventa enormemente 
tutt'ora l'Europa. In questo periodo l'impero ottomano deve la propria 
stabilità e potenza soprattutto all’atteggiamento incerto e diviso degli 
stati europei, che trovano più vantaggioso accordarsi con la Sublime 
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Nel settembre sembrano accendersi delle speranze coll’ar- 
rivo dei Bavaresi sotto il comando dell’Elettore Massimiliano 
Emanuele, delle truppe sveve e dei reggimenti imperiali boemi. 
Ma queste speranze restano deluse e alla fine di ottobre l'eser- 
cito cristiano decide di togliere l'assedio e di ritirarsi. 

Aggregato al seguito dell'Elettore di Baviera, sempre in qua- 
lità di coppiere o Trusches, C. A. Negusanti segue il suo signore 
a Buda ed è quindi presente al disgraziato ed infruttuoso as- 
sedio. Il suo diario diventa documento storico, poiché questo 
ultimo periodo dell'assedio è descritto minutamente da osser- 
vatore scrupoloso, imparziale ed intenditore di strategia e di 
genio militare. 

Il settore d'assedio di cui Carlo Andrea è testimone è sol- 
tanto quello bavarese, ma è tuttavia esemplare circa la condotta 
e le difficoltà dell’armata cristiana assediante. 

I Bavaresi, giunti a rinforzo dell’esercito imperiale, puntano 
su due direzioni strategiche: la cittadella ed il Danubio, per 
abbattere la fortezza, caposaldo della resistenza e per sorvegliare 
il fiume, via dei rifornimenti". Si trovano di fronte ad una 


Porta che combatterla. La sua decadenza inizia soltanto, quando alcune 


potenze occidentali confinanti e più interessate prenderanno la risoluzione 
di coalizzarsi contro l'impero ottomano. 

Cfr. Victor-Lucien, Topié, «Grande Storia Universale Mondadori», Vol. 
VII, pag. 370, Verona 1968. 

“ Diario di C.A. Negusanti, op. C. 

«Li 2 di settembre 1684 giunti a Buda in campo assediata dal Armi 
Cesaree con il Ser. l’Elettore di Baviera, il quale entrò in campo con 
7500 uomini accampati dietro la montagnetta di S. Gerardo per attaccare 
il Castello dovendosi anche somministrare qualche Compagnia per l’at- 
tacco vicino al Danubio ...». 

«Li 12 si continuava a battere la muraglia del Castello a fabbricarsi 
la mina della Torre e promise il Ser. Elettore 700 uomini ogni giorno per 
servitio dell'attacco dalla parte del Danubio...». 

Lì 13 i nostri si avanzano con i loro haveri dalla parte del Danubio 
impadronitisi della seconda moschea et i nostri Bavaresi aprirono le 
trincee et alzarono la prima Batteria ...». 
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strenua e coraggiosa resistenza, unitamente ad una intelligente 


«Addì 17 la prima Batteria del Ser.mo Elettore incominciò a bersa- 
gliar la torre per fianco, che cuopre la porta del Castello e dalla parte 
del Danubio si giunse alla terza Mosquira ...». 

«Et intanto dal Armi Bovare secondo che osservai con i loro lavori 
si giunse ad una metà della lunghezza della Città detta di Wasserstadt 
che parmi fosse il giorno li 18 settembre...». 

«... Lì 19... intanto le batterie di S.A. lavoravano all’Angolo del Tor- 
rione della Porta del Castello, i minatori non continuavano nel primo 
luogo a minare ma in altra parte e le linee si ridussero a buon essere, 
per haver communione, et impedire il nemico ad ogni suo tentativo ...». 

«... li 22 la nostra gente era sempre occupata senza profitto, per solo 
impedir il soccorso a Buda, né alli approcci I) si avanzavano i lavori .. .». 

«Lì 28 ... fu alzata una nuova Batteria da i Bavari contro il Castel- 
loss 

«Adì 29 i Bavari con loro approcci giunsero alla Falzabraga II) del 
Torrione del Castello contro i quali i Turchi alzarono terreno ...». 

«Il giorno 30 ... si guastò il ponte di Barche sopra il Danubio ...». 

«... lì due ottobre la notte andai alli approcci et i nostri Bavari 
s'avanzarono fino su la fossa, tirando una linea eguale alla breccia in di- 
stanza di 20 passi...». 

«Lì 4 parimenti furono terminate le linee delli Imperiali, et i nostri 
la perfettionarono maggiormente le loro e portavano fascine et altre con 
per formarne la piazza et alle quattro della sera essi furono al attacco 
volendo essi pigliar posto su la breccia che non potesti mai riuscire in 
tre volte ... a me fu detto che morirono 400 de nostri Bavaresi ...». 

«Adì 13 andai di notte al luogo della mina de Bavaresi mi trattenni 
fino al giorno giudicandosi da me che non si faceva cosa buona sendo i 
nostri inesperti la mattina il giorno suddetto Buda fu provvista di mu- 
nizioni portate con Barche a la bel agio ...». ; 

«Adì 15 fui alli approcci et alla galleria de Bavari et osservai che i 
Turchi haveano fatta una tagliata III) nella breccia con molto giudicio ...». 

I) Approcci: opere coperte per avvicinarsi a una fortificazione ne- 
mica e investirla. 3 

II) falzabraga: opera bassa, esteriore che copre le parti interiori di 
un'opera di fortificazione. 

III) tagliata: opera di difesa fatta di un fosso con parapetto di alberi 
tagliati, ma non sbarrati. 


di urbium, liber sextus, tav. 30, Biblioteca Comunale Fede- 


TheatriîùÌm praecipuarùm totius mun 


Pianta di Budapest nel 1617 
(Georgius Braùn: 
riciana di Fano). 
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strategia di difesa: frequenti sortite dell’assediato !5) e contem- 
poraneamente accerchiamento degli imperiali con l'apertura di 
un altro fronte nel retroterra !°). 


5) Diario di C.A. Negusanti, op. c. «Lì 20 di settembre ... il Sera- 
schier, che era lontano da noi quattro hore di camino, ... li assediati 
oltre che pigliarono due barche che venivano giù per il Danubio cariche 
di nostre vettovaglie uscirono alla vista di tutti al numero 1500, onde fe- 
cero prigioni di nostri Foraggeri prendendo i Cavalli ...». 

«lì 22... In questo tempo che il Seraschier attaccò il nostro Campo 
gli assediati uscirono con la sola Cavalleria e dalla Porta che riguardava 
il campo Christiano, onde fecero del male che assalirono gli approcci e 
ne uccisero un buon numero e solo si salvarono quelli che si ritirarono 
nelle Batterie, i quali anche furono sostituiti da due reggimenti Bavari et 
usciti più di una volta se ben respinti; ma morirono da 300 de nostri». 

«Lì 24 la mattina i Turchi si lasciarono vedere di la dal Danubio 
con 1500 Cavalli, onde li assediati uscirono sopra due caicchi I) dalla 
parte della città di Pest e fecero sortita con 1300 huomini ad intenzione 
di disfari i nostri lavori e cacciar i nostri onde bravamente si difesero 
per più di un hora e mezza restando de nostri morti da 300 et i lavori 
guasti... onde i nostri però stittero saldi e si dieder al riparo di essi 
lavori». 

I) caicco (turco kaik) = piccola barca leggera e sottile a remi usata 
nel Bosforo. 

4) Diario di C.A Negusanti, op. c. 

«Li 24 di settembre s’hebbe aviso che il Seraschier Turco passava il 
fiume Saruvitz con 50.000 huomini ... onde il Ser. di Lorena convocò tutti 
i generali e conclusero di attenderlo nel Campo, e disposero la gente del 
Danubio a seconda della Montagna per combattere contro il nemico e 
guardare i nostri assediati; et in questo tempo nelle trincere non v’erano 
più che 6000 huomini che erano divisi in due parti e dove gli assediati 
havriano potuto fare le sortite. Il restante del Armata fu diviso in Batta- 
glioni, che furono al numero di 20 e constanti di 300 huomini l'uno e 
con due pezzi di Canone dovevano essere posti fra gli intervalli della 
Cavalleria». 

«Lì 15 si hebbe avviso, che il nemico fosse per andare verso Alba 
Regale I), ma si penetrò che gli assediati desideravano che il Seraschier 
facesse avanzar qualche truppa per osservar il moto delle nostre Armi ...». 

«Addì 17 ... intanto l’Armi ausiliarie nemiche erano fra Alba Regale 
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D'altra parte, la tecnica d'assedio, da un lato condotta fret- 
tolosamente ed inefficientemente, dall’altro, avvicinandosi la sta- 
gione invernale, danneggiata dalle frequenti e continue piogge '), 


e Nuova Ponche et accampava di qua dal Fiume Saruwitz, e certamente 
constatavano di 26 mila huomini...». 

«Lì 19 ... una avanguardia del Seraschier non era lontana da noi che 
per un miglio e mezzo italiano ...». 

«Lì 22 ... il Seraschier si lasciò vedere e venne ad attaccar il nostro 
Campo dalla parte di Alba Regale onde fece avvertiti gli assediati che fu 
su le Sei hore di mattina al uso di Germania et alle sette apparve la 
Vanguardia venendo per il Vallone che viene da Alba Regale e si pose in 
Battaglia per attaccare le nostre linee, ma i nostri salutandoli col Can- 
none con molti tiri da nostri onde si divise il Turco in due parti alla 
destra de’ nostri, caricando una parte le nostre guardie e l’altra guasta- 
tori onde anche le nostre guardie fecero le loro scariche, e si ritirarono 
si chè il nemico le seguì fino il Battaglion del Conte di Stiremburg... 
ma anche appresatosi il nemico il furono scaricati adosso così bene i 
colpi che il nemico si pose alla fuga lasciando molti dei suoi morti nel 
Campo. I Turchi dalla sinistra si avanzarono e guadagnarono un certo 
luogo spinoso e folto che serviva a medesimi da trinciera, anzi taglia 
rono di quelli arbri per fare qualche apertura ma i nostri Guastatori € 
Dragoni li diedero adosso col sparo e li necessitarono a fuggire, lasciando 
due stendardi sul campo et alcuni morti». 

«Lì 25 ... Esso Seraschier si fermò con ordine di Battaglia, ma non 
fece tentativo alcuno...». 

«Lì 27 il Seraschier andò ad Alba Regale et i nostri a nostri compo- 
nenti riposando». 

I) Alba Regale: ex capitale dell'Ungheria oggi Székesféhrvàr. 

" Diario di C. A. Negusanti, op. c. 

«Addì 17 ... mentre per le piogge e l'imperitia dei Minatori non la- 
sciarno perfettionare una mina». 

«Et alli 21 di settembre le piogge incomodavano non poco il nostro 
campo», 

«Adì 12 (ottobre) da Turchi fu rovinata la Galleria delle mine de 
nostri Bavaresi». 

«Finalmente lì 16 si trovarono le mine, de Bavaresi piene di acqua 
e così fu il tutto in malhora»». 

«Et alli 22 le mine dei Bavaresi si abbandonaro e di già quella degli 
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rende vano il tentativo di conquistare Buda. 

Il valore storico della testimonianza del Negusanti sta nel- 
l’averci fornito, quale esperto militare, le notizie esatte circa la 
conclusione dell’assedio di Budapest del 1684, l’arrivo in settem- 
tembre dei Bavaresi e di altre truppe in campo imperiale !), la 
inefficienza dei lavori d’assedio e la valorosa resistenza turca, 
nonché i dati precisi sulle forze militari presenti, imperiali ed 
ottomane e la data della ritirata cristiana dall’infruttuoso as- 
sedio ‘). 


GIOVANNA VALLAURI 


Imperiali era nota gli inimici e pur continuarono fin tanto che i medici 
entrarono e scaricarono di munitioni esse mine». 

«Lì 25... Et intanto per la stagione avanzata l’esercito rovinato e la 
mancanza di più sorti di munitioni e la continua rigorosa resistenza degli 
assediati e l’impossibiltà di acquistar la pioggia fu questo giorno stabilito 
di levar destramente l’assedio e trattinendosi sì lungo tempo fra la speran- 
za di esse mi che non ebbero mai fortuna di andar bene» 

#) Diario di C.A. Negusanti, op. c. 

«In questo giorno 22 (settembre) cominciava ad giungere la caval. 
leria ... del Conte Caraffa ...». 

«Al giorno suddetto 12 (ottobre) verso la sera arrivarono 4 Reggi- 
menti di Svevia». 

) «Nota che Buda non fu altrimenti presa e partì tutto l’esercito 
Christiano, La sera il I di novembre 1684». 


NEL TIBET IGNOTO SULLE ORME DI DOMENICO 
E GIOVANNI DA FANO (1706-1722) 


Al Sig Avv. Enzo Capalozza 
Giudice Costituzionale 


FANO 


Illustre collega ed amico, 
Pesaro, Pasqua 1969. 


rimetto a Lei, amantissimo della Sua città, una concisa ma 
completa illustrazione della vicenda che, due secoli addietro, 
condusse nel cuore dell'Asia due cittadini fanesi. Furono, co- 
storo, i padri cappuccini Domenico da Fano e Giovanni da Fano, 
al secolo Francesco Magnanini e Giovan Battista Lombardi, e 
narrare la loro storia soddisfa al tempo stesso i miei interessi 
di studioso della letteratura geografica e i miei sentimenti di 
fratellanza verso chiunque abbia dato prova di coraggio e al- 
truismo. 

Nel corso dei miei «studia humaniora» mi è capitato, tal- 
volta, di imbattermi in personaggi nati a Fano 0 da famiglie 
oriunde di Fano, e tuttavia ignorati nella città Metaurense (an- 
che nella toponomastica stradale). Nessuno © niente, io credo, 
ricorda — in Fano — lo «scriptor» Luca Orfei, modellatore prin- 
cipe delle iscrizioni sistine sui monumenti dell’Urbe (comprese 
quelle sugli obelischi Vaticano, Esquilino e Lateranense) ed ela- 
boratore dei caratteri maiuscoli. Niente ricorda, ch'io sappia, 
la antica famiglia Favestra che originò la nobile casata vene- 
ziana dei Falier, la quale dette tre Dogi alla Serenissima. E 
niente, se non un mediocre articolo di P. Clemente da Terzorio, 
stampato in Fano nel 1932, ricorda Domenico e Giovanni da 
Fano. 

Il mio studio mira a colmare questo vuoto, ma debbo sot- 
tolineare che ho rinunciato a corredarlo di note, citazioni e 
chiarimenti che pur avevo faticosamente approntato. 

Si trattava di mille e una notizie, utili al lettore per oriz- 
zontarsi in Lhasa, per rendersi conto degli usi e costumi tibe- 
tani, per intendere appieno gli avvenimenti; ma questo appa- 
rato dottrinario avrebbe di troppo appesantito e reso arduo il 
mio lavoretto, e ciò sarebbe andato a discapito dell’intento di 
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divulgare, quanto più possibile, le imprese dei cappuccini fanesi. 

Riservo ad altra sede e ad altra occasione, pertanto, l’inse- 
rimento di note geografiche, storiche ed etnografiche e Le ri- 
metto il testo «essenziale» che considero sufficientemente in- 
formativo. 


suo aff.mo 
MAURIZIO MARINI 


1) 


Il Tibet, osservato come individuo geografico (senza tener 
conto, cioè, dei suoi confini politici), è nettamente delimitato a 
Sud dalle pendici settentrionali della catena Himalayana e a 
Nord da un sèguito di allineamenti montuosi che, procedendo 
da Occidente ad ‘Oriente, prendono successivamente il nome di 
K'un-lun, Altin-Tag e Nan-shan. A questa netta delimitazione nel 
senso dei paralleli, peraltro, non si accompagna una altrettanto 
agevole identificabilità dei confini nel senso della longitudine, 
particolarmente ad Oriente. A Occidente, infatti, il K'un-lun e 
l'Himàlaya convergono reciprocamente fino a raccordarsi nei nodi 
orografici del Karakorùm e del Pamìr, che si prestano ad essere 
assunti come confine; ad Oriente, invece, le due catene divergono 
e lo spazio intermedio è costituito da una sterminata serie di 
frastagliati altipiani, di pieghe, di alte valli e di solchi nel cui 
intrico non è possibile identificare un vero e proprio allineamento 
confinario. 

Vero è che dal terreno accidentato e sconvolto fuoriescono, 
attraverso gole e cafions, fiumi vorticosi e possenti che poi, rag- 
giunta la pianura, danno vita alle maestose fiumane dello Hwan- 
ho, dello Jang-tse-Kiang, del Mecong e del Saluen; ma nessuna 
delle alte valli, tutte anguste e tortuose, fornisce una esatta linea 
divisoria, sicché il confine fra Tibet e Cina, necessariamente arti- 
ficiale, è sempre stato mutevole ed incerto, variando anzi a secon- 
da della alterna fortuna, politica e militare, dei due stati finitimi. 

In definitiva, il paese tibetano ha la forma di un trapezio irre- 
golare, con una superficie prossima ai tre milioni di KImq. (otto 
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o nove volte l’Italia!), e chi volesse attraversarlo dovrebbe percor- 
rere, in linea d’aria, circa 1200 KIm nel senso Nord-Sud e quasi il 
doppio nel senso Est-Ovestiff e si tratterebbe, non disponendo di 
un aeroplano, di viaggi faticosissimi non solo per le distanze e per 
le asperità di terreno, ma altresì per le difficoltà opposte dal 
clima edalla altimetria. Più di 700.000 Klmq del territorio tibe- 
tano sono posti ad altitudine maggiore di quella del nostro Monte 
Bianco, che, con i suoi 4.810 metri, costituisce la massima altura 
d'Europa e la altitudine media del territorio restante è appena 
inferiore ai 4.000 metri. 

Anche i laghi altrove posti a mediocre altitudine, aprono le 
loro conche, nel Tibet, ad altezze inusitate. Il Koka-nor (il «ma- 
re azzurro» dei Mongoli; il nome cinese del lago è Ch'ing hai) 
spande le sue acque intensamente azzurre a 330 metri s.l.m. e 
misura ben 4.200 KIm in superficie (il nostro maggior lago, il Gar- 
da, non supera i 370 KImq); il Tengrinor (1800 Klmq) e il sacro 
Manosàrovar (400 Klmq) stanno a 4.600 metri; e gli innumerevoli 
laghi salati dell'altopiano settentrionale sono quasi tutti 5.000 me- 
tri sul livello del mare. Può ben dirsi che le nubi si confondono 
con gli specchi d’acqua che le riflettono! 

Lhasa («Lha-ssa», «terra degli Dei»), la capitale del Tibet 
storico, sorge in una pianura alluvionale solcata da un fiumicello 
che porta l’augurale nome di s-Kyd-c'u (pronunciare kiciù), ossia 
«fiume della felicità»; ma questa pianura sta a 3.600 metri di al- 
titudine, sicché Lhasa contende a La Paz (Bolivia) il titolo di più 
alta capitale del mondo pur sorgendo in una delle rare depres- 
sioni del territorio tibetano. 

Nessun viaggiatore ha mai tentato di attraversare il Tibet 
da Nord a Sud, e la cosa non desta meraviglia poiché per realiz- 
zare l'impresa occorrerebbe superare trentasei catene montuose 
con valichi sui 5.000 metri e percorrere aride steppe, brulli pia- 
nori e tratturi impervii e spazzati dal vento. Minori, ma non di 
molto, le difficoltà di una traversata nel senso della latitu- 
dine, per la possibilità di utilizzare vallate consecutive o in- 
tercomunicanti ovvero, nel Tibet meridionale, le lunghe val- 
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divulgare, quanto più possibile, le imprese dei cappuccini fanesi. 

Riservo ad altra sede e ad altra occasione, pertanto, l'inse- 
rimento di note geografiche, storiche ed etnografiche e Le ri- 
metto il testo «essenziale» che considero sufficientemente in- 
formativo. 


suo aff.mo 
MaurIZIO MARINI 


1) 


Il Tibet, osservato come individuo geografico (senza tener 
conto, cioè, dei suoi confini politici), è nettamente delimitato a 
Sud dalle pendici settentrionali della catena Himalayana e a 
Nord da un sèguito di allineamenti montuosi che, procedendo 
da Occidente ad ‘Oriente, prendono successivamente il nome di 
K'un-lun, Altin-Tag e Nan-shan. A questa netta delimitazione nel 
senso dei paralleli, peraltro, non si accompagna una altrettanto 
agevole identificabilità dei confini nel senso della longitudine, 
particolarmente ad Oriente. A Occidente, infatti, il K'un-lun e 
l'Himàlaya convergono reciprocamente fino a raccordarsi nei nodi 
orografici del Karakorùm e del Pamìr, che si prestano ad essere 
assunti come confine; ad Oriente, invece, le due catene divergono 
e lo spazio intermedio è costituito da una sterminata serie di 
frastagliati altipiani, di pieghe, di alte valli e di solchi nel cui 
intrico non è possibile identificare un vero e proprio allineamento 
confinario. 

Vero è che dal terreno accidentato e sconvolto fuoriescono, 
attraverso gole e cafions, fiumi vorticosi e possenti che poi, rag 
giunta la pianura, danno vita alle maestose fiumane dello Hwan- 
ho, dello Jang-tse-Kiang, del Mecong e del Saluen; ma nessuna 
delle alte valli, tutte anguste e tortuose, fornisce una esatta linea 
divisoria, sicché il confine fra Tibet e Cina, necessariamente arti 
ficiale, è sempre stato mutevole ed incerto, variando anzi a secon- 
da della alterna fortuna, politica e militare, dei due stati finitimi. 

In definitiva, il paese tibetano ha la forma di un trapezio irre- 
golare, con una superficie prossima ai tre milioni di KImq. (otto 
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o nove volte l’Italia!), e chi volesse attraversarlo dovrebbe percor- 
rere, in linea d’aria, circa 1200 KIm nel senso Nord-Sud e quasi il 
doppio nel senso Est-Ovestiff e si tratterebbe, non disponendo di 
un aeroplano, di viaggi faticosissimi non solo per le distanze e per 
le asperità di terreno, ma altresì per le difficoltà opposte dal 
clima edalla altimetria. Più di 700.000 Klmq del territorio tibe- 
tano sono posti ad altitudine maggiore di quella del nostro Monte 
Bianco, che, con i suoi 4.810 metri, costituisce la massima altura 
d'Europa e la altitudine media del territorio restante è appena 
inferiore ai 4.000 metri. 

Anche i laghi altrove posti a mediocre altitudine, aprono le 
loro conche, nel Tibet, ad altezze inusitate. Il Koka-nor (il «ma- 
re azzurro» dei Mongoli; il nome cinese del lago è Ch’ing hai) 
spande le sue acque intensamente azzurre a 330 metri s.l.m. e 
misura ben 4.200 KIm in superficie (il nostro maggior lago, il Gar- 
da, non supera i 370 KImq); il Tengrinor (1800 Klmq) e il sacro 
Manosàrovar (400 KImq) stanno a 4.600 metri; e gli innumerevoli 
laghi salati dell'altopiano settentrionale sono quasi tutti 5.000 me- 
tri sul livello del mare. Può ben dirsi che le nubi si confondono 
con gli specchi d’acqua che le riflettono! 

Lhasa («Lha-ssa», «terra degli Dei»), la capitale del Tibet 
storico, sorge in una pianura alluvionale solcata da un fiumicello 
che porta l’augurale nome di s-Kyd-c'u (pronunciare kiciù), ossia 
«fiume della felicità»; ma questa pianura sta a 3.600 metri di al- 
titudine, sicché Lhasa contende a La Paz (Bolivia) il titolo di più 
alta capitale del mondo pur sorgendo in una delle rare depres- 
sioni del territorio tibetano. 

Nessun viaggiatore ha mai tentato di attraversare il Tibet 
da Nord a Sud, e la cosa non desta meraviglia poiché per realiz- 
zare l'impresa occorrerebbe superare trentasei catene montuose 
con valichi sui 5.000 metri e percorrere aride steppe, brulli pia- 
nori e tratturi impervii e spazzati dal vento. Minori, ma non di 
molto, le difficoltà di una traversata nel senso della latitu- 
dine, per la possibilità di utilizzare vallate consecutive o in- 
tercomunicanti ovvero, nel Tibet meridionale, le lunghe val- 


62 


late solcate dall’Indo e dal Brahmaputra. Nel 1944 due alpinisti 
austriaci, Heinrich Harrer e Peter Aufschnaiter, evasero dal cam- 
po di prigionia dove erano stati rinserrati dagli Inglesi, allora pa- 
droni dell’India; superata l’Himàlaya ad un valico posto ad ovest 
del Nepal ed alto 5.300 metri, i due coraggiosi risalirono il corso 
superiore dell’Indo, discesero quello del Brahmaputra ed infine, 
compiendo un largo giro nel cuore del desolato Byan-t'an (pron. 
Cian-tang, «campagna settentrionale»), raggiunsero Lhasa. Erano 
passati 21 mesi dalla evasione e i due fuggiaschi erano ridotti 
allo stremo delle forze avendo camminato per 1.500 miglia, sop- 
portato temperature polari dell’ordine di 20/30 gradi sotto zero, 
superato 62 valichi, l’ultimo dei quali misura, secondo un viag- 
giatore famoso, 5.972 metri. 

I Tibetani sono ben consci di quanto sia difficile viaggiare, 
al loro paese, e, con riferimento ai dodici mesi dell’anno (che, nel 
Tibet, ha inizio in un giorno, variabile, del febbraio), usano dire: 
«1, 2, 3, la neve blocca i valichi; 4, 5, 6, la pioggia ti inzuppa; 7, 8, 
9, mettiti in marcia; 10, 11,12, puoi arrampicarti carponi». Tra- 
ducendo, febbraio, marzo e aprile sono inadatti a viaggiare a cau- 
sa della neve; altrettanto dicasi per la stagione delle piogge (mag- 
gio, giugno e luglio) e per la stagione invernale (novembre, di- 
cembre e gennaio), quando la furia del vento e il terreno gelato 
costringono a strisciare e ad avanzare a quattro gambe; soltanto 
nell'estate (agosto, settembre e ottobre) è possibile viaggiare, 
insomma, ma si può asser certi che anche in questo ristretto 
periodo gli stenti e i pericoli non mancano. 


2) 


Ciò spiega perché i grandi viaggiatori medievali, da Marco 
Polo a ibn-Battuta, da Giovanni da Pian del Carpine a Guglielmo 
di Rubrucq, abbiamo attraversato l’Asia centrale lasciando a ma- 
no destra l’acrocoro tibetano, seguendo cioè itinerari più setten- 
trionali, e perché i numerosissimi visitatori dell'India si siano 
arrestati, fino agli albori del nostro secolo, ai piedi del ripido ver- 
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sante meridionale dell’Himàlaya. Vero è che questa catena è 
incisa da fiumi possenti quali l'Indo, il Sutley, il Karnàli, il 
Khosi, l’Arùn, il Gandak ed il sacro Gange, ma essi fuoriescono 
da gole incassate e da forre intransitabili, sicché non è dato risa- 
lirne il corso e nemmeno seguirne le sponde. 

Uniche vie per raggiungere lo sconosciuto paese ultramon- 
tano erano, nei secoli scorsi, le due strade provenienti dalla Cina; 
quella settentrionale, partendo da Hsi-ning (Ch'ing-hai), conduce 
a Lhasa passando per la regione del Koka-nor, la catena del Tang- 
la e la zona di Nag-c'u-ka; quella meridionale collega il Ssu-ch'uan 
alla stessa Lhasa toccando successivamente Lha-ri, Li-t'an (pron- 
Litang) e Dar-rtse-mdo (pron. Darcemendò), che i Cinesi chiamano 
Ta-c'ien-lu, 

Dal lato dell’India, invece, l'itinerario più frequentato era 
quello del Nepal, ché conduce da Katmandù a Kuti (Nelam nelle 
carte moderne), ma si praticava anche la via del Sikkim, che 
sfrutta la vallata del Chumbi; l’uno e l’altro itinerario, peraltro, 
sono faticosi non soltanto per le difficoltà propriamente alpini- 
stiche (siamo nella zona dove svettano ben nove dei cosiddetti 
«ottomila», ossia dei quattordici monti che misurano più di ot- 
tomila metri), ma altresì per il freddo e per il vento. La tempe- 
ratura, tranne in località privilegiate quale è Lhasa, sono sempre 
basse, e il clima è tempestoso ed instabile, tanto da far regi- 
strare uragani e grandinate anche nella buona stagione. Quando 
il cielo è terso e l’aria è ferma, i raggi solari, data la rarefazione 
atmosferica, spiegano tutto il loro potere calorifico, ma quando 
il sole è assente e il vento continentale prende di infilata le gole 
ed i valichi, non c'è che porsi al riparo ed accendere il fuoche- 
rello di sterco disseccato per riscaldare le membra intirizzite. 

Tanto poco i Tibetani possono fidarsi della loro estate che 
essi indossano tutto l’anno gli stessi indumenti di feltro e di 
pelliccia; e tanto essi sono consapevoli di ciò che significhi su- 
perare un valico, che chiunque giunge al culmine dell’erta ne 
rende grazie esclamando «Lha-rGyalo» (pron. «La-Ghielò»; «Dio 
ha vinto») ed aggiunge una pietra al cumulo (chiamato «Lha-t'o», 
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ossia «sede del dio») che i pellegrini hanno piamente eretto e 
rifornito, nel trascorrervi innanzi, in omaggio al «genius loci». 
La fiducia nell'aiuto del nume non toglie che i pellegrini si af- 
frettino a ridiscendere il versante opposto per evitare che la 
notte li colga nei pressi del valico, dove il vento maggiormente 
imperversa e il freddo notturno è insopportabile. Le notti tibe- 
tane, anche quelle estive, sono freddissime, a volte addirittura 
gèlide. Al tramonto, la temperatura si abbassa bruscamente e 
sono stati registrati, fra il giorno e la notte di una stessa gior- 
nata estiva, salti termici dell'ordine di 28-30 gradi; è tutt'altro 
che infrequente, insomma, che a giornate torride susseguano 
nottate algide, con temperature inferiori a zero. E' questa la 
ragione per cui il viandante si incammina già prima dell'alba, 
sì da oltrepassare i valichi in pieno giorno e discenderne prima 
della notte. 

I valichi, autentico incubo di chi viaggia nel Tibet, sono lo- 
calmente indicati con la parola «la», che significa depressione 
o avvallamento del terreno e viene aggiunta al nome specifico 
del valico, a sua volta desunto da un vicino stanziamento o da 
qualche caratteristica naturale locale. Il Natu-la (m. 4.358 sul 
livello del mare), ad esempio, è il valico o passo di Natu che da 
Gangtok, nel Sikkim, permette di trasferirsi a Yatung, nel Ti 
bet; il Zoji-la, «passo delle betulle» (m. 3.427), consenté di en- 
trare nel Tibet occidentale dal Kashmìr; il Kampa-la (5.052 m.) 
mette in relazione la vallata del Chumbi con quella del Brahma- 
putra e, sulla sinistra, con la vallata del Nyan-c'ù (pron. Nian- 
gciù), affluente di destra dello stesso Brahmaputra; e l'elenco 
potrebbe continuare a lungo, essendo le carte ricche di tali to- 
ponimi. Ci piace anche ricordare che «rtse» (pron. «tze») signi- 
fica picco o vetta, «t'an» (tang) significa pianura, «mts'o» (tz0) 
significa lago, «c'u» significa fiume, «ron» (rong) significa gola 
e «ri» significa colle; sono queste le più frequenti componenti 
dei toponimi tibetani riportati sulle carte geografiche. 

Nel Tibet, inoltre, prima che la Repubblica Popolare Cinese 
lo conglobasse e assorbisse, non v’erano veicoli di alcun genere, 
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nè a ruota nè a strascico, e potrebbe anche dirsi che non 
v'erano nemmeno animali da soma o da trasporto, usandosi alla 
bisogna le capre, incapaci di carichi pesanti, e gli «g-yag» (pron. 
«yak»), che rifiutano, per il loro cattivo carattere, di sopportare 
grosse some. Il dorso dell’uomo e, dispiace dirlo, quello della 
donna erano l’abituale mezzo di trasporto. 

Né v’erano ponti per superare i fiumi, di regola inguadabili, 
e i viaggiatori erano costretti ad affidarsi a traballanti passerelle, 
a rudimentali teleferiche, alle infide imbarcazioni manovrate dai 
traghettatori. Le barche tibetane sono rettangolari, senza prua, e 
sono composte da pelli di yak sottese su un telaio di salice, ab- 
bozzato alla meglio; sono quindi poco manovrabili, galleggiano 
a stento e imbarcano facilmente acqua, sicché la traversata si ri- 
solve spesso in un naufragio. 

Per di più, il viaggiatore non appartenente alla Chiesa La- 
maista, un tempo imperante nel Tibet, non poteva contare, per 
il riposo notturno, sulla ospitalità dei «gom-pa» (conventi), nu- 
merosissimi di per ciò stesso che un uomo su quattro si faceva 
monaco; liberamente accessibili di giorno e ospitalissimi in ob- 
bedienza al precetto del Budda, i «gom-pa» rinserravano le loro 
porte al tramonto e non restava che cercare alloggio - a paga- 
mento - presso qualche villaggio. L'albergatore - il «ne-po» - 0 
l’albergatrice - la «ne-ma» - offrivano soltanto il giaciglio in una 
stanza comune, dove sul fuoco di sterco e in una atmosfera ab- 
buiata dal fumo acre e raddenso (le casette tibetane sono prive 
di camino), il viaggiatore poteva cuocere, se ne era provvisto, il 
suo cibo. Ben più difficile era ottenere ricetto presso famiglie pri- 
vate; e ciò non già per durezza di cuore, ché anzi i tibetani sono 
assai più caritatevoli degli europei, bensì perché si temeva che 
insieme al viandante si introducesse uno dei tanti geni del male 
postosi alle sue calcagna durante il cammino. Questa preoccupa- 
zione, apparentemente risibile, trova fondamento nel fatto che 
le malattie, fra cui il temutissimo vaiolo, si propagavano di luo- 
go in luogo sulla scia delle carovane e dei viandanti che ne erano 
inconsapevoli e involontari portatori. 
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3) 


Questa ultrasommaria presentazione del Tibet giova a in- 
tendere come e perché nella civilissima Europa, agli albori del 
settecento, se ne conoscesse appena il nome, divulgato dai viag- 
giatori dell’Asia centrale, quello stesso - di incerto significato - 
con cui i Mongoli designavano il paese: Tipit. Venuti a contatto 
con i mongoli assai prima che con gli indostani, gli europei adot- 
tarono il nome mongolico anziché quello sanscrito in uso nell’In- 
dia: «Bautha»; ma né l’uno né l’altro nome sarebbe compreso 
dai tibetani, i quali chiamano la loro patria «Bod-yul» (pron. 
«Po-yul» con la «ò» simile allo «oeu» francese), ossia ««paese di 
Bod», e sé medesimi «Bod-pa», ossia «uomini di bod». 


Ben più informati erano i Cinesi, i cui contatti con i Tibetani 
duravano da secoli proprio perché la comune frontiera non è 
chiusa da catene montuose; ma il poco accogliente paese mon- 
tano e i suoi nuclei di pastori erano tenuti in scarsa considera- 
zione nel Celeste Impero, dove i Tibetani avevano fama di uo- 
mini feroci e selvaggi, persino dediti al cannibalismo e ai sa- 
crifici umani. L'eco del disprezzo dei Cinesi verso i Tibetani si 
avverte nel Milione (capitoli 99 e 100), laddove Marco Polo, 
riferendo quanto aveva appreso in Cina, li qualifica «mala gente», 
usi al malfare ed agli incantamenti diabolici, soliti a prostituire 
le figlie e non d’altro ricchi che di cani «grandi come asini» e 
di bestie «che fanno il moscado». Giovanni da Pian del Carpine, 
a sua volta, riferisce che essi «hanno aspetto assai deforme» e 
che «alla morte del padre tutta la famiglia si riunisce e lo man- 
giano» (Historia Mongalorum, cap. V); e Guglielmo di Rubrucq, 
nel suo Itinerario alle regioni orientali (cap. XXIII), conferma di 


aver visto, fra i tibetani incontrati alla corte di Mangu Khan, 


molti uomini deformi, ma afferma che l’uso di mangiare i de- 
funti era ormai stato abbandonato. 

Non si può dire, insomma, che i Tibetani godessero buona 
stampa prima che sul loro conto venissero assunte informazioni 
dirette. Il primo europeo che abbia posto piede nel Tibet fu, 
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nel 1624, il gesuita portoghese Antonio de Andrade, il quale, 
partito da Agra (la città del Taj-Mahal, nell’Uttar-Phadesh, dove 
i gesuiti avevano costituito un centro missionario), si portò nel 
Garhwal e di lì, superata l’Himàlaya attraverso il Mana-la (5.500 
m.), raggiunse la città di rTsa-bran (pron. Tzaparang), nella alta 
valle del Sutley; ma il suo breve viaggio interessò unicamente il 
Tibet occidentale, mentre lo scenario nel quale collocheremo i 
protagonisti della nostra rievocazione è il Tibet centrale, quello 
che fa capo a Lhasa, sede del Dalai Lama e autentica capitale del 
Tibet storico. Già in questo primo contatto con il Transhimàlaya 
si ebbe modo di constatare quanto fosse pericoloso avere a che 
fare con i reguli ed i potentati tibetani, poiché uno dei missio- 
nari di Tsaparang, il fratello Manoel Marques, venne imprigio- 
nato dal re del La-dvags (Ladàk) e finì per morire, poco dopo il 
1641, essendo ancora in ceppi. 

Penetrarono, invece, nel Tibet centrale, a gZis-ka-rtse (Sci- 
gatzè), i padri gesuiti Estevao Cacella e Joao Cabral, prove- 
nienti da un altro centro missionario stanziante a Cochin, nel 
Malabar. Portatisi, nel Cooch-Bihar prima e nel Buthan poi, i 
due portoghesi, nel 1627, pervennero a Scigatzè scavalcando l'Hi- 
màlaya — presumibilmente — al Tremo-la (5.500 metri s.l.m.), 
ed anzi l’un d’essi, il Cabral, ritornò in India per la via del Ne- 
pal e fu dunque il primo europeo che ivi ponesse piede (1628); 
ma il Cacella morì di stenti a Scigatzè (1630) e il Cabral, soprav- 
vissuto, non lasciò alcuna descrizione delle sue imprese. 

Primi europei che giungessero a Lhasa, nel cuore del Tibet 
storico, furono altri due gesuiti, i padri Johann Griiber, au- 
striaco, e Albert D'Orville, belga. La missione gesuita di Pekino, 
sòlita a comunicare per via marittima con le sedi sorelle dell’In- 
dia, era rimasta tagliata fuori da quando gli olandesi (impadro- 
nitisi di Formosa nel 1641) e i pirati malesi e cinesi (questi ul- 
timi capeggiati dal temutissimo Koxinga) controllavano il Mar 
Giallo, il Mare Cinese Meridionale e gli stretti della Sonda; era 
dunque di vitale importanza accertare se fosse possibile comu- 
nicare per via terrestre, e i due religiosi, il 13 aprile 1661, la- 
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sciarono Pekino alla volta della lontana India. Il loro viaggio, 
dopo la già citata Hsi-ning, si svolse in terre ignote e lungo iti- 
nerari sconosciuti. Il giorno 8 ottobre dello stesso anno tocca- 
rono Lhasa e vi si trattennero per una trentina di giorni, quanti 
ne occorsero per recuperare le forze; nel novembre, in pieno 
inverno, il viaggio riprese, e, superati i valichi himalayani (ul- 
timo il Chautaria-la), i coraggiosi padri raggiunsero il Nepal pri- 
ma e, a metà del mazzo 1662, Agra. Senonché, se il viaggio fu fe- 
licissimo e rapidissimo, esso non accrebbe di molto la conoscen- 
za dell'Asia centrale; il D’Orville, giunto esausto in Agra, morì 
immediatamente, ed il Gruber, pur tornato in Europa (febbraio 
1664) e vissuto fino al 1680, non fu mai in grado di stendere una 
vera e propria relazione del viaggio, di cui altri tramandò pochi 
e sommari cenni raccolti dalla bocca dello stanco e malandato 
viaggiatore. 

Lhasa e le regioni contermini erano, dunque, pressoché sco- 
nosciute alle soglie del 1700, quando accaddero i fatti che inten- 
diamo ricordare; ed è anzi da aggiungere che nei secoli successivi 
(fino al 1959, nel quale anno la Cina Popolare incorporò il Tibet 
e lo assoggettò a radicali trasformazioni e modernizzazioni) il 
Tibet vietò rigorosamente l’accesso agli europei e più general- 
mente a chiunque non fosse indostano, nepalese, sikkimese 0 
buthiano. Fino a quella data, pertanto, i visitatori europei di 
Lhasa si contavano sulle dita di uno o due paia di mani, e taluni 
di essi vi si erano introdotti clandestinamente, travestendosi 0 
camuffandosi. 

Orbene, tra i primissimi che siano stati a Lhasa, prima che 
la Repubblica Popolare Cinese ne disserrasse le porte, e che ab- 
biano contribuito alla conoscenza del singolare paese, furono 
— agli inizi del 1700 — due cittadini di Fano, e ci pare il caso 
di ricordare ai «fanès de Fan» dei nostri giorni questi loro de- 
gnissimi e lontani concittadini, cui vorremmo fossero intitolate 
due vie o piazze della città. 
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4) 

Nel 1703, sotto il pontificato di Clemente XI (Albani), la Sa- 
cra Congregazione «De Propaganda Fide» deliberò la istituzione 
di una missione «ad oram Gangis, versus regna Tibet seu in alio 
loco opportuniori» e deputò alla bisogna i cappuccini della Pro- 
vincia Picena. 

La indeterminatezza dei luoghi di missione, così elastica- 
mente designati, era segno evidente della poca o punta cono- 
scenza, in Europa, delle regioni transhimalayane, che si presen- 
tavano ai missionari come mète ignote e presumibilmente av- 
venturose; ma ciò non valse a raffrenare i seguaci di S. Fran- 
cesco, ardenti di «serafico ardore», e già il 6 marzo 1704 un pri- 
mo nucleo missionario, composto da quattro italiani e due fran- 
cesi, prese imbarco a Livorno con il programma di sbarcare ad 
Alessandretta, raggiungere per via di terra Mossul, discendere il 
fiume Tigri fino a Bassora, riprendere la navigazione fino alla 
costa orientale indiana e, di lì, portarsi ai piedi della muraglia 
Himalayana e tentarne l’attraversamento seguendo, in senso in- 
verso, il cammino già percorso dal Griiber e dal D'Orville nel 
1662 e prima ancora, nel 1628, dal Cabral: la via del Nepal. 

Questo itinerario, apparentemente il più breve fra l’Italia e 
Lhasa, era in effetti assai poco conveniente; usando una incisiva 
espressione partenopea, esso era «scombinatissimo», non essen- 
dovi alcuna garanzia di continuità fra arrivi e partenze e nemme- 
no certezza di disporre dei previsti mezzi di trasporto. Oltre alle 
sofferenze del duplice viaggio di mare (i quattro italiani erano 
nativi di Camerino, Ascoli, Fossombrone e Treja, allora denomi- 
nata Montecchio, e non avevano la minima consuetudine con il 
mare), la pattuglia dei missionari incontrò disagi di ogni genere 
durante il viaggio terrestre e perse la metà dei suoi effettivi. 

Soltanto in data 8 novembre 1706, quasi tre anni dopo la 
partenza da Livorno, padre Giuseppe da Ascoli (al secolo Andrea 
Tassi) e il francese padre Francesco Maria da Tours toccarono 
Patna, capoluogo del Bihar, sulle rive del Gange; e la stagione 
assai avanzata da un lato, la scarsità di denaro dall’altro consi- 
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gliavano di rinviare la prosecuzione del viaggio. Per contrario, 
il 17 gennaio 1707, in pieno inverno, i due cappuccini lasciarono 
Patna e mossero alla volta di Katmandù. 

Katmandù fu raggiunta il 12 febbraio, percorrendo un itine- 
rario che è dato ricostruire in virtù di una lettera scritta in data 
8 marzo 1707 dal padre Giuseppe. Anziché puntare al Nord, essi 
si diressero a Nord Est, verso Darbhanga, allora capitale di uno 
staterello semindipendente, dove pervennero dopo aver superato 
la Gandak, la Baya, il Balan, la Burhi Gandak e la Bagmati. 
Quest'ultimo fiume, sacro per gli hindu e per i buddisti, proviene 
direttamente dal Nepal di cui solca la vallata centrale, sicché 
sarebbe stato convenientissimo risalirne il corso, ma i due padri 
preferirono risalire la valle della Kamla, fino a Sindhuli Garhi, 
e poscia immettersi, superando le erte del Mahabharata, nella val- 
le della San Kosi. Essi risalirono poi l’Indrawati (ramo superiore 
della San Kosi), scavalcarono lo spartiacque occidentale, attin- 
sero Sanku, passarono tra il villaggio collinare di Changu Na- 
rayan (sulla sinistra) e il gran tempio Bodh-Nath (sulla destra), 
ammirarono il santuario Pasupati e furono a Katmandù, o meglio 
nella conurbazione formata da tre città che porta tal nome. 

Questo itinerario risultò sciaguratissimo, non soltanto per- 
ché più lungo del necessario e quanto mai accidentato, ma so- 
prattutto perché portò ad attraversare regioni di diritto o di fat- 
to indipendenti, frazionate fra piccoli potentati, ciascun de’ quali 
erigeva barriere doganali e pretendeva esosi pedaggi ad ogni 
guado e ad ogni villaggio. I due ingenui cappuccini, inoltre, viag- 
giarono in «doli», una specie di lettiga portatile, e conservarono 
il saio, sicché vennero ritenuti ricchi commercianti forestieri e 
richiesti di gabelle elevatissime. 

Meno infelice fu il viaggio da Katmandù a Lhasa, iniziato 
alla fine di aprile e condotto a termine il 12 giugno 1707, giorno 
di Pentecoste, seguendo un itinerario che descriveremo fra poco; 
ma quando i due cappuccini entrarono in Lhasa, dalla cosiddetta 
Porta Occidentale, le loro borse erano ancor più smunte dei loro 
volti. Fu gran ventura che un mercante armeno, cristiano scisma- 
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tico, li sovvenisse generosamente e togliesse in fitto, nel loro inte- 
resse, una casetta di tre stanze; e i due cappuccini, rinviando la 
attività evangelica al momento in cui si fossero impratichiti a suf- 
ficienza della difficile lingua parlata e della complicata teologia 
lamaista, si posero a praticare gratuitamente l’arte medica, spe- 
rando di acquistare — con tal mezzo — la simpatia dei poveri 
e la stima delle autorità. 

A Roma, intanto, era giunta notizia delle disavventure di 
viaggio della spedizione e, con risoluzione del luglio 1705, si deci- 
se l'invio di una seconda spedizione. Furono designati a comporla 
i padri Domenico e Giovanni, entrambi da Fano, ed un laico di 
Borgogna, fra’ Michelangelo, che, una volta giunto, avrebbe con- 
fortato con la sua presenza il connazionale P. Francesco Maria. 
Venne altresì disposto, visto il deludente risultato del primo viag- 
gio, che i tre missionari della nuova spedizione si recassero in 
Francia e si imbarcassero su un vascello della Compagnia Fran- 
cese delle Indie Orientali, le cui flotte collegavano la Francia ai 
numerosi suoi stabilimenti indiani circumnavigando l'Africa e 
doppiando il Capo di Buona Speranza. 

La decisione era saggia, poiché sostituiva ad un itinerario 
frammentario e non coordinato una traversata prevedibilmente 
rapida e continua; e più saggia ancòra fu la scelta dei due cap- 
puccini fanesi, dimostratisi in prosieguo instancabili ed intrepidi. 


5) 

Domenico da Fano era nato nella città adriatica nel 1674 ed 
entrato nell'ordine francescano nel 1692, in età di diciotto anni. 
Si chiamava, come risulta dalle carte d'archivio dell'ordine, Fran- 
cesco Magnanini e deve credersi che appartenesse a famiglia non 
vile di per ciò stesso che il suo comportamento fu sempre im- 
prontato a garbata finezza, così come lo stile dei suoi scritti, non 
forbito ma efficace ed espressivo. 

La sua solidità mentale e la sua disinvoltura gli avevano val- 
so l’incarico di predicatore quaresimalista e la sua voce robusta 
tuonò più volte nelle cattedrali delle nostre Marche e delle re- 
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gioni circonvicine. Questo suo incarico lo obbligava a continui 
trasferimenti «de loco in locum» e il buon Padre li eseguiva lieta- 
mente usando, secondo la regola il «cavallo di S. Francesco»; lo 
esponeva, inoltre, a dover prender partito, come allora era d'uso; 
nelle controversie locali e nelle lotte intestine, e spesso la sua 
parola pacificatrice sopì vecchi rancori e accese nuove amicizie; 
€ queste sue esperienze di viaggiatore-diplomatico lo raccoman- 
darono al Padre Provinciale per la missione nel lontano Tibet, 
dov'egli avrebbe incontrato difficoltà ben maggiori di quelle op- 
poste. dalle dolci colinette e dalle piccole contese della terra mar- 
chigiana. Padre Domenico, peraltro, affrontò le difficoltà impre- 
viste e quelle previste con fermezza e con zelo, dimostrandosi 
uomo di azione e di iniziativa; fra i molti che furono poi desti- 
nati al Tibet, solo uno, Padre Francesco Orazio della Penna, lo 
sopravvanzò non già nell’ardore missionario, ma nei risultati e 
quell'uomo era uomo di eccezione cui non fu vergogna esser 
secondo. 

Padre Giovanni da Fano, al secolo Giovan Battista Lombardi, 
era coetaneo del Padre Domenico, essendo anch'egli nato nel 1674, 
ed era entrato nell’ordine cappuccino nel 1690, due anni prima 
del concittadino, nei cui confronti mostrò sempre una spontanea 
e affettuosa subordinazione, prima ancora di esser tenuto ad ub- 
bidirgli per disciplina, ciò che accadde quando Padre Domenico, 
nel 1713, venne nominato Prefetto della missione tibetana. Pur 
in posizione di minor rilievo, Padre Giovanni collaborò merito- 
riamente con il maggior confratello e nei suoi rari scritti si in- 
travede l’uomo sveglio, intraprendente e volenteroso. 

Nati entrambi ai piedi del campanile di San Paterniano e 
presumibilmente amici di infanzia, il Magnanimi e il Lombardi 
formarono una coppia affiatatissima e operosissima fino all'anno 
1725. Non certo timorosi della traversata, essendo nati sulla 
sponda del mare, i due cappuccini si imbarcarono a Lorient, su 
un vascello della Compagnia delle Indie, il 14 luglio 1706. La 
nave, diretta a Chandernagore, avrebbe dovuto giungere alla 
méta, per la rotta del Capo di Buona Speranza, in sei o sette 
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mesi; ma quando si fu a mezzo dell'Atlantico, il capitano fece 
dirigere a sud-ovest anziché a sud-est e annunciò di voler dop- 
piare Capo Horn e raggiungere i porti della costa peruviana allo 
scopo di trafficare. 

«L'andata al Perù fece perdere un anno e mezzo di tempo», 
scrisse Padre Domenico, il quale giunse a Chandernagore, presso 
Calcutta, soltanto il 7 settembre 1708. Anziché sei mesi il viag- 
gio oceanico era durato due anni e due mesi! 

Appena sbarcato, P. Domenico entrò in azione. Egli avvertì 
subito la necessità di organizzare un ospizio in Chandernagore, 
sia per ricevervi, preparare e «acclimatare» i missionari in ar- 
rivo, sia per dar ricetto e riposo ai missionari di ritorno dai luo- 
ghi di missione, sia infine per concentrare e trasmettere — da 
e per l'interno — lettere, soccorsi, rinforzi di uomini e di denaro. 
Fu dunque stabilito che P. Giovanni si ingegnasse a costituire 
e organizzare l’ospizio, mentre P. Domenico e fra’ Michelangelo, 
senza pòr tempo in mezzo, si avviarono alla volta di Lhasa per 
ricongiungersi a Giuseppe da Ascoli e Francesco Maria da Tours; 
ché anzi P. Domenico, sapendo che i medesimi avevano esaurito 
la scorta di denaro, inviò loro, tramite un mercante armeno 
colà diretto, 270 rupie. Questa somma fu prelevata dalle indivi- 
duali assegnazioni dei nuovi arrivati, cui il lungo viaggio oceanico 
aveva già vuotato la scarsella oltre il previsto; e nondimeno 
spiacque a P. Domenico di non aver potuto inviare una maggior 
somma ed egli se ne giustificò in una lettera datata Chander- 
nagore, 8 ottobre 1708: «Il resto io mi riservo per il viaggio, 
quantunque sia stato avvertito che difficilmente quel che mi re- 
sta sarà sufficiente per tutto il viaggio; ma io confido nella Di- 
vina Misericordia, che mi darà salute per proseguirlo spedita- 
mente. Ho voluto privarmi di questo denaro per non necessitare 
quelli (P. Giuseppe e P. Francesco Maria) di partirsene da Lhasa 
et abbandonare l'impresa della missione». 

Lasciato in Chandernagore il P. Giovanni (il quale agli inizi 
del 1709 aveva già acquistato un edificio e lo aveva attrezzato 
ad ospizio), P. Domenico, in compagnia di Fra’ Michelangelo, si 
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incamminò verso Patna dove, come aveva auspicato, giunse «spe- 
ditamente» in virtù non soltanto della Divina Provvidenza, ma 
altresì della sua avvedutezza. Per evitare, infatti, la esosità degli 
albergatori e dei traghettatori e i soprusi dei gabellieri, i due, eu- 
ropei viaggiarono «in abito di fachiri, ch’altro non è che un pan- 
no avvilluppato intorno alle cosce..., sopra alle spalle un fia- 
sco, alla cintura una tazza grande per mangiar riso» (lettera del 
P. Giovanni datata Chandernagore, 28 luglio 1709). Rispettati 
come sadhu (asceti itineranti) e irriconoscibili come europei 
perché il corpo ignudo era spalmato di grasso e imbrattato di 
cenere, i due coraggiosi raggiunsero Patna in soli ventiquattro 
giorni, avendo conservato il denaro celato sotto gli stracci, e 
proseguirono sùbito per Katmandù, dove giunsero sul finire del 
febbraio 1709. Tutto era andato per il meglio, fino a quel punto, 
ma nella capitale del Nepal un malaugurato accidente mandò a 
monte il ben congegnato sistema di viaggio. 

Era accaduto, infatti, che Fr. Maria de Tours, vuoi perché 
malandato in salute, vuoi perché irritato dall'essere stato po- 
sposto a P. Giuseppe da Ascoli, aveva abbandonato Lhasa nel 
gennaio di quello stesso anno con la intenzione di rientrare in 
India; senonché, giunto senza un soldo a Katmandù, aveva avuto 
la dabbenaggine di dire che il suo pedaggio sarebbe stato pa- 
gato «da due compagni che quanto prima dovevano venire», 
ragion per cui era stato trattenuto a forza nella città nepalese. 
Quando poi P. Domenico, tuttavia in apparenza di sadhu, gli si 
dette a conoscere e gli promise di fornirgli — segretamente — 
il denaro per il pedaggio, lo scriteriato francese se ne uscì in 
tali grida di giubilo e in tali manifestazioni di esultanza che i 
due sedicenti sadhu vennero smascherati e i pedaggi da pagare 
divennero tre, per complessivi 75 scudi. 

Era ormai impossibile celarsi sotto mentite spoglie, e men- 
tre P. Francesco Maria si trascinava verso Patna (dove moriva 
alcuni giorni dopo l’arrivo), P. Domenico e Fra' Michelangelo, 
indossato il saio, proseguivano alla volta di Lhasa, dove, il 19 
maggio, il solingo e sconfortato P. Giuseppe li riceveva a braccia 
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aperte. E° da notare che P. Domenico aveva seguìto, da Patna a 
Katmandù, un itinerario convenientissimo, quello che, risalendo 
la valle del Gandak, si snoda nel Nepal toccando Bettia e Raxaul. 
Per contrario i due suoi predecessori (e sì che Fr. Maria da 
Tours si professava praticissimo delle Indie!) avevano seguìto 
un itinerario più orientale, risultato tanto faticoso quanto inter- 
minabile, che toccava successivamente Darbhanga, Sinduli Garhi 
e Sanku e importava la risalita di tre alte valli (quelle del Burhi- 
Gandak, della Kamla e del Sun-Kosi) e il superamento di al- 
trettante catene spartiacque. 

Da Katmandù e Lhasa, invece, Domenico da Fano e fra' 
Michelangelo seguirono la via già percorsa dai due che li aveva- 
no preceduti e che può essere identificata sulle carte unendo 
idealmente: Katmandù, Sanku, Chautaria-la (oggi chiamato Na- 
garkot-tse), Kang-sa (in tibetano: Tram, da pronunciare Dram), 
Kuti (in tibetano gNa-lam, da pronunciare Nelam) Dar-rgyas-lin 
(pron. Targhieling), Yalap, Tolung, Thung-la (questo valico divide 
il bacino del Bhote-Kosi da quello del Pun-c'u), la Valle Din-ri 
(pron. Tingrì), Tsongà, Dongang e, nella valle del Nan-c'u 
(pron. Niangeiù), la cittadina di rGyal-rtse (pron. Ghianzé). 

Da Ghianzè si può raggiungere il Brahmaputra (in tibetano 
gTsan-po, fiume del cavallo) sia seguendo il corso del Niangeiù, e 
cioè puntando a Nord-Ovest e raggiungendo gZis-ka-rtse (Sciga- 
zè), sia dirigendosi verso Est e raggiungendo, attraverso i due 
valichi di Karo-la e Kampa-la, il borgo di C’u-sul, posto alla con- 
fluenza del Brahmaputra con il già menzionato Kiciù, il fiu- 
micello che bagna Lhasa. 

Attraversato il Brahmaputra a mezzo di zattere e di barche 
manovrate da traghettatori, non c'è che risalire il Kiciù e si è 
finalmente a Lhasa; un bel viaggetto, come si vede, che portò 
il P. Domenico ad altitudini paurose, inconsuete e inimmaginabili 
in Europa; il Thung-la misura 5.889 metri, il Karo-la 5.124, il 
Kampa-la 5.052, e più alte sono le vette che li circondano. 

Per gli appassionati di alpinismo sarà interessante sapere 
che dall’alto del Karo-la, spaziando con lo sguardo verso sud, 
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si scorgono alcuni degli «ottomila» che fanno corona al M. 
Everest, Domenico da Fano fu dunque tra i primissimi europei 
che posassero lo sguardo sui giganti himalayani, tanto più che 
la sua attenzione fu sicuramente sollecitata dalle genuflessioni e 
dalle giaculatorie che i tibetani non omettono in vista delle mon- 
tagne, in omaggio al dio che le abita. 


6) 

Mentre P. Giovanni — a Chandernagore — accudiva all’ospi- 
zio e segnalava a Propaganda Fide e all'Ordine la necessità di 
rinforzo di uomini e di denaro, P. Domenico — a Lhasa — si 
faceva in quattro per attivare l’opera missionaria. 

Confidando nell’aiuto di Dio e nella intercessione dei Santi, 
egli si dette ad esercitare, gratuitamente, l’arte medica, essendo 
questo l’unico mezzo per cattivarsi la simpatia e, sperabilmente, 
la stima dei futuri catecumeni; e in breve riuscì nell'intento, 
sembrando ai tibetani ammirevole che questi uomini dell’Occi- 
dente avessero affrontato le fatiche ed i rischi di un lungo viag- 
gio non per altro scopo che quello di fare — disinteressatamente 
— del bene. «Il Re medesimo — scrisse P. Domenico nel settembre 
1712 — ha detto più volte di non aver mai veduto né conosciuto 
persone come noi». 

Il successo di P. Domenico, come medico, fu enorme e fra i 
suoi clienti non mancarono persone altolocate, fra cui la stessa 
moglie del Re Lha-bzan Khan (pron. Lazzàng Kan) e, anni. dopo, 
un inviato del Celeste Impero, tanto entusiasta della sua abilità 
da invitarlo alla corte di Pekino. «In Europa non mi sono mai 
sognato di studiare medicina» — scriverà spiritosamente il buon 
Padre nel maggio 1717 — «e in queste parti, mosso dalla carità, 
ho intrapreso questo esercizio. Dalli effetti, conosco essere Giesù 
Cristo il medico e il Patriarca S. Francesco l’apoticario. Per me, 
non sono che semplice dispensario». 

Chi conosca, peraltro, qual fosse allora e sia stato, fino ai 
nostri giorni, il grado delle cognizioni mediche nel Tibet non 
può stupirsi dei successi del P. Domenico, aiutato dal suo buon 


senso e dalla consultazione di un libriccino che veniva conse- 
gnato ai missionari come vademecum. 

A Lhasa, in realtà, di medici ce n’erano fin troppi e una ap- 
posita scuola ne licenziava ogni anno un buon numero a con- 
clusione di studi decennali; ma l'insegnamento era ispirato a 
strani principî, quale, ad esempio, che le malattie (se ne elen- 
cavano 404) siano opera di qualche dèmone, e la terapia consi- 
steva prevalentemente in pratiche esorcistiche o nel ricorso ai 
poteri taumaturgici degli Incarnati e, soprattutto, del Dalai-Lama. 
La anatomia veniva tenuta in non cale, e sorprendentemente, nel- 
le tavole anatomiche in uso nella scuola succitata, il cuore era 
collocato a sinistra nei corpi maschili, al centro in quelli fem- 
minili, e il sangue era diversamente colorato a seconda della sua 
circolazione nella parte destra o nella parte sinistra del corpo 
umano; e ciò nonostante l’uso di fare a pezzi i corpi dei defunti 
e darli in pasto agli avvoltoi, il che comportava ricorrenti espe- 
rienze anatomiche in senso contrario. 

Unici medicamenti efficaci di cui i Tibetani disponessero 
erano (e sono) i semplici, ricavati da erbe montane, radici ed 
essenze raccolte, sotto la guida dei professori, dagli studenti di 
medicina o dai novizi delle città conventuali. Disseccate, polve- 
rizzate, amalgamate e confezionate in rosse cartine, queste erbe 
medicinali sono di sicuro effetto, come hanno di frequente con- 
statato i viaggiatori europei; ma erano vendute a caro prezzo, a 
Lhasa, e Domenico da Fano, per procurarsele e distribuirle gra- 
tuitamente, spese il denaro tanto faticosamente risparmiato du- 
rante il viaggio. Per giunta, sia Giuseppe da Ascoli, sia fra’ Mi- 
chelangelo rivelavano segni di stanchezza, e gli erano più di im- 
paccio che di aiuto. 

Padre Domenico non si perse d'animo, e quando P. Giuseppe 
e fra’ Michelangelo espressero il desiderio di ritornare, egli ac- 
cettò di buon grado di restare in Lhasa, da solo, in attesa di 
venir raggiunto dal conterraneo P. Giovanni, cui fra' Michelan- 
gelo avrebbe dato il cambio nello ospizio di Chandernagore. Nel- 
l'autunno del 1710, P. Giuseppe ed il laico di Borgogna si avvia- 
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rono alla volta dell’India, dove giunsero rapidamente avendo 
scelto, anziché la interminabile via del Nepal percorsa nell’an- 
data, la breve via del Sikkim quella stessa che fu poi chiamata 
«strada della lana» perché arteria degli interscambi fra India 
e Tibet. Scesa la valle del Kiciù, attraversato il Brahmaputra e 
raggiunta Ghianzè, i viaggiatori si diressero a Sud anziché ad 
Ovest, e, toccando successivamente Samada, Kala, Tuna e P’ag-ri 
(pron. Farì: «colle del porco»), se ne uscirono dal Tibet a Yatung, 
attraversarono l'estremità sud-orientale del Sikkim e furono in 
India, nel luogo dove crebbe poi Kalimpong. Nonostante la rapi- 
dità del viaggio di ritorno, nessuno dei due reduci ebbe fortuna. 
Padre Giuseppe da Ascoli, che aveva solo 37 anni, morì a Patna il 
20 dicembre 1710; fra’ Michelangelo si portò a Chandernagore e 
ripartì per l'Europa nella estate del 1712, ma la nave che lo rim- 
patriava si perdette, corpi e beni, al largo del Capo di Buona 
Speranza. 

Padre Giovanni, appena saputo dell'arrivo a Patna del P. Giu- 
seppe, non attese neppure l’arrivo di fra’ Michelangelo e partì 
sùbito verso Patna; e più si affrettò quando, incontratolo a 
mezza via, seppe da quest’ultimo delle misere condizioni in cui 
versava il Padre Domenico. L'affetto verso il compagno di in- 
fanzia fece sì che P. Giovanni, rinunciando alla nota via del Ne- 
pal, si avventurasse verso il Sikkim, col proposito di ripetere 
l'itinerario sommariamente indicatogli da fra’ Michelangelo. Col. 
pito da febbre malarica (che, a quei tempi, non risparmiava gli 
europei che attraversavano le jungle caldo-umide del Terai), egli 
non s'arrestò e riuscì a farsi accogliere nella carovana del Re 
del Sikkim, che si recava a Lhasa per affari di stato; ma era tale 
la sua impazienza di raggiungere il solitario compaesano che ab- 
bandonò la carovana, che procedeva lentamente per dar modo al 
Re di ricevere i suoi funzionari periferici, e proseguì a piedi, sen- 
za mai fermarsi, in compagnia di un servo indù che parlava un 
dialetto inintelligibile. 

Questa commovente «corsa» verso Lhasa ebbe successo, an- 
corché eseguita da persona febbricitante e in periodo invernale, 
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e alla fine di marzo (1711) il Padre Giovanni riabbracciava Padre 
Domenico. Questi era caduto ammalato ed era per giunta stato 
morso da uno dei tanti cani rabbiosi e famelici che infestavano 
le vie di Lhasa e che, ancor oggi, squarciano il silenzio notturno 
con i loro corali abbaiamenti. 

Evento memorabile! Due europei si trovavano in Lhasa, ri- 
spettivamente il 5° ed il 7° che vi fossero mai giunti (P. Giovanni 
era anzi il primo che vi fosse giunto da solo), ed erano, entram- 
bi, nativi di Fano! Quel che più conta, erano entrambi uomini 
coraggiosi e ammirevoli! 


7) 


Senonché P. Giovanni, giungendo a Lhasa, portava seco 
tesori esclusivamente spirituali. La sua «annata», pari nella sua 
interezza a 200 scudi romani, era ormai ridotta ai minimi ter- 
mini e il residuo gruzzolo bastò soltanto pochi mesi alle esi- 
genze vitali dei due missionari, la cui indigenza si fece insoste- 
nibile verso la fine dell’anno. Né dall’India giungevano aiuti o 
promesse che lasciassero adito alla speranza. 

Fu dunque mestieri abbandonare Lhasa, e la miglior prova 
che i coraggiosi missionari resistettero quanto più poterono è 
data dal fatto che essi lasciarono la città e si avviarono alla vòlta 
dell'India il 25 dicembre 1711, giorno di Natale; in quel giorno 
«finisce la stagione di poter partire da Lhasa per l'Industan», 
scriverà P. Domenico il 27 settembre 1712, perché le nevicate in- 
vernali bloccano i valichi, e d’altra parte i bravi cappuccini erano 
ormai ridotti alla fame. «Siamo partiti di colà per non morire 
di fame» scrisse anche P. Domenico nella lettera succitata ed egli 
non era uomo da mendicare scuse e da inventar pretesti. 

Il viaggio di ritorno ebbe luogo per la ormai nota via del 
Sikkim e riuscì faticosamente sia per la difficile transitabilità dei 
valichi e delle erte montane, sia per la scarsità delle provviste. 
«Trovassimo un uomo» — scrisse nel 1713 P. Domenico — «che 
portava riso... e ce ne diede un pugno per ciascheduno per un 
poco di tabacco, ed un altro ci diede un pugno di gran turco, e 
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ce lo mangiassimo così crudo, finché per la sera trovassimo da 
poterlo cuocere». A Purnea i missionari, non essendo in grado 
di pagare il pedaggio, furono imprigionati per due mesi e mezzo. 
«L’insulti che ricevessimo», narrò P. Domenico, «le battiture, la 
fame che soffrissimo non occorre dire. Stavamo in mano de’ mo- 
ri maomettani, eravamo conosciuti per Europei, e questo basta». 
Fortunatamente, P. Domenico curò e guarì due dignitari, e ciò 
gli valse di essere lasciato libero con P. Giovanni «non senza 
molti vituperij et obbrobrij per ringraziamento». 

Nel giorno di S. Pietro del 1712, dopo altre traversie che li 
esposero ad essere considerati spie da alcune bande armate, i 
due missionari raggiunsero Chandernagore. P. Giovanni era in 
buona salute, ma P. Domenico poteva appena reggersi in piedi e 
compì l’ultima parte del viaggio su una imbarcazione che da 
Kasimbazar (Rasimbazar, fattoria olandese) si dirigeva a Calcut- 
ta, scendendo il ramo più occidentale del Gange, oggi chiamato 
Hoogly. 

Il bilancio della impresa missionaria, a questo punto, era 
fallimentare. Tanti sforzi e tante perdite erano state compensate 
da due soli battesimi di viventi (un nepalese e un fanciullo «do- 
nato alli Padri in qualità di schiavo») e da tredici battesimi con- 
feriti «in articulo mortis», ossia a moribondi. Non già che i tibe- 
tani, quando si riusciva ad esporre qualche principio della fede 
cattolica, si mostrassero sprezzanti o riluttanti; essi, per contra- 
rio, se ne mostravano ammirati, ma poi, a causa del loro convin- 
cimento (frutto dell’insegnamento Buddista) che la verità sia 
unica e che le vie per conquistarla siano molteplici, considera- 
vano le esposizioni dei cappuccini non già come rivelazione ed 
annuncio di una fede nuova, bensì come indicazioni di altra via, 
non più valida di quella già seguìta, verso l’unica verità. In so- 
stanza, i faticosi discorsi dei Lama-Teste-Bianche (fu questo il 
nome che il popolino e le autorità attribuirono ai cappuccini) 
sembravano ai loro interlocutori accademiche variazioni sur un 
tèma già compiutamente acclarato, simili alle dissertazioni in 
uso fra i novizi dei conventi. Del resto, riusciva assai difficile 
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ai cappuccini di impadronirsi della lingua tibetana, difficile non 
soltanto per ragioni di grammatica e di sintassi, ma altresì 
per la varietà terminologica, per cui i sostantivi ed i verbi 
hanno due forme, l'una normale e l’altra onorifica. «Moltis- 
sime cose le nominano nei libri in una maniera, nella vol. 
gare in un’altra», scrisse P. Domenico, disperando di venire 
a capo del «rebus» linguistico, aggravato dalla difformità 
fra i caratteri dello stampatello e quelli del corsivo. Secondo 
P. Domenico, non esistevano nemmeno vocabolari bilingui cui 
far ricorso, e questo non rispondeva a verità, poiché le biblio- 
teche conventuali disponevano di vecchi dizionari sanscrito-tibe- 
tani; ma il sanscrito era parimenti ignoto al buon cappuccino, 
e questi dizionari gli sarebbero stati comunque inutili. 

Sia P. Domenico, sia P. Giovanni intesero bene che per aver 
successo nel Tibet occorreva inviarvi persone di forte ingegno e 
di vaste cognizioni scientifiche, capaci di impadronirsi della 
lingua locale e di imporsi alla ammirazione dei tibetani rive- 
lando i segreti della astronomia e della tecnica ed esibendo ba- 
rometri, termometri, cannocchiali e quegli altri ritrovati mec- 
canici che attestavano la superiore abilità occidentale. Un calei- 
doscopio, come se ne costruivano a Venezia, od un «carillon» 
sarebbero stati assai più efficaci, a raccomandare e accreditare i 
missionari, delle loro prediche. Scrisse P. Giovanni: «Li missio- 
nari da mandarsi per l'avvenire nel Tibet dovrebbero avere le 
infrascritte qualità: 1) prima di tutto, buon spirito e gran sen- 
timento di Dio; 2) buoni medici; 3) buoni matematici; 4) buoni 
orologiari. Se poi, oltre alle suddette, avessero qualche scienza 
liberale, come di pittura, musica et altro, non sarebbero disdi- 
cevoli e farebbero più frutti questi tali nelle anime che li gran 
teologi inetti a tutto». 

Mentre P. Giovanni riassumeva la direzione dello ospizio di 
Chandernagore, P. Domenico smaltiva — in cinque lunghi mesi — 
la sua convalescenza e, intanto, andava considerando quanto 
fosse opportuno esporre di persona l'occorso ai Cardinali di 
Propaganda Fide e sollecitare rimedi e provvidenze; epperò alla 
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fine del 1712, appena recuperate le forze e ricevuta la autorizza- 
zione, si imbarcò alla vòlta dell'Europa. Egli recava sèco una 
lettera del gesuita Francisco Laynes, vescovo di S. Thomè, il 
quale poneva in rilievo quanto fosse importante, per il buon 
esito della missione, provvedere ampiamente e regolarmente di 
denaro coloro che vi fossero deputati. 

Giunto a Roma nell'autunno del 1713, l’instancabile cappuc- 
cino si pose sùbito in contatto con la Sacra Congregazione e con 
lo stesso Clemente XI (Albani); inoltre, vuoi per meglio infor- 
mare i Cardinali, vuoi per richiamare la attenzione degli am- 
bienti ufficiali e creare un movimento nella pubblica opinione, 
sfornò — nel breve giro di un anno — tre opericciole non prive 
di merito ancorché non esenti da mende. 

Il primo e più notevole di questi lavori reca il titolo, nei due 
manoscritti ( non autografi ) conservati nell’ Archivio Vaticano 
(fondo Albani, vol. 260) e nell'Archivio di Propaganda Fide (atti 
della congregazione 9 gennaio 1714), di «Breve relazione del Re- 
gno del Tibet». E’ questa la primissima opera di informazione 
generale sul Tibet, sulla sua struttura politico-sociale, sulla chie- 
sa lamaistica, sugli usi e costumi degli abitanti, sugli itinerari 
per recarsi a Lhasa e per tornarne. 

P. Domenco inciampò in qualche errore, specie nel descri- 
vere la intricata organizzazione della chiesa tibetana e le com- 
plesse gerarchie del Pantheon lamaista, ma questi pochi «lapsus» 
sono riscattati da una miriade di notizie di prima mano che ri- 
velarono all'Europa l'ignoto «paese delle nevi». Tradotta e stam- 
pata in Francia, nel 1718, con il titolo «Description du royaume 
de Boutan faite par un voyageur qui y a demeuré fort long- 
temps», la «Breve relazione» restò per alcuni anni la più auto- 
revole fonte di informazioni sul Tibet ed occupa ancor oggi, 
nella ormai cospicua letteratura tibetanologica, un posto non 
vile. 

La seconda fatica letteraria del P. Domenico consistette nel 
condurre a termine la compilazione di un dizionario latino-ti- 
betano, cui avevano per primi posto mano, a Lhasa, Giuseppe 
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da Ascoli e Fr. Maria da Tours. Il dizionario comprendeva l’al- 
fabeto, un vocabolario, con la trascrizione fonetica, di 2.538 
parole, e la numerazione da 1 a 10.000. Per imperfetto che fosse 
(pochi anni dopo il Padre Francesco Orazio della Penna, al se- 
colo il conte Luzio Olivieri da Pennabilli, allesti un dizionario 
italo-tibetano comprendente ben 35.000 vocaboli), quello del P. 
Domenico da Fano fu il primo dizionario che volgesse in lingua 
europea i vocaboli tibetani. 

La terza operetta del P. Domenico, il cui manoscritto auto- 
grafo è conservato presso l'Archivio Generale dei Minori Cap- 
puccini, è intitolata «Istruzioni sopra la medicina per li novelli 
missionari del Tibet». Si tratta di un manualetto empirico, sen- 
za pretese scientifiche, che riuscì utile ai missionari delle spedi- 
zioni successive. Probabilmente scritto a Lhasa e riveduto a 
Roma fra 1713 e 1714, il trattatello dimostra l’impegno del 
buon cappuccino in quella attività che gli era toccato di eser- 
citare. 

Il 19 dicembre 1713 P. Domenico, in riconoscimento dei suoi 
meriti, venne nominato Prefetto della missione nel Tibet, e il 9 
gennaio 1714 Propaganda Fide adottò una serie di provvedi- 
menti che costituivano l'integrale accoglimento dei suggerimenti 
e delle richieste del nuovo Prefetto. 

Si stabilì, fra l’altro, di creare una catena di ospizi (a Patna, 
a Katmandù, a Lhasa; di stanziare la somma necessaria per 
acquistare in Lhasa un vasto edificio ed allogarvi, oltre allo 
ospizio, una cappella; di fare in modo che alla missione fossero 
permanentemente assegnati non meno di dodici cappuccini; di 
quintuplicare, elevandolo a mille scudi romani, l'importo delle 
singole annate. Sua Santità Clemente XI, infine, avvalorò l’au- 
torità del nuovo Prefetto rimettendogli un breve datato 6 gen- 
naio 1714 e indirizzato «illustri ac potentissimo Regi Lassae», 
cui raccomandava di usar benevolenza «dilecto filio et religioso 
viro Dominico Fanensi, isthuc prope diem redituro». 
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8) 

Nonostante che il breve ne preannunciasse l'imminente ri- 
torno già nel gennaio 1714, il P. Domenico non poté ripartire 
dall'Europa se non il 3 febbraio 1715, nel qual giorno, unita- 
mente a sei confratelli, prese imbarco, a St. Malo, su un vascello 
francese. Questa spedizione, la quarta nella storia della missione, 
era stata preceduta da un’altra spedizione (la 3*) composta an- 
ch'essa di sei membri l’un de’ quali, il già citato Francesco Ora- 
zio della Penna, risultò la testa forte della missione. Quando 
P. Domenico, con i suoi compagni, giunse a Chandernagore 
(agosto 1715), trovò ad attenderlo l’incrollabile P. Giovanni e 
seppe da lui che i confratelli del terzo gruppo, giunti alla spic- 
ciolata fra il settembre 1713 ed il marzo 1714, si erano già posti 
al lavoro. Padre Francesco Orazio, in particolare, si trovava a 
Katmandù fin dal gennaio 1715; impadronitosi in quattro bat- 
tute della lingua industana, egli aveva già aperto il previsto ospi- 
zio nella capitale nepalese e attendeva, per così dire, scalpitando 
gli ordini del nuovo Prefetto. 

Non ci voleva altro per infiammare il P. Domenico, il quale 
nel marzo 1716, si avviò verso Patna con la intenzione di prose- 
guire sùbito per Lhasa. Fra Patna e Katmandù, peraltro, imper- 
versava una masnada di briganti, tanto forti da aver presa d’as- 
salto e conquistata una città come Darbhanga, presidiata da una 
guarnigione; ma il P. Domenico, preso seco il P. Gregorio da 
Lapedona, abbandonò le strade maestre, si internò nelle foreste 
del Terai («fuggendo li uomini, trovassimo le tigri che, ruggendo 
intorno a noi, non lasciavano di porci in qualche perplessità», scri- 
verà poi il cappuccino fanese) e giunse alla méta. Disgraziata- 
mente, nel Terai non v'’erano soltanto le tigri, ma anche la ma- 
laria e P. Gregorio (al secolo, Domenico Mercuri) la contrasse 
e ne morì, in Katmandù, il 4 luglio di quello stesso anno. Fu 
una morte edificante e spronò ancor più i superstiti, e qualche 
tempo dopo P. Domenico, P. Francesco Orazio e P. Giovanni 
Francesco da Fossombrone (questi era giunto a Katmandù con 
P. Francesco Orazio e con P. Giuseppe Felice da Morro d'Alba) 
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partirono verso Lhasa, seguendo l'itinerario per Kuti-Ghianzè 
già percorso nel 1707 da P. Giuseppe da Ascoli e dallo stesso P. 


Domenico nel 1709. 
Il 1° ottobre del 1716 i tre missionari erano in vista della 


Porta Occidentale di Lhasa, ma prima ancora di varcarne la 
soglia si fece loro incontro un gesuita di gran rango e di som- 
mo ingegno, destinato a gran fama nella storia della esplo- 
razione e della tibetanologia: il pistoiese Ippolito Desideri. Que- 
sti era giunto a Lhasa, insieme al gesuita portoghese Manoel 
Freyre, il 18 marzo di quello stesso anno, ma era entrato nel 
Tibet dal Kashmir, attraverso il Zoji-la, e i cappuccini erano 
venuti a conoscenza della presenza a Lhasa di questi temibili 
concorrenti solquando, ai primi di giugno, il Freyre, di ritorno 
verso l'India in cerca di aiuti, era stato ospite dell’ospizio in 
Katmandù. 

Il Desideri era tal uomo che, dopo soli sei o sette mesi 
di permanenza, se la sbrigava già con la lingua locale e fu in 
grado di tradurre in intelligibile corsivo il breve di Clemente XI, 
che fu così presentato a Lha-bzan-Khan. Questi si mostrò lieto 
del ritorno dei padri e soddisfatto delle espressioni del Pon- 
tefice romano; non autorizzò però, ufficialmente, la attività 
missionaria, osservando che ciò sarebbe stato possibile sol 
quando i « testa-bianca » fossero più esperti nel linguaggio e 
nella religione del paese. Conseguentemente, sia il Desideri, 
sia il P. Francesco Orazio si trasferirono nella città-mona- 
stero di Se-ra (alla lettera: «recinto delle rose »), tre chilo- 
metri a nord di Lhasa, e si unirono nello studio ai 6.600 
monaci che ne affollano i tre edifici dal tetto dorato dove si 
svolgono i tre corsi di insegnamento. P. Giovanni da Fossom- 
brone fu destinato al costituendo ospizio di Dvags-po-K'yer (pron. 
Takpocer) con l'incarico di far propaganda spicciola fra i con- 
tadini e, soprattutto, di coltivare certi magri vigneti per rica- 
varne vino da Messa. P. Domenico, infine, restò in Lhasa e ri- 
prese l'esercizio gratuito della medicina, salendo in fama sì da 
essere richiesto da 80 a 90 infermi al giorno (lettera datata 
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Lhasa, 25 aprile 1717), il che lo equipara, nel daffare ma non nei 
guadagni, a un odierno «medico di mutua». 

Di repente, uno sconvolgimento politico locale rischiò di 
annientare il nucleo missionario, accresciutosi per l’arrivo di 
un altro membro della quarta spedizione, il P. Angelico da 
Brescia. Il 1° dicembre 1717 una armata di scorridori Dsungari 
piombò su Lhasa e, travoltine i difensori e ucciso lo stesso Lha- 
bzan Khan, la mise a ferro e fuoco per tre giorni. L'ospizio cap- 
puccino fu devastato e P. Domenico e P. Angelico, trovandosi a 
Lhasa, corsero i più gravi rischi. Imprigionati, vennero frustati 
a sangue nella convinzione che avessero occultato i tesori non 
rinvenuti nello ospizio e, per salvar la vita, prestarono le loro 
cure ai feriti della armata Dsungara; e lo fecero, al solito, con 
ottimi risultati (che S. Francesco aiutasse davvero P. Domenico?), 
talché gli invasori meditarono di condurli seco nel loro paese 
e P. Domenico dovette fuggire da Lhasa e riparare in una spe- 
lonca. Sei mesi dopo, per mancanza di cibo, egli si ricongiunse 
al P. Francesco Orazio in Lhasa, mentre P. Angelico e il Desideri 
si rifugiarono nello ospizio del Dvags-po. 

Soltanto sul finire del settembre 1720 due corpi di spedi- 
zione cinesi liberarono Lhasa e ripristinarono un governo legit- 
timo, affidandolo però non più ad un règulo, quale era stato 
Lha-bzan, bensì ad un consiglio di cinque ministri, presieduto 
da uno di essi, il K’'an-c'en-nas (pron. Kangcenàs). L'attività 
missionaria, ora potenziata dalla genialità del P. Francesco Ora- 
zio, poteva riprendere, ma il P. Domenico, ormai in età di 56 
anni, era uscito a pezzi dalla tremenda avventura. I lunghi viag- 
gi e il rigore del clima lo avevano spossato se non prostrato, e 
d'altra parte egli sapeva di poter delegare le sue funzioni di 
Prefetto al valentissimo P. Francesco Orazio e la sua attività 
di medico al P. Gioacchino da Esanatoglia, giunto a Lhasa il 18 
maggio 1721 e dimostratosi capacissimo; epperò, in un giorno 
imprecisato (fine del 1722), lo stanco Prefetto, contemplato una 
ultima volta il gigantesco Potala, uscì di Lhasa e, per la via del 
Sikkim, se ne tornò a Chandernagore, accolto festosamente dal 
fedele P. Giovanni. 


87 


Non più Prefetto, Padre Domenico restò a Chandernagore, 
facendo del suo meglio per aiutare i compagni del Tibet e quelli 
del Nepal, e la morte lo colse in piena attività di servizio il 16 
novembre 1728. Padre Giovanni, rientrato in patria verso la me- 
tà del 1726, non poté consolare il morente con la rievocazione 
della lontana Fano e degli anni della giovinezza, ma quel che 
sappiamo del Nostro fa ritenere ch'egli abbia rivissuto quei ri- 
cordi e sia volato in cielo senza affanno. 

Quanto a Padre Giovanni, egli trascorse i suoi ultimi anni 
a Pesaro e vi morì il 5 settembre 1734. 

Nel volger degli anni, il ricordo dei due cappuccini fanesi, 
non certo rinverdito da un frettoloso e poco informato articolo 
di Padre Clemente da Terzorio, pubblicato in Studia Picena (an- 
nata 1932) con un titolo illudente («La esplorazione del Tibet del 
P. Domenico Magnanini da Fano»), si è del tutto affievolito, an- 
che nella città che, per aver loro dato i natali, più dovrebbe glo- 
riarsene. Ma è pur consolante che anche in opere recentissime, 
quale «Tibet» di Giuseppe Tucci (edizione De Agostini, Novara), 
«Sette anni nel Tibet» di Heinrich Harrer (edizione Garzanti, 
Milano), «Le Tibet sans mystère» di Marius Magnien (Editions 
Sociales, Paris), sia stato indispensabile ricordare, magari ca- 
lunniandola come fa il Magnien a pag. 56 del suo volumetto, 
l’opera dei cappuccini marchigiani, oggi apprezzabile — nella 
sua interezza — leggendo i sette volumi pubblicati, per le intel- 
ligenti ed erudite cure del prof. Luciano Petech, dalla Libreria 
dello Stato, con il titolo «I Missionari Italiani nel Tibet e nel 
Nepal». 

Nella cattedrale di Lhasa, il Jo-bo-k'an (pron. Giobokang), 
si vede tuttora una campana, recante la scritta «Te Deum Lau- 
damus», che il P. Francesco Orazio della Penna installò, qualche 
anno dopo i fatti di cui abbiamo parlato, nel nuovo ospizio di 
Lhasa; se v'è ricordo dei cappuccini a Lhasa, a maggior ragione 
deve conservarsi, in Fano, il ricordo di Francesco Magnanini 
e di G. B. Lombardi. 
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Lhasa, 25 aprile 1717), il che lo equipara, nel daffare ma non nei 
guadagni, a un odierno «medico di mutua». 

Di repente, uno sconvolgimento politico locale rischiò di 
annientare il nucleo missionario, accresciutosi per l’arrivo di 
un altro membro della quarta spedizione, il P. Angelico da 
Brescia. Il 1° dicembre 1717 una armata di scorridori Dsungari 
piombò su Lhasa e, travoltine i difensori e ucciso lo stesso Lha- 
bzan Khan, la mise a ferro e fuoco per tre giorni. L'ospizio cap- 
puccino fu devastato e P. Domenico e P. Angelico, trovandosi a 
Lhasa, corsero i più gravi rischi. Imprigionati, vennero frustati 
a sangue nella convinzione che avessero occultato i tesori non 
rinvenuti nello ospizio e, per salvar la vita, prestarono le loro 
cure ai feriti della armata Dsungara; e lo fecero, al solito, con 
ottimi risultati (che S. Francesco aiutasse davvero P. Domenico?), 
talché gli invasori meditarono di condurli seco nel loro paese 
e P. Domenico dovette fuggire da Lhasa e riparare in una spe- 
lonca. Sei mesi dopo, per mancanza di cibo, egli si ricongiunse 
al P. Francesco Orazio in Lhasa, mentre P. Angelico e il Desideri 
si rifugiarono nello ospizio del Dvags-po. 

Soltanto sul finire del settembre 1720 due corpi di spedi- 
zione cinesi liberarono Lhasa e ripristinarono un governo legit- 
timo, affidandolo però non più ad un règulo, quale era stato 
Lha-bzan, bensì ad un consiglio di cinque ministri, presieduto 
da uno di essi, il K'an-c'en-nas (pron. Kangcenàs). L'attività 
missionaria, ora potenziata dalla genialità del P. Francesco Ora- 
zio, poteva riprendere, ma il P. Domenico, ormai in età di 56 
anni, era uscito a pezzi dalla tremenda avventura. I lunghi viag: 
gi e il rigore del clima lo avevano spossato se non prostrato, e 
d'altra parte egli sapeva di poter delegare le sue funzioni di 
Prefetto al valentissimo P. Francesco Orazio e la sua attività 
di medico al P. Gioacchino da Esanatoglia, giunto a Lhasa il 18 
maggio 1721 e dimostratosi capacissimo; epperò, in un giorno 
imprecisato (fine del 1722), lo stanco Prefetto, contemplato una 
ultima volta il gigantesco Potala, uscì di Lhasa e, per la via del 
Sikkim, se ne tornò a Chandernagore, accolto festosamente dal 
fedele P. Giovanni. 
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Non più Prefetto, Padre Domenico restò a Chandernagore, 
facendo del suo meglio per aiutare i compagni del Tibet e quelli 
del Nepal, e la morte lo colse in piena attività di servizio il 16 
novembre 1728. Padre Giovanni, rientrato in patria verso la me- 
tà del 1726, non poté consolare il morente con la rievocazione 
della lontana Fano e degli anni della giovinezza, ma quel che 
sappiamo del Nostro fa ritenere ch'egli abbia rivissuto quei ri- 
cordi e sia volato in cielo senza affanno. 

Quanto a Padre Giovanni, egli trascorse i suoi ultimi anni 
a Pesaro e vi morì il 5 settembre 1734. 

Nel volger degli anni, il ricordo dei due cappuccini fanesi, 
non certo rinverdito da un frettoloso e poco informato articolo 
di Padre Clemente da Terzorio, pubblicato in Studia Picena (an- 
nata 1932) con un titolo illudente («La esplorazione del Tibet del 
P. Domenico Magnanini da Fano»), si è del tutto affievolito, an- 
che nella città che, per aver loro dato i natali, più dovrebbe glo- 
riarsene. Ma è pur consolante che anche in opere recentissime, 
quale «Tibet» di Giuseppe Tucci (edizione De Agostini, Novara), 
«Sette anni nel Tibet» di Heinrich Harrer (edizione Garzanti, 
Milano), «Le Tibet sans mystère» di Marius Magnien (Editions 
Sociales, Paris), sia stato indispensabile ricordare, magari ca- 
lunniandola come fa il Magnien a pag. 56 del suo volumetto, 
l’opera dei cappuccini marchigiani, oggi apprezzabile — nella 
sua interezza — leggendo i sette volumi pubblicati, per le intel- 
ligenti ed erudite cure del prof. Luciano Petech, dalla Libreria 
dello Stato, con il titolo «I Missionari Italiani nel Tibet e nel 
Nepal». 

Nella cattedrale di Lhasa, il Jo-bo-k'an (pron. Giobokang), 
si vede tuttora una campana, recante la scritta «Te Deum Lau- 
damus», che il P. Francesco Orazio della Penna installò, qualche 
anno dopo i fatti di cui abbiamo parlato, nel nuovo ospizio di 
Lhasa; se v'è ricordo dei cappuccini a Lhasa, a maggior ragione 
deve conservarsi, in Fano, il ricordo di Francesco Magnanini 
e di G. B. Lombardi. 


MAURIZIO MARINI 
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P. S. — Per la identificazione delle località e degli itinerari 
mi sono avvalso della carta «India-Pakistan-Burma and Ceylon» 
(scala 1:4.000.000) della Bartholomew's World Series, di Edin- 
burgo, ma invidio chi possiede le carte 1:1.000.000 del Survey 
of India. 

Coloro che intendessero conoscere le ulteriori vicende della 
Missione, consultino la citata opera del Petech e, subordinata- 
mente, la monumentale opera di P. Clemente da Terzorio, Le 
Missioni dei Minori Cappuccini, voll. VIII e IX, Roma, 1932-1935. 
L'opera del prof. Petech sopravvanza di molto quella del P. Cle- 
mente, guidata da interessi meramente missiologici e quindi 
sfornita del commento storico-geografico-etnologico che impre- 
ziosisce i volumi del Petech, pubblicati in Roma fra il 1952 
e il 1956. 


STORIA E CRONACA DI FANO: 1791-1840 


(dal diario inedito di Tommaso Massarini) 


Il diario di Tommaso Massarini fanese è un volumetto di fo- 
gli manoscritti, della misura di cm. 13x19, fittamente rico- 
perti da una scrittura sempre uguale nonostante il passare degli 
anni. Un cartoncino giallognolo, poco più spesso dei rigidi fogli 
vergati interni, funge da copertina, sulla quale il Massarini si di- 
vertì a tracciare, come ornamento, tante cornicette rettangolari, 
una dentro l’altra, parallele ai bordi, formate da lettere alfabeti- 
che: a, b, c, d, sulla prima pagina di copertina; e, £, g, h, sul- 
l’ultima. Nella pagina seconda di copertina è incollata una notizia 
manoscritta, relativa alla violenta scossa di terremoto registrata 
in Fano il 14 aprile 1672, con l'elenco delle vittime fatte in Duo- 
mo dal crollo di parte della torre adiacente. Nella terza pagina 
di copertina, sono invece disegnati a penna, con tratto lieve, vari 
utensìli di cucina: pentole, padelle, colini, bricchi etc., traversati 
dalle parole «Laus Deo Semper». 

Nel frontespizio, è scritto dall'autore, in tutte romane gran- 
di, il titolo: «CRONACA FANESTRE / O SIANO / MEMORIE 
DELLE COSE / PIU’ NOTABILI OCCORSE / IN QUESTI TEMPI 
NELLA CITTA’ DI FANO», e più sotto, a sormontare un bello 
stemma di Fano (quello bianco e rosso della 'Ex concordia feli- 
citas’), tutto chiaroscurato, con tanto di armi pontificie, chiavi e 
ombrellino di Sede vacante, in caratteri minuscoli è aggiunto: 
«notate per mio piacere da me Tommaso / Massarini Fanese». 

Poco o nulla si sa di questo Tommaso Massarini, mio ante- 
nato per parte di madre !); ed il poco, arricchito da qualche 


!) La mia bisnonna materna, Giulia Massarini (1847-1928), sposata a 
un Severi, era figlia di Filippo Massarini a sua volta figlio del Tommaso 
Massarini autore del diario. 
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sommaria ricerca del Mabellini, che consultò il diario ?), ce lo 
fornisce lo stesso Massarini in un brevissimo cenno autobiogra- 
fico durante il racconto dello spaventoso saccheggio di Fano il 
3 luglio 1799, ad opera di Russi, Austriaci e Turchi, a pagina 29 
verso: 


«Ed allora entrarono l’Insorgenti, e schiavoni arabbiati, e dettero 
alla Misera Città un saccheggio quasi generale con qualche mortalità; 
tagliarono quasi a pezzi Angelo Polucci servitore del Sig.r Con.te Antonio 
M.te Vecchio, alla moglie del d:o chiamata Domenica che piangeva 
l’eccidio del Marito li fu mozzato un braccio, e spaccata da una parte 
la Testa, e con due Creature ch’erano asperse del sangue Materno fu 
da me in casa Avveduti ove servo, ricoverata € affasciata alla meglio»; 


e prosegue descrivendo l’opera di soccorso prestata. 

Era quindi un famiglio della nobile casata fanese degli Av- 
veduti che risiedeva con tutta probabilità nell'attuale palazzo 
Borgogelli-Avveduti, del Conte Luzio, sito in via San Francesco, 
accanto alla Chiesa omonima; un delicatissimo edificio del 700, 
forse uno dei più eleganti di Fano, che avrebbe bisogno urgente 
di un buon restauro. Famiglio colto, se non erudito, conoscitore 
delle buone famiglie patrizie di Fano, probabilmente contabile, 
o fattore, o pedagogo. Certo che palazzo Avveduti doveva costi- 
tuire un ottimo punto di osservazione dei fatti cittadini, collo- 
cato a pochi passi dalla Piazza grande, centro della vita della 
città. Altri cenni, nel diario, non vi sono sull’autore: tranne che 
era ammogliato; che fu sorteggiato in una specie di milizia ter- 
ritoriale nei primi dell'ottocento; e che - se notizia si può chia- 
mare - un suo zio era ottavino in una banda militare pontificia. 

Per la storia fanese ?, questo diario costituisce una fonte 
certamente preziosa, perché copre un periodo fra i più tormen- 
tati della storia moderna della città: quello che segna il pas- 


°) A. MABELLINI, Fanestria, Fano, 1937, pag, 14, nota 1. 

') Una storia non nuova a queste esperienze di diari; il più recente 
è quello, che copre tutti gli eventi cittadini dal 1938 al 1947, di Giuseppe 
Perugini: Fano e la seconda guerra mondiale, Bologna, 1949. 


(RONACGA È ANESTRE 
O STANNO 
MEMORIE DELLE COSE 
PIU NOTABILI OCCORSE 
IN QUESTI TEMPI NELLA 
CITTA DI FANO 


Ì diffe i 7) pad di* idat FFRR Tommasg 


Ma vo dY”0/18 Fai RESO 


Il frontespizio del diario di Tommaso Massarini. 
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saggio dalla placida Fano papalina della fine del 700, così magi- 
stralmente descritta dal Marcolini ‘), alla tumultuosa esperienza 
napoleonica, per tornare infine ad un governo papale accolto sì 
come ripristinata garanzia di ordine e di stabilità, ma ormai 
anche nelle coscienze superato da quell’esperimento certo trava- 
gliato, certo imperfetto, ma tanto più stimolante, di maggiori 
libertà repubblicane. 

Nel diario sono puntualmente riferite tutte le vicende citta- 
dine dal 30 agosto 1791 - con la notizia della «invenzione del 
corpo di San Fortunato» mirabilmente conservato - fino al 
14 febbraio 1840, dove la narrazione si interrompe bruscamente 
forse per la morte dell'autore, proprio alla penultima pagina con 
queste due righe di cronaca, non prive di una certa ironia: «Il 
povero Sante giacque in letto vari giorni per averli morsicato 
un cane, andando per carità in Campagna». Fra queste due pa- 
rentesi, sono registrati tutti gli avvenimenti principali: dalle 
prime avvisaglie della Rivoluzione francese (l’arrivo dei sacer- 
doti francesi scacciati dalla repubblica) al passaggio del genera- 
lissimo Bonaparte; dalla nascita della Repubblica Romana alla 
guerra fra la Francia e l’Austria, la Russia e la Turchia; dal sac- 
cheggio già citato al tragico susseguirsi di attacchi e contrattac- 
chi sul suolo fanese, che era proprio al confine; dal passaggio di 
truppe e generali al ritorno del governo papale; dal periodo del 
Regno d’Italia agli ultimi sussulti di Murat fino a quell’arrivo, 
così vividamente descritto, dell'Ungaro a cavallo (di cui parlano 
altre fonti storiche fanesi), che il 29 aprile 1815 giunse al galoppo 
per annunciare il definitivo ripristino dello Stato della Chiesa. 
E la cronaca prosegue ancora ricordando gli avvenimenti fino 
al 1840, come si è detto, compresa la rivolta del 1831. 

Una completa trattazione del Massarini come storico non è 
possibile fintantoché il diario rimane — com'è ora — inedito; 
ma è possibile estrapolare da questa interessantissima cronaca, 


4) C. MarcoLINI, Notizie storiche della provincia di Pesaro-Urbino 
Pesaro, 1883, pag. 381. 5 
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come assaggio ai curiosi di cose fanesi, alcune ‘perle’ relative 
a episodi di cronaca spicciola, nera o bianca che fosse, a spetta- 
coli pubblici, a sciagure, come epidemie etc., a casi curiosi che 
sfuggono ad una più precisa definizione. 


E cominciamo proprio dalla cronaca nera; moltissimi fat- 
ti hanno per sfondo il carcere fanese, nella Rocca Malatestiana, 
dove le evasioni erano, a quanto pare, all'ordine del giorno: 


«5 maggio 1794 — La Notte che precede detto giorno fu- 
girono dalle pubbliche carceri quattro carcerati, che dopo aver 
rotto un muro corispondente alla cancelleria da dove presero le 
loro armi, andettero due di loro ‘a depositare i loro ceppi sot- 
to la B. V che è nella piazza del duomo 5) lasciandoci una com- 
posizione Poetica in ringraziamento alla B. V. della grazia ricevuta, 
con due pavoli per una Messa; i carcerati erano il nipote di Lanci, un 
falsario di cambiali, e due ladri, non essendo ancora venuto il nuovo 
Governatore che era Monsignor Testaferrata, ed era pochi giorni che era 
partito per Jesi Monsignor Macedonio. Dopo non molto ne furono ripre- 
si tre specialmente il Lanci in Roma, e fu posto nel fondo della for- 
tezza di questa città». 


Ma il Lanci ci riprova: 


«I7 novembre 1794 — In questa mattina si vide rotto il 
muro del Maschio di questa fortezza dove era ritenuto il Pal 
ci dalla parte del mare ed era fugito; dal detto buco si calò al 
piano della scaletta della controscarpa con la coperta, e dalla CA 
scarpa alla pubblica strada con i teli de’ lenzuoli con sorpresa di ogni 
persona per aver seco i ceppi a piedi, che il di 19 novembre furono tro- 
vati sotto la B.V. nella piazza del Duomo». 


La prima, una bellissima evasione per la nota poetica di 
quel ringraziamento alla Beata Vergine; la seconda, una di gu 
fughe da manuale, con tanto di coperte fatte a strisce. Ma fe 
chi non si accontentava di evadere; rinchiudeva addirittura in 
carcere i suoi carcerieri: 


, i, } destra 
5) Dev'essere l'immagine murata nel palazzo nuovo sulla 
del Duomo, di fronte a palazzo Arnolfi. 
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«18 maggio 1809 — Questa mattina andette l’Usciere, e due Gendarmi 
alle carceri ad intimare l’aresto a Francesco Buselli Straordinario pubblico 
per varie mancanze comesse; nell'atto che l’Usciere stendeva il Verbale, 
il Buselli dette uno slancio e si tirò dietro la porta delle Carceri che per 
essere a scrocco si chiuse, ed esso fuggì, e restorono carcerati l’Usciere 
e Gendarmi. Allo schiamazzo di questi accorsero vari, indi la Nazionale, 
e presentim inseguirono il fugitivo, e dopo varie ricerche lo rinvennero 
nel Palazzo Montevecchio lo arestorono, e portatolo alla Gran Guardia 
li presero le chiavi delle carceri che aveva seco, e riaperto liberarono 
i già rinchiusi, ed il Buselli fu posto in segreta». 


D'altra parte, il carcere già allora non doveva essere un 
luogo ameno; e l'esecuzione delle pene era feroce, come dimo- 
stra ancora ai primi dell'ottocento la barbara usanza, registra- 
ta dal Massarini, di esporre le teste dei giustiziati: 


«15 settembre — Dopo le ore 22 fu dal Boja posta la te- 
sta di Benedetto Esposto sopra Porta Maggiore, ed i Quarti dal 
medesimo furono portati a Pecorano, e situati su di una Quercia, per 
essere di collà; ed era stato giustiziato in giornata in Pesaro colla 
fucilazione alle spalle per furti, e crasazioni». 


La malavita locale, a parte rivoluzioni o sommosse 0 insur- 
rezioni, nelle quali le donne avevano sempre un ruolo di primo 
piano, era astutissima. Lo dimostra lo studio di questa elabo- 
rata truffa ai danni del Lotto. 


«15 luglio 1802 — Per l'estrazione di Roma del dì detto, una 
società di dilettanti di Lotto, mandorono a loro spese prima dell’estra- 
zione due, cioè Mateo Capodaglio, e Sante Pataflano a Roma, e seco 
loro portorono delle Rondini, e Frattine levate dai nidi qui in città e 
vicinanze, i quali fatta l'estrazione la scrissero in picciolissima carta di 
seta e la legorono involta in una delle gambe del animale, e le lascio- 
rono, le quali a capo tre ore giunsero quasi tutte a loro nidi; convien 
sapere che qui in Fano evvi l'Impresa, e il Castelletto, e si stampano i 
pagherò, perciò abusivamente si prendevano i giochi anche tutto il giorno 
dell'estrazione fino a notte avanzata, € le volte anche la mattina dopo; 
ma essendosi saputa da Matteo Bonci la suddetta facenda alla casa 


6) Il famoso palazzo Montevecchio nella via omonima. 
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dell'Impresa, come sapevasi per tutta la città, furono dall’impresario fatti 
chiudere i botteghini un’ora prima dell’estrazione, e così restorono delusi 
l'interessati alla spedizione». 


Quale cronista di «nera» poi il Massarini ha delle immagini 
degne di Sciltian, come in questa descrizione: 


«23 maggio 1808 — Di buon matino fu ritrovato per la strada di San 
Pierosquino un’orecchio, e si vedeva l'impronta de denti con cui era stata 
strapata, una carta da gioco, una scarpa, una pipa, e due o tre sassi vivi 
insanguinati, all’ospedale* andette un Parone tutto fracassato il naso e la 
testa, intontito senza poterli cavare nulla di positivo; verso le tre ore fu 
sentito fracasso, e seppesi che toccò restare con un’orecchia dimezzata 
ad un certo Ruidotti, e tutto ciò per affari di donne». 


C'erano già anche i pasticci urbanistici, che si risolvevano, 
come sempre, con l'indignazione, sì, ma anche il danno, del paese: 


«17 settembre 1809 — Sul principio di questo mese il Signor Cavaliere 
Francesco Allessio Mariotti intraprese una fabbrica con chiudere l’ingresso 
di una sua casa facendone con la mettà una casetta dalla parte della po- 
sterna e ciò per chiudere la comunicazione che questo aveva con la strada 
detta di Ferri, che era pubblica ab anticuo ?). Ne furono avanzati i ri- 
corsi al Podestà, per ordine del quale fu sospeso il lavoro quest'oggi, 
intantochè fosse cercato in Archivio se vi era cosa in contrario, e non 
essendosi invenuto nulla, fu con obbrobrio del detto Cavaliere e indigna- 
zione del Paese proseguita la Fabbrica». 


") Una truffa analoga fu realizzata nei primi anni ’50 di questo secolo 
su criteri identici, nelle corse dei cavalli; e consisteva nel puntare 3, ED. 
cavallo già arrivato primo, ritardando per alcuni minuti l'inoltro dei dati 
di arrivo per telescrivente alle sale corse. 

') L'ospedale di S. Croce, che sorgeva di fronte al fianco, allora for- 
tunatamente ancora incompiuto, di Palazzo Montevecchio su via Nolfi, 
fra via Montevecchio e il palazzo Martinozzi. 

°) La storia urbanistica di Fano, che nessuno ha finora affrontato 
a fondo, non consente di identificare il vicolo Ferri: una supposizione 
suggeritami è che si trattasse del prosieguo, come via, di Piazza delle 
erbe, fra la Chiesa di San Francesco e palazzo Avveduti, attraverso lat- 
tuale via Garibaldi (allora via della Posterna) entro palazzo Mariotti (ora 
distrutto): si tratterebbe allora del famoso decumano mancante fra il 
Corso e via Nolfi. 
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Poiché il Massarini è sufficientemente obiettivo nelle sue 
narrazioni di fatti storici (obiettivo si intende quanto può sfor- 
zarsi d’esserlo un uomo timorato di Dio, amante dell'ordine e 
in fondo un po’ reazionario), è difficile farsi un quadro delle 
sue esatte convinzioni politiche‘. Ma fra i fatti curiosi da lui 
riportati ce n'è uno particolarmente illuminante, quello del «gat- 


to politico»: 


«9 decembre 1813 — Il Parroco di S. Giovanni !), ora di S. Domenico 
tiene per suo piacere un Gatto domestico, ed obbediente che li sta 
sempre sopra lo Scritorio, senza averli mai fatto né sporcizie ed altre 
impertinenze, né a carte, né a libri; in quest'oggi avendo il detto Paroco 
sullo scritorio con varie altre carte poste in confuso anche un Bando, 
o sia Circolare coll’impronta dell'arma del Regno Italiano, questo Gatto, 
con stupore del Padrone, lo lacerò co’ denti e co’ zampi lo ridusse in pezzi». 


Ed un altro, in cui traspaiono le prime apprensioni del- 
l’uomo dabbene per il novus ordo: 


«10 giugno 1798 — Alle ore sei di notte fu d’'improviso manda- 
to via il nostro Vescovo!) e per timore di qualche tumulto stette 
sotto l'arme vicino al palazzo Vescovile un corpo di truppa, e per 
la città giravano grosse pattuglie, e ciò per l’ordita trama del su- 
riferito attruppamento; ed io di buon matino andando al Caffè del 


‘°) Bisogna dare atto al Massarini di aver abolito, dopo la sop- 
pressione dei titoli fatta dal governo francese, la menzione dei titoli 
stessi; per un certo tempo, scrisse «l'ex cavaliere», «l’ex conte» etc. | 

!) La chiesa di S. Giovanni Filiorum Ugonis - che sorgeva fra via 
Matteo Nuti e il Corso - fu costruita nel XII secolo da uno dei tre 
figli di Ugone del Cassero, dopo il rientro in patria, con il padre, 
dalla Terrasanta (le altre due chiese coeve erano S. Maria de Tribuna, 
presso l’attuale piazza Pier Maria Amiani, e S. Salvatore, ove è ora la 
chiesa del Suffragio, in via Montevecchio): Pietro Maria Amiani, Memorie 
istoriche della città di Fano, vol. I, Fano, 1751, pagg. 132-133. Fu rifatta 
nel XVII secolo. Come parrocchia fu soppressa nel 1810. La chiesa restò 
aperta al culto sino al 1926; poi fu sconsacrata, venduta dalla Diocesi, 
trasformata in negozi e alloggi, e, nel 1962, demolita per la costruzione, 
nell'isolato, di un edificio moderno. 

*) Monsignor Severoli, amatissimo dalla popolazione ed abile diplo- 
matico nei rapporti con i francesi. 
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Cioccolatiere, che allora abbitava pel stradino di Leonardi, sentij entro 
una casa che certi giojvano per aver ottenuto l'intento dicendo con smo- 
dato riso, ‘’non si possono far più Buratini perché non c'è più Pulcinella”, 
ed altro &c». 


Altre volte invece le curiosità, com’egli stesso le definisce 
(«casi curiosi») sono tipiche manifestazioni licenziose del ‘700 
come le seguenti, imperniate su elementi talvolta addirittura 
boccacceschi: 


«9 febbraio 1807 — Fu fatta una Mascherata da Don Chisciotte dal 
Signor Conte Pompeo di Montevecchio 4) e fra la mascherata eravi 
vestito da donna in mezzo a due dame a cavallo su de’ somari, Monsignor 
Santa Croce Romano, Prelato». 


«26 genaro 1813 — Fu fatta da due giovani bizzarri una Mascherata 
indecente, ed erano Pietro Francolini Ingegnere e Luigi Pagani Barbiere, 
Fanesi, con una cariola di sterco, anunciandosi Mercanti di Merda con 
cartelli; furono carcerati per ordine della polizia» 14). 

«30 marzo 1813 — Questa notte fu arrestata 15) una Donna Vedova del 
fu Girolamo Tranquilli Sartore, la quale per circa un anno e mezzo votava 
notte tempo un Orcio di sterco sotto le finestre del podestà Borgo- 
gelli» 16), 


Ma la più bella è la vicenda di quest'altra donna: 


«17 agosto 1806 — Accadde un caso strano; una donna di fresca età 
verso un'ora di notte andette col marito di professione galigaro”) a 


") Pompeo di Montevecchio detto Junior (1776-1830), duca di Feren- 
tillo, noto amante di cavalli, e ancor più noto a Fano proprio per l’epi- 
grafe al cavallo inglese murata ai piedi dello scalone del palazzo Monte- 
vecchio. Vi è rimasta sino al 1944; attualmente ne restano dei frammenti. 

") Furono tradotti in Pesaro e rilasciati il 1° febbraio «per forti 
impegni», evidentemente di non farlo più. 

5) Fu poi liberata dopo una settimana. 

) Ignote le cause di rivalità verso Michelangelo Borgogelli, (1766- 
1841), podestà del 1810 al 1815, e promotore, fra l’altro, della ricostru- 
zione del Teatro della Fortuna nel 1839, 

") Incerta l'etimologia della parola: se non è un errore del Massa- 
rini (potrebbe esser «galinaro», cioè pollarolo), «galigaro», dal veneto 
«calegher», significa «calzolaio». Vedi il latino caliga: scarpa dei soldati; 
caligarius: calzolaio militare. 
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Il Palazzo Borgogelli Avveduti in Fano, Via S. Francesco d'Assisi 
(foto Torriani) 


STORIA E CRONACA DI FANO: 1791-1840 


(dal diario inedito di Tommaso Massarini) 


Il diario di Tommaso Massarini fanese è un volumetto di fo- 
gli manoscritti, della misura di cm. 13x19, fittamente rico- 
perti da una scrittura sempre uguale nonostante il passare degli 
anni. Un cartoncino giallognolo, poco più spesso dei rigidi fogli 
vergati interni, funge da copertina, sulla quale il Massarini si di- 
vertì a tracciare, come ornamento, tante cornicette rettangolari, 
una dentro l’altra, parallele ai bordi, formate da lettere alfabeti- 
che: a, b, c, d, sulla prima pagina di copertina; e, f, g, h, sul- 
l’ultima. Nella pagina seconda di copertina è incollata una notizia 
manoscritta, relativa alla violenta scossa di terremoto registrata 
in Fano il 14 aprile 1672, con l'elenco delle vittime fatte in Duo- 
mo dal crollo di parte della torre adiacente. Nella terza pagina 
di copertina, sono invece disegnati a penna, con tratto lieve, vari 
utensìli di cucina: pentole, padelle, colini, bricchi etc., traversati 
dalle parole «Laus Deo Semper». 

Nel frontespizio, è scritto dall'autore, in tutte romane gran- 
di, il titolo: «CRONACA FANESTRE / O SIANO / MEMORIE 
DELLE COSE / PIU’ NOTABILI OCCORSE / IN QUESTI TEMPI 
NELLA CITTA’ DI FANO», e più sotto, a sormontare un bello 
stemma di Fano (quello bianco e rosso della "Ex concordia feli- 
citas'), tutto chiaroscurato, con tanto di armi pontificie, chiavi e 
ombrellino di Sede vacante, in caratteri minuscoli è aggiunto: 
«notate per mio piacere da me Tommaso / Massarini Fanese». 

Poco o nulla si sa di questo Tommaso Massarini, mio ante- 
nato per parte di madre ‘); ed il poco, arricchito da qualche 


!) La mia bisnonna materna, Giulia Massarini (1847-1928), sposata a 
un Severi, era figlia di Filippo Massarini a sua volta figlio del Tommaso 
Massarini autore del diario. 
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sommaria ricerca del Mabellini, che consultò il diario ?), ce lo 
fornisce lo stesso Massarini in un brevissimo cenno autobiogra- 
fico durante il racconto dello spaventoso saccheggio di Fano il 
3 luglio 1799, ad opera di Russi, Austriaci e Turchi, a pagina 29 


VErso: 


«Ed allora entrarono l’Insorgenti, e schiavoni arabbiati, e dettero 
alla Misera Città un saccheggio quasi generale con qualche mortalità; 
tagliarono quasi a pezzi Angelo Polucci servitore del Sig.r Con.te Antonio 
M.te Vecchio, alla moglie del d:o chiamata Domenica che piangeva 
l'’eccidio del Marito li fu mozzato un braccio, e spaccata da una parte 
la Testa, e con due Creature ch’erano asperse del sangue Materno fu 
da me in casa Avveduti ove servo, ricoverata e affasciata alla meglio»; 


e prosegue descrivendo l’opera di soccorso prestata. 

Era quindi un famiglio della nobile casata fanese degli Av- 
veduti che risiedeva con tutta probabilità nell’attuale palazzo 
Borgogelli-Avveduti, del Conte Luzio, sito in via San Francesco, 
accanto alla Chiesa omonima; un delicatissimo edificio del "700, 
forse uno dei più eleganti di Fano, che avrebbe bisogno urgente 
di un buon restauro. Famiglio colto, se non erudito, conoscitore 
delle buone famiglie patrizie di Fano, probabilmente contabile, 
o fattore, o pedagogo. Certo che palazzo Avveduti doveva costi- 
tuire un ottimo punto di osservazione dei fatti cittadini, collo- 
cato a pochi passi dalla Piazza grande, centro della vita della 
città. Altri cenni, nel diario, non vi sono sull'autore: tranne che 
era ammogliato; che fu sorteggiato in una specie di milizia ter- 
ritoriale nei primi dell'ottocento; e che - se notizia si può chia- 
mare - un suo zio era ottavino in una banda militare pontificia. 

Per la storia fanese *, questo diario costituisce una fonte 
certamente preziosa, perché copre un periodo fra i più tormen- 
tati della storia moderna della città: quello che segna il pas- 


°) A. MABELLINI, Fanestria, Fano, 1937, pag. 14, nota 1. 

') Una storia non nuova a queste esperienze di diari; il più recente 
è quello, che copre tutti gli eventi cittadini dal 1938 al 1947, di Giuseppe 
Perugini: Fano e la seconda guerra mondiale, Bologna, 1949. 


(RON ACLI FANESTRE 

O SIANO I 
MEMORIE DELLE COSE 
PIU NOTABILI OCCORSE 
IN QUESTI, TEMPI NELLA 


CITTA DI FANO 


Lirare Sar Aa anne sia. e I 
bas. dV?18 Fanèse 


Il frontespizio del diario di Tommaso Massarini. 
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saggio dalla placida Fano papalina della fine del ’700, così magi- 
stralmente descritta dal Marcolini ‘), alla tumultuosa esperienza 
napoleonica, per tornare infine ad un governo papale accolto sì 
come ripristinata garanzia di ordine e di stabilità, ma ormai 
anche nelle coscienze superato da quell’esperimento certo trava- 
gliato, certo imperfetto, ma tanto più stimolante, di maggiori 
libertà repubblicane. 

Nel diario sono puntualmente riferite tutte le vicende citta- 
dine dal 30 agosto 1791 - con la notizia della «invenzione del 
corpo di San Fortunato» mirabilmente conservato - fino al 
14 febbraio 1840, dove la narrazione si interrompe bruscamente 
forse per la morte dell'autore, proprio alla penultima pagina con 
queste due righe di cronaca, non prive di una certa ironia: «Il 
povero Sante giacque in letto vari giorni per averli morsicato 
un cane, andando per carità in Campagna». Fra queste due pa- 
rentesi, sono registrati tutti gli avvenimenti principali: dalle 
prime avvisaglie della Rivoluzione francese (l’arrivo dei sacer- 
doti francesi scacciati dalla repubblica) al passaggio del genera- 
lissimo Bonaparte; dalla nascita della Repubblica Romana alla 
guerra fra la Francia e l’Austria, la Russia e la Turchia; dal sac- 
cheggio già citato al tragico susseguirsi di attacchi e contrattac- 
chi sul suolo fanese, che era proprio al confine; dal passaggio di 
truppe e generali al ritorno del governo papale; dal periodo del 
Regno d’Italia agli ultimi sussulti di Murat fino a quell’arrivo, 
così vividamente descritto, dell’Ungaro a cavallo (di cui parlano 
altre fonti storiche fanesi), che il 29 aprile 1815 giunse al galoppo 
per annunciare il definitivo ripristino dello Stato della Chiesa. 
E la cronaca prosegue ancora ricordando gli avvenimenti fino 
al 1840, come si è detto, compresa la rivolta del 1831. 

Una completa trattazione del Massarini come storico non è 
possibile fintantoché il diario rimane — com'è ora — inedito; 
ma è possibile estrapolare da questa interessantissima cronaca, 


4) C. MarcoLINI, Notizie storiche della provincia di Pesaro-Urbino, 
Pesaro, 1883, pag. 381. 
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come assaggio ai curiosi di cose fanesi, alcune ’perle’ relative 
a episodi di cronaca spicciola, nera o bianca che fosse, a spetta- 
coli pubblici, a sciagure, come epidemie etc., a casi curiosi che 
sfuggono ad una più precisa definizione. 


E cominciamo proprio dalla cronaca nera; moltissimi fat- 
ti hanno per sfondo il carcere fanese, nella Rocca Malatestiana, 
dove le evasioni erano, a quanto pare, all'ordine del giorno: 


«5 maggio 1794 — La Notte che precede detto giorno  fu- 
girono dalle pubbliche carceri quattro carcerati, che dopo aver 
rotto un muro corispondente alla cancelleria da dove presero le 
loro armi, andettero due di loro a depositare i loro ceppi sot- 
to la B. V che è nella piazza del duomo5) lasciandoci una com- 
posizione Poetica in ringraziamento alla B. V. della grazia ricevuta, 
con due pavoli per una Messa; i carcerati erano il nipote di Lanci, un 
falsario di cambiali, e due ladri, non essendo ancora venuto il nuovo 
Governatore che era Monsignor Testaferrata, ed era pochi giorni che era 
partito per Jesi Monsignor Macedonio. Dopo non molto ne furono ripre- 
si tre specialmente il Lanci in Roma, e fu posto nel fondo della for- 
tezza di questa città». 


Ma il Lanci ci riprova: 


«I7 novembre 1794 —. In questa mattina si vide rotto il 
muro del Maschio di questa fortezza dove era ritenuto il Lan 
ci dalla parte del mare ed era fugito; dal detto buco si calò al 
piano della scaletta della controscarpa con la coperta, e dalla contro- 
scarpa alla pubblica strada con i teli de’ lenzuoli con sorpresa di ogni 
persona per aver seco i ceppi a piedi, che il di 19 novembre furono tro- 
vati sotto la B.V. nella piazza del Duomo». 


La prima, una bellissima evasione per la nota poetica di 
quel ringraziamento alla Beata Vergine; la seconda, una di quelle 
fughe da manuale, con tanto di coperte fatte a strisce. Ma c'era 
chi non si accontentava di evadere; rinchiudeva addirittura in 
carcere i suoi carcerieri: 


*) Dev'essere l’immagine murata nel palazzo nuovo sulla destra 
del Duomo, di fronte a palazzo Arnolfi. 


93 


«18 maggio 1809 — Questa mattina andette l’Usciere, e due Gendarmi 
alle carceri ad intimare l’aresto a Francesco Buselli Straordinario pubblico 
per varie mancanze comesse; nell’atto che l’Usciere stendeva il Verbale, 
il Buselli dette uno slancio e si tirò dietro la porta delle Carceri che per 


essere a scrocco si chiuse, ed esso fuggì, e restorono carcerati l’Usciere 
e Gendarmi. Allo schiamazzo di questi accorsero vari, indi la Nazionale, 
e presentim inseguirono il fugitivo, e dopo varie ricerche lo rinvennero 
nel Palazzo Montevecchio lo arestorono, e portatolo alla Gran Guardia 
li presero le chiavi delle carceri che aveva seco, e riaperto liberarono 
i già rinchiusi, ed il Buselli fu posto in segreta». 


D'altra parte, il carcere già allora non doveva essere un 
luogo ameno; e l'esecuzione delle pene era feroce, come dimo- 
stra ancora ai primi dell'ottocento la barbara usanza, registra- 
ta dal Massarini, di esporre le teste dei giustiziati: 


«15 settembre — Dopo le ore 22 fu dal Boja posta la te- 
sta di Benedetto Esposto sopra Porta Maggiore, ed i Quarti dal 
medesimo furono portati a Pecorano, e situati su di una Quercia, per 
essere di collà; ed era stato giustiziato in giornata in Pesaro colla 
fucilazione alle spalle per furti, e crasazioni». 


La malavita locale, a parte rivoluzioni o sommosse o insur- 
rezioni, nelle quali le donne avevano sempre un ruolo di primo 


piano, era astutissima. Lo dimostra lo studio di questa elabo- 
rata truffa ai danni del Lotto. 


«15 luglio 1802 — Per l’estrazione di Roma del dì detto, una 
società di dilettanti di Lotto, mandorono a loro spese prima dell’estra- 
zione due, cioè Mateo Capodaglio, e Sante Pataflano a Roma, e seco 
loro portorono delle Rondini, e Frattine levate dai nidi qui in città e 
vicinanze, i quali fatta l'estrazione la scrissero in picciolissima carta di 
seta e la legorono involta in una delle gambe del animale, e le lascio- 
rono, le quali a capo tre ore giunsero quasi tutte a loro nidi; convien 
sapere che qui in Fano evvi l'Impresa, e il Castelletto, e si stampano i 
pagherò, perciò abusivamente si prendevano i giochi anche tutto il giorno 
dell’estrazione fino a notte avanzata, e le volte anche la mattina dopo; 
ma essendosi saputa da Matteo Bonci la suddetta facenda alla casa 


6) Il famoso palazzo Montevecchio nella via omonima. 
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dell'Impresa, come sapevasi per tutta la città, furono dall’impresario fatti 
chiudere i botteghini un’ora prima dell’estrazione, e così restorono delusi 
l'interessati alla spedizione». 


Quale cronista di «nera» poi il Massarini ha delle immagini 
degne di Sciltian, come in questa descrizione: 


«23 maggio 1808 — Di buon matino fu ritrovato per la strada di San 
Pierosquino un'orecchio, e si vedeva l'impronta de denti con cui era stata 
strapata, una carta da gioco, una scarpa, una pipa, e due o tre sassi vivi 
insanguinati, all’ospedale* andette un Parone tutto fracassato il naso e la 
testa, intontito senza poterli cavare nulla di positivo; verso le tre ore fu 
sentito fracasso, e seppesi che toccò restare con un'orecchia dimezzata 
ad un certo Ruidotti, e tutto ciò per affari di donne». 


C'erano già anche i pasticci urbanistici, che si risolvevano, 
come sempre, con l'indignazione, sì, ma anche il danno, del paese: 


«17 settembre 1809 — Sul principio di questo mese il Signor Cavaliere 
Francesco Allessio Mariotti intraprese una fabbrica con chiudere l’ingresso 
di una sua casa facendone con la mettà una casetta dalla parte della po- 
sterna e ciò per chiudere la comunicazione che questo aveva con la strada 
detta di Ferri, che era pubblica ab anticuo ?). Ne furono avanzati i ri- 
corsi al Podestà, per ordine del quale fu sospeso il lavoro quest'oggi, 
intantochè fosse cercato in Archivio se vi era cosa in contrario, e non 
essendosi invenuto nulla, fu con obbrobrio del detto Cavaliere e indigna- 
zione del Paese proseguita la Fabbrica». 


") Una truffa analoga fu realizzata nei primi anni ’50 di questo secolo 
su criteri identici, nelle corse dei cavalli; e consisteva nel puntare su un 
cavallo già arrivato primo, ritardando per alcuni minuti l’inoltro dei dati 
di arrivo per telescrivente alle sale corse. 

*) L'ospedale di S. Croce, che sorgeva di fronte al fianco, allora for- 
tunatamente ancora incompiuto, di Palazzo Montevecchio su via Nolfi, 
fra via Montevecchio e il palazzo Martinozzi. 

°) La storia urbanistica di Fano, che nessuno ha finora affrontato 
a fondo, non consente di identificare il vicolo Ferri: una supposizione 
suggeritami è che si trattasse del prosieguo, come via, di Piazza delle 
erbe, fra la Chiesa di San Francesco e palazzo Avveduti, attraverso l’at- 
tuale via Garibaldi (allora via della Posterna) entro palazzo Mariotti (ora 


distrutto): si tratterebbe allora del famoso decumano mancante fra il 
Corso e via Nolfi. 
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Poiché il Massarini è sufficientemente obiettivo nelle sue 
narrazioni di fatti storici (obiettivo si intende quanto può sfor- 
zarsi d’esserlo un uomo timorato di Dio, amante dell'ordine e 
in fondo un po’ reazionario), è difficile farsi un quadro delle 
sue esatte convinzioni politiche !°. Ma fra i fatti curiosi da lui 
riportati ce n'è uno particolarmente illuminante, quello del «gat- 


to politico»: 


«9 decembre 1813 — Il Parroco di S. Giovanni !), ora di S. Domenico 
tiene per suo piacere un Gatto domestico, ed obbediente che li sta 
sempre sopra lo Scritorio, senza averli mai fatto né sporcizie ed altre 
impertinenze, né a carte, né a libri; in quest'oggi avendo il detto Paroco 
sullo scritorio con varie altre carte poste in confuso anche un Bando, 
o sia Circolare coll’impronta dell'arma del Regno Italiano, questo Gatto, 
con stupore del Padrone, lo lacerò co’ denti e co’ zampi lo ridusse in pezzi». 


Ed un altro, in cui traspaiono le prime apprensioni del- 


l’uomo dabbene per il novus ordo: 


«10 giugno 1798 — Alle ore sei di notte fu d’improviso manda- 
to via il nostro Vescovo"), e per timore di qualche tumulto stette 
sotto l'arme vicino al palazzo Vescovile un corpo di truppa, e per 
la città giravano grosse pattuglie, e ciò per l’ordita trama del su- 
riferito attruppamento; ed io di buon matino andando al Caffè del 


!°) Bisogna dare atto al Massarini di aver abolito, dopo la sop- 
pressione dei titoli fatta dal governo francese, la menzione dei titoli 
stessi; per un certo tempo, scrisse «l'ex cavaliere», «l'ex conte» etc. © 

!) La chiesa di S. Giovanni Filiorum Ugonis - che sorgeva fra via 
Matteo Nuti e il Corso - fu costruita nel XII secolo da uno dei tre 
figli di Ugone del Cassero, dopo il rientro in patria, con il padre, 
dalla Terrasanta (le altre due chiese coeve erano S. Maria de Tribuna, 
presso l’attuale piazza Pier Maria Amiani, e S. Salvatore, ove è ora la 
chiesa del Suffragio, in via Montevecchio): Pietro Maria Amiani, Memorie 
istoriche della città di Fano, vol. I, Fano, 1751, pagg. 132-133. Fu rifatta 
nel XVII secolo. Come parrocchia fu soppressa nel 1810. La chiesa restò 
aperta al culto sino al 1926; poi fu sconsacrata, venduta dalla Diocesi 
trasformata in negozi € alloggi, e, nel 1962, demolita per la no 
nell’isolato, di un edificio moderno. y 

1?) Monsignor Severoli, amatissimo dalla popolazione ed abile diplo- 
matico nei rapporti con i francesi. 
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dell'Impresa, come sapevasi per tutta la città, furono dall’impresario fatti 
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di arrivo per telescrivente alle sale corse. 

*) L'ospedale di S. Croce, che sorgeva di fronte al fianco, allora for- 
tunatamente ancora incompiuto, di Palazzo Montevecchio su via Nolfi, 
fra via Montevecchio e il palazzo Martinozzi. 

°) La storia urbanistica di Fano, che nessuno ha finora affrontato 
a fondo, non consente di identificare il vicolo Ferri: una supposizione 
suggeritami è che si trattasse del prosieguo, come via, di Piazza delle 
erbe, fra la Chiesa di San Francesco e palazzo Avveduti, attraverso l’at- 
tuale via Garibaldi (allora via della Posterna) entro palazzo Mariotti (ora 


distrutto): si tratterebbe allora del famoso decumano mancante fra il 
Corso e via Nolfi. 
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Poiché il Massarini è sufficientemente obiettivo nelle sue 
narrazioni di fatti storici (obiettivo si intende quanto può sfor- 
zarsi d'esserlo un uomo timorato di Dio, amante dell'ordine e 
in fondo un po’ reazionario), è difficile farsi un quadro delle 
sue esatte convinzioni politiche !°. Ma fra i fatti curiosi da lui 
riportati ce n'è uno particolarmente illuminante, quello del «gat- 


to politico»: 


«9 decembre 1813 — Il Parroco di S. Giovanni "), ora di S. Domenico 
tiene per suo piacere un Gatto domestico, ed obbediente che li sta 
sempre sopra lo Scritorio, senza averli mai fatto né sporcizie ed altre 
impertinenze, né a carte, né a libri; in quest'oggi avendo il detto Paroco 
sullo scritorio con varie altre carte poste in confuso anche un Bando, 
o sia Circolare coll’impronta dell'arma del Regno Italiano, questo Gatto, 
con stupore del Padrone, lo lacerò co’ denti e co’ zampi lo ridusse in pezzi». 


Ed un altro, in cui traspaiono le prime apprensioni del- 
l’uomo dabbene per il novus ordo: 


«10 giugno 1798 — Alle ore sei di notte fu d’improviso manda- 
to via il nostro Vescovo”), e per timore di qualche tumulto stette 
sotto l’arme vicino al palazzo Vescovile un corpo di truppa, e per 
la città giravano grosse pattuglie, e ciò per l’ordita trama del su- 
riferito attruppamento; ed io di buon matino andando al Caffè del 


!°) Bisogna dare atto al Massarini di aver abolito, dopo la sop- 
pressione dei titoli fatta dal governo francese, la menzione dei titoli 
stessi; per un certo tempo, scrisse «l'ex cavaliere», «l'ex conte» etc. | 

") La chiesa di S. Giovanni Filiorum Ugonis - che sorgeva fra via 
Matteo Nuti e il Corso - fu costruita nel XII secolo da uno dei tre 
figli di Ugone del Cassero, dopo il rientro in patria, con il padre, 
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chiesa del Suffragio, in via Montevecchio): Pietro Maria Amiani, Memorie 
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1?) Monsignor Severoli, amatissimo dalla popolazione ed abile diplo- 
matico nei rapporti con i francesi. 
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Cioccolatiere, che allora abbitava pel stradino di Leonardi, sentij entro 
una casa che certi giojvano per aver ottenuto l'intento dicendo con smo- 
dato riso, ‘non si possono far più Buratini perché non c’è più Pulcinella”, 
ed altro &c». 


Altre volte invece le curiosità, com'egli stesso le definisce 
(«casi curiosi») sono tipiche manifestazioni licenziose del ’700 
come le seguenti, imperniate su elementi talvolta addirittura 
boccacceschi: 


«9 febbraio 1807 — Fu fatta una Mascherata da Don Chisciotte dal 
Signor Conte Pompeo di Montevecchio), e fra la mascherata eravi 
vestito da donna in mezzo a due dame a cavallo su de’ somari, Monsignor 
Santa Croce Romano, Prelato». i 


«26 genaro 1813 — Fu fatta da due giovani bizzarri una Mascherata 
indecente, ed erano Pietro Francolini Ingegnere e Luigi Pagani Barbiere, 
Fanesi, con una cariola di sterco, anunciandosi Mercanti di Merda con 
cartelli; furono carcerati per ordine della polizia» 14). 

«30 marzo 1813 — Questa notte fu arrestata !5) una Donna Vedova del 
fu Girolamo Tranquilli Sartore, la quale per circa un anno e mezzo votava 
notte tempo un Orcio di sterco sotto le finestre del podestà Borgo- 
gelli» 16), 


Ma la più bella è la vicenda di quest'altra donna: 


«17 agosto 1806 — Accadde un caso strano; una donna di fresca età 
verso un'ora di notte andette col marito di professione galigaro ”) a 
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") Pompeo di Montevecchio detto Junior (1776-1830), duca di Feren- 
tillo, noto amante di cavalli, e ancor più noto a Fano proprio per l'epi- 
grafe al cavallo inglese murata ai piedi dello scalone del palazzo Monte- 
vecchio. Vi è rimasta sino al 1944; attualmente ne restano dei frammenti. 

5) Furono tradotti in Pesaro e rilasciati il 1° febbraio «per forti 
impegni», evidentemente di non farlo più. 

") Fu poi liberata dopo una settimana. 

“) Ignote le cause di rivalità verso Michelangelo Borgogelli, (1766- 
1841), podestà del 1810 al 1815, e promotore, fra l’altro, della ricostru- 
zione del Teatro della Fortuna nel 1839, 

") Incerta l'etimologia della parola: se non è un errore del Massa- 
rini (potrebbe esser «galinaro», cioè pollarolo), «galigaro», dal veneto 
«calegher», significa «calzolaio». Vedi il latino caliga: scarpa dei soldati; 
caligarius: calzolaio militare. 
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bevere al bettolino detto di Massarino pescivendolo, ed aveva seco una 
piccola creatura che pose a sedere sulla tavola, la quale vi urinò. Risentissi 
il padrone per tal sozzura, ed altercarono fra di loro, la donna piglia il 
vaso dove eravi il vino e lo tirò in capo al detto padrone, che sebben ferito 
non fece risentimento; questa dopo tirato cadde all'indietro e restò 
morta, li furono prestati de’ soccorsi, ma inutilmente perché la bile 
l'aveva soffocata». 


Infine, caso curioso può essere anche, per il Massarini, un 
fenomeno della natura, come questi due fedelmenti registrati, 
il secondo quasi poetico, con quel ritorno al «solito»: 


«Aprile 1814 — In questo mese fu si grande il passaggio di Farfalle 
o Begole, Bianche e Rosse, che oscuravano il giorno, e durò per molti 
giorni». 


«24 gennaio 1823 — Dopo le ore 16 incominciò a nevigare, e la neve 
era in forma di tante piccolissime stelle di diverse forme, e regolar- 
mente tagliate, ed anche varie bucate, che facevano un bel vedere a chi 
vi poneva attenzione, e tutti dicevano non più vedute, dopo poco inter- 
vallo venne secondo il solito a fiocchi». 


Ma il fenomeno a volte, anche per una mente non sprov- 
veduta come quella dell'autore, si trasforma in prodigio: 


«4 aprile 1817 — Giorno di Venerdì Santo alle ore 21 circa si vidde 
il sole risplendere in mezzo a due altri soli biancastri facendoli corona 
un Iride vaghissima che posava su di una candida Nube, che faceva Base 
al suddetto Quadro, alle ore 22% la Nuvola si sollevò, coprì tutto, ed 
ogni cosa sparve restando il sole nello stato naturale. Lo viddero molti, 
e fra li altri lo viddero Matteo Capodaglio Speziale, Antonio Zuccarini 
detto Rienzi, e Paterniano Francolini moratori ")». 


D'altra parte era, quella, un'età in cui i miracoli ancora 
accadevano, anzi a volte erano l'unica soluzione possibile per 
certi problemi, come la siccità o, magari, i bruchi dei Cap- 


puccini: 


8) Bello questo citar testimoni, davvero storico. 
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«14 novembre 1811 — E’ memorabile che in quest'oggi fu incominciato 
un Triduo alla SS.ma Croce in Cattedrale coll'intervento del Podestà e Savij, 
per chiedere all’Altissimo acqua, non potendosi simentare non avendo pio- 
vuto da molto tempo, e l’ultimo giorno nell'atto di dare la Benedizione 
sulla Porta della Chiesa suddetta con SS.mo Legno, venne abbondante». 


«18 giugno 1837 — In una parte dell'Orto dei RR.PP. Cappuccini '), 
erasi radunato un immensa quantità di Brughe, le quali divorarono ciò 
che ivi trovarono, percui si temette potessero divorare il restante ed 
essi restar privi d’erbaggi per loro sussistenza piantati; perciò i PP. 
pensarono a condanarle, ed in fatti un P. le benedisse, e commandò loro, 
che andassero in luogo da non poter nuocere a veruno ma a tal intimo 
restorono ferme; sopragiunse altro e vedendo che non si otteneva l’in- 
tento volle rinovare il commando, e né tampoco si ottenne l’effetto; 
sopraggiunse anche un terzo Padre il quale animato di viva Fede rinovò il 
med.o commando, e videsi allora quelle Bestiole dividersi in tre schiere, 
una, andar per le mura dell'Orto verso la Fortezza, e lo stradale delle 
case di S. Agostino, altra verso la Porta de’ Carri seguitanto il lor 
viaggio per la strada Severi orfane ®). La terza, salendo i gradini dell'Orto 
verso le mura sortirono verso il portone delle Mura stesse, e così si 
dileguarono, ed il passaggio durò sino la seguente mattina tanto era il 
numero ed il mirabile si è che per fare codesto tragitto dovettero tra- 
versare tutto l’Orto, ed in conseguenza passare su tutte sorte d’erbaggi, 
ma questi lasciorono illesi del tutto, e così si amirò la Potenza e Bontà 
infinita di Dio verso noi miserabili». 


E quando questi miracoli non avvenivano, allora restavano 
solo i rimedi umani, spesso, anche allora, deltutto insufficienti ”'). 
Ecco, in tre descrizioni (le ultime due non prive di un certo 
valore letterario) come Fano affrontava le calamità dell’epoca: 
o nascondendole, e fidando sul «grand’aiuto di Dio»: 


") L'orto sorgeva fra via Arco d'Augusto e la Fortezza, nell'area 
ora occupata da un calzaturificio e dagli uffici di un'impresa edile. 

°) Infatti, l'originaria casa Severi era per via Nolfi a quell’altezza. 

?" Né se ne fidavano gli stessi uomini di Chiesa: nel 1794, il nuovo 
governatore pontificio, monsignor Testaferrara, giunse a Fano durante 
un periodo di forti scosse telluriche: mentre il vescovo della città si 
affannava a convertire peccatori alla luce del castigo divino, e lo faceva 
a sprezzo del pericolo e con dedizione umana, il Testaferrata, dice il 
Massarini, «restò fuori per tema del terremoto, e li fu fatto un casotto 
fuori Porta Maggiore», e anche così se ne scappò al più presto. 
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— o infine curando (ma c’era già chi curava bene e chi meno 
bene): 


«dic-genn. 1817 — Stante l'infame . Monupolio, 
de generi cereali la più parte d’Italia, per cui si fece ben presto la 
più terribile fame specilamente nella classe degli indigenti, e campa- 
gna, che ne vennero in Città un gran numero, e tale che continuamente 
sentivasi esclamarsi di giorno che di notte ho famefi ed inutili si 
resero anche i provedimenti pubblici, perché non sufficienti per la gran 
moltitudine, che molti ne morivano, e furono trovati anche col fieno in 
bocca, ed atteso i cattivi cibi, che macinavano tutoli di formentone, 
viti, coccia di amandole, e tant’'altre cose che cagionò una malatia 
epidemica, detto Tifo Pettichiale, ed in quantità ne morirono, ed in gran 
quantità furono intaccati, che non potendo contenerli l'Ospedale di S, 
Croce ne fu creato un nuovo in S. Agostino, in sussidio col detto, e fu 
uperto il di 29 Maggio; alli intaccati dal Tifo li si ponevano le guardie, 
e niuno inserviente poteva sortire; attesa la gran quantità de malati 
oggi i Medici furono proveduti di vetture per poter girare per la città 
e furono provisti di Cappe incerate e fu accresciuto un quarto medico, 
e fu il Dr. Lazzarini, ed i Condotti erano Graziadej, Simonetti, e Bru- 
nacci. I medicati da Simonetti e Lazzarini quasi tutti guarirono, da 


restò sprovvista 


ti 


2) Il fosso Sejore, a separazione fra Fano e Pesaro. 
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Graziadej e Brunacci pochi guarirono, e la città restò quasi desolata 
per la perdita specialmente di tanti capi di famiglia». 


Ma proprio dall’epidemia il Massarini ha un pretesto per 
tornare dal serio, dal grave, all'episodio curioso di un cano- 
nico a dir poco incauto, a esser benevoli, imbecille: 


«6 giugno 1817 — Fra gli altri morti del male di Tifo jeri alle 
ore 21 morì il Nobile Avvocato Signor Nicola Portacasa, e per esse- 
re persona di Qualità fu esposto entro una Cassa chiusa nella Chie- 
sa Cattedrale, ma la coruzione del cadavere fu tale che amorbò tutta 
la chiesa di un fettore insofribile; fu accorciata la Musica alla Mes- 
sa Cantata, ed i Canonici terminarono le ore in Sacristia, ed il 
Cadavere fu subito trasportato al Campo Santo; fu anche sospesa 
la Processione del Corpus Domini che dovevasi fare la matina, fu 
dovuto farsi la sera. Levato il Cadavere, per disinffettare la Chiesa 
il Signor Canonico Luigi Porti, credette opportuno prendere l’incensiere, 
o sia padella di ferro del medesimo con fuoco, poi prese un cartoccio 
di polvere da schioppo e caminando per la chiesa ne veniva gettando 
di quando in quando. L'esalazione della polvere gettata nel fuoco acese 
il Cartoccio ch’aveva in mano per cui restò offeso in faccia e nella 
mano per la forte esplusione». 


Altre protagoniste della vita sociale di quegli anni erano le 
zitelle povere, cui venivano sorteggiate doti in occasioni di feste, 
per invogliare scapoli restii alle nozze. Ma non era poi così facile, 
anche le zitelle qualche volta facevano le schizzinose: 


«2 giugno 1811 — D'ordine superiore dovendosi sollennizare per 
tutto il Regno Italico, il Battesimo del Re di Roma, e furono ordi- 
nate delle Doti di L. 800: a quelle Zittelle, che avessero sposato 
Militari Invalidi, perciò furono sentite l’esposte, e due accudirono 
d’essere inbossulate, come pure ve ne furono sei delle orfane; 
oggi dunque fu destinato presentarle in Congregazione di Cari- 
tà*), per renderle ostensibili a quei Militari, ma allor che queste li 


% Nella sede della Congregazione di Carità (ora E.C.A. ed T.R.A.B.), 
in via Arco d'Augusto, v'era in antico la Scuola di San Michele, con: 
fraternita che «si proponeva di ospitare i pellegrini, raccogliere i bambini 
abbandonati, curare gli infermi, seppellire i morti, provvedere insomma 
ai molteplici bisogni delle classi più povere (...). Con l'andare del tempo 
e specialmente dopo la caduta della Signorìa Malatestiana (...), la Scuo- 
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viddero non vollero saper nulla e retrocessero ai rispettivi reclusorj. 
Fano fu tassato di due doti». 


— oppure si vergogavano: 


«9 giugno 1811 — All’aurora sparo de’ Mortari, prima di Mezzo- 
giorno Te Deum per tutte le chiese, Messa Sollenne in Cattedrale 
coll’intervento del Prefetto che fu levato dall’alloggio dalle Autorità, 
Truppa e Banda, e condotto in Chiesa, e dopo la funzione col 
medesimo treno ricondotto all’alloggio; sparo de’ mortari, e suono 
di tutte le campane; dopo pranzo gran concorso di Legni al Pas- 
seggio, Barchette nel Canale*) e gran Popolo in gala, Cucagna, 
estrazione di una dote per una Zitella Povera di L. 100: che dovette 
presentarsi, le prime due non vollero presentarsi in Palco attesa la gran 
Popolazione, si venne all'estrazione della terza. Fu piantato un palo in 
cima al Passeggio, tutto insapponato, con in cima vari comestibili per 
premio, che molti marinari dopo varie cadute riuscirono a salirlo, Tende 
e Caffé per ricrearsi, al tutto presente il Perffetto, sera illuminazione 
generale in Piazza, Machina di Fuochi Artificiali». 


Né le curiosità riportate dal Massarini finiscono qui. Vi sono 
ancora passaggi di persone celebri, di pittori famosi, di strani 


la di San Michele si avviò a divenire (...) il Conservatorio degli Esposti 
o Brefotrofio (...). Appena le migliorate condizioni generali della città 
e quelle particolari della Scuola lo consentirono, si volle provvedere al 
bisogno di sostituire ai locali umili e modesti in cui si svolgeva la vita 
della istituzione, altri più comodi (...). Il 12 settembre 1473 la Scuola 
tenne la sua prima riunione o Congregazione nella nuova sala costruita 
sopra lo Spedale»: Giuseppe CASTELLANI, La Chiesa di S. Michele in Fano 
e gli artisti che vi lavorarono, Fano, 1927, pagg. 3-4 (estr. dal vol. III di 
Studia Picena). 

Sulla Congregazione di Carità come persona giuridica, alla stregua 
della legge sulle Opere Pie 3 agosto 1872, n. 753, e del regolamento 27 
novembre 1862, n. 1007, vedi Statuti Organici della Congregazione di 
Carità di Fano e delle Opere Pie da essa amministrate, Fano, 1880, Biblio- 
teca Federiciana, Fondo Castellani, n. 237, 47F. Gli Statuti recano inte- 
ressanti e puntuali notizie storiche sull'origine dei singoli enti, tra cui 
il Brefotrofio, che esisteva già nel 1323, e l’Orfanotrofio Femminile, che 
risaliva al 29 maggio 1597. 

4) I Passeggi sono, come è noto, del 1783-84, e il canale è il canale 
Albani nel tratto, si immagina, fra il Ponte Rosso e la antica biforca- 
zione sotto i molini Albani. 
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figuri degli annidell a rivoluzione, e perfino della statua equestre 
di Napoleone, che si rovesciò alla Liscia; ma lo spazio destinato 
a questo primo incontro - perché nulla di più avevo l’intenzione o 
la competenza di fare - con Tommaso Massarini fanese, è sca- 
duto, e amerei concluderlo con uno dei rari passaggi diciamo 
«sentimentali» del Diario: la storia d'amore di quella donna, 
di cui ovviamente non si fa il nome, che spia le sembianze del- 
l'amato, sul catafalco in San Pierosquino *): bastano a farne 
un'immagine patetica quei puntini sospensivi finali. 


«10 Aprile 1816 — Era il Mercoledì Santo, fu trovato nel proprio 
letto morto Agostino Staccioni segretario di questa Comunità, ed il di 
dopo per essere in Parocchia il S. Sepolcro, fu esposto il Cadavere 
in S. Pietro Vescovile detto S. Pierosquino; nella contigua casa abbitava 
una sua amica, che per una finestra corispondente in Chiesa potea 
vederlo ...». 


GIULIO COLAVOLPE SEVERI 


?) Il famoso S. Pirusquìn dialettale, cioè San Pietro in Episcopio in 
via Bartolagi da Fano. 


CRISTOFORO FERRI TRA LETTERATURA E POLITICA 
IN ALCUNI DOCUMENTI INEDITI DELLA « FEDERICIANA » 


Giulio Bollati, nell'ampio e pregevole saggio introduttivo per 
la riedizione della Crestomazia italiana - La prosa di Giacomo 
Leopardi, uscita nel 1827 a Milano presso Antonio Fortunato 
Stella !), non dimentica il problema che si agitava allora, quando 
l’idea della nuova nazione già si poneva quale obiettivo politico 
possibile: la nazione sarà ciò che sarà la sua lingua ?). 

Ebbi altra volta ad avvertire, sia pure di passaggio, che il 
fanese Cristoforo Ferri può essere collocato tra coloro che «mi- 
sero in solido la unità politica della nazione nella unità letteraria 
della lingua» *): cospicua e non labile benemerenza, che postu- 
lerebbe un’indagine approfondita ed organica, sulla scorta degli 
abbondanti carteggi suoi e dei contemporanei. 

Il mio proposito è, ora, limitato a ben più modesti confini 
cioè a rendere noti alcuni documenti che valgono, significati- 
vamente, ad illustrare taluni aspetti della sua personalità. 


* * * 


L’elogio funebre *) non interessa per l'agiografia di circo- 


!) Ed. Einaudi, Biblioteca Universale, Torino, 1968. E’ uscito anche 
il volume della Crestomazia dedicato alla poesia, con breve prefazione 
critica di Giuseppe Savoca. Era stato edito dallo stesso Stella nel 1828. 

2) Vedi: Gumo Piovene, Come Leopardi vedeva la nostra letteratura, 
in La Stampa, 9 agosto 1968, pag. 3. Cfr. l'ampio studio di Tullio De 
Mauro, Storia linguistica dell’Italia unita, Bari, 1963. 

1) Postilla toponomastica su Cristoforo Ferri, in Fano - Supplemento 
al n. 3, 1966, del Notiziario di informazioni sui problemi cittadini, 
Fano, 1966, pag. 56. 

4) In Testimonianze edite e inedite intorno al Conte Cristoforo Ferri 
Fanese, Biblioteca Federiciana, Mss. Polidori, 36, pagg. 73-85. 
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stanza, sibbene per le notizie che contiene e, altresì, perché 
smentisce le false e tendenziose informazioni che del mesto rito 
commemorativo dette, nel 1834, la polizia segreta 5). 
Per il suo carattere panoramico, dò ad esso la precedenza, 
capovolgendo l’ordine cronologico. 
* * 


Elogio funebre 
del Conte Cristoforo Ferri Fanese 
detto da Torello Torelli 
il dì settimo dopo la tumulazione 
nella Chiesa Priorale di S. Antonio Abate 
in Fano £) 
«Non sono tre anni, o Signori, che fummo tratti in questo medesimo 


°) Vedi Postilla toponomastica ecc. cit., pagg. 53-54, nota 17. Cfr. il 
Registro delle persone di Fano e suo distretto pregiudicate in opinione 
politica, Biblioteca Federiciana, Mss. Federici, n. 181, in Adolfo Mabellini, 
Fanestrig - Uomini e cose di Fano - La rivoluzione del 1831 a Fano, 1937, 
pagg. 268-270, nota 2; e in RIccARDO PaoLucci, Documenti politici del 
1830-1860 nell'Archivio Vescovile di Fano, estr. dagli Atti e Memorie 
della Regia Deputazione di Storia Patria per le Marche, serie VI, vol. I, 
Monza, 1943, pagg. 28-30. 

°) Torello Torelli (1807-1851), patrizio di Fano, Foligno e Roma. 
Scrisse commedie, di cui è lodata l’urbanità del dialogo e la proprietà 
della lingua (Fano, Lana, 1838, in 5 voll.). Si occupò anche di arte e di 
storia. Vivace parlatore, valente attore, scrittore erudito, fu amatissimo 
per bontà d'animo dai concittadini. Curò l’edizione del poema latino 
Francisciade (Fano, Burotti, 1833); molti suoi lavori in prosa e in versi 
rimasero inediti, fra i quali una riduzione in prosa della Divina Com- 
media. Fin dal 1832 fu nella locale Magistratura municipale e disimpegnò 
importanti incarichi, come quello di riordinare gli studi dell’antico Col- 
legio Nolfi. 

Il Registro ecc. cit., contiene la seguente nota: «Torello Torelli. 
Foligno, domiciliato a Fano. Nobile possidente. In tempo della setta 
dei carbonari, si conobbe che a quella apparteneva anche il Torelli, 
ed in seguito andò soggetto a una perquisizione domiciliare per oggetti 
politici; ma nulla meno non si sgomentò e proseguì sempre nel consueto 
suo settario contegno. Accaduta poi la rivoluzione del trentuno, si mo- 
strò estremamente fanatico e cooperatore per quella. Ripristinato il pon- 
tificio governo proseguì a parlare, a maneggiare, a brigare per una 
nuova rivolta, in unione dei più scandalosi atei, non che dei più compro- 


ci 
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Tempio dal pio desiderio di piangere la perdita di quell’illustre nostro 


messi settari. Acquistato intanto aveva una stamperia in società col 
defunto Cristoforo Ferri e Filippo Polidori, ben noti filosofi, la quale 
anche prima della rivoluzione si fè molto lavorare a pro’ di essa, e 
molto più durante la medesima ed in ispecial modo per la ristampa 
del famoso editto Vicini di Bologna. E siccome la rivoluzione cessò 
quando meno i nostri spiriti forti se lo pensavano, così la stamperia ebbe 
fine con essa, ma nulla di meno il Torelli proseguì a ritenersi il tutto. 
Nel principiare l’anno 1833 questo governatore Rosa, non anche forse ben 
conosciuto, ebbe un fido del governo, che lo avvertì che il Torelli clan- 
destinamente si serviva di quella per propagare alcune stampe rivolu- 
zionarie; ma il Rosa nulla fece; anzi dopo pochi giorni si seppe che il 
Torelli depositati aveva in giornata i caratteri della predetta sua stam- 
peria in questa vicaria del S. Uffizio. Il Torelli, premesso anche ciò, ha 
continuato, come continua andare alle adunanze patriottiche, parlare 
sfacciatamente contro il governo, associarsi sempre coi più compromessi 
settarii, e a mostrarsi insomma dichiarato nemico della religione e della 
legittimità». 

Secondo lo stesso Registro, l’«orazione funebre assai scandalosa, 
recitata dal settario Torelli Torello, senza alcun permesso e revisione, 
venne composta dai famigerati compagni del defunto, Can.co Raffaele 
Francolini, Torricelli di Fossombrone, Filippo Polidori di Fano». Inoltre: 
«Vennero apposti tanto ai quattro lati del catafalco, quanto sopra la 
porta del tempio, dei motti in stile lapidario, il velenoso tenore dei quali 
ben conobbe l’apostolica Legazione di Pesaro; ed infine la funerea pompa 
venne susseguita da un numeroso seguito di settarii, anche delle limitrofe 
città, tutti vestiti a nero, e portanti ognuno nell’abito un certo nastro 
bianco, di cui non riuscii investigare il significato». 

Il can. Raffaele Francolini fanese (1788-1840) fu per più anni pro- 
fessore di eloquenza a Lugo, nell'Università Nolfi di Fano, a San Marino 
e, da ultimo, a Senigallia. Autore di varie opere, parecchie delle quali, 
lasciate manoscritte, andarono smarrite e altre rimasero incompiute. 
Notevole il Proemio allo Spettatore italiano di Giovanni Ferri di San 
Constant. Il Registro, cit., reca: «Nel tempo della sua gioventù questo 
Sacerdote venne ritenuto per Giansenista; quindi a seconda de’ tempi 
sviluppando sempre più le sue massime diè non dubbie riprove di atei- 
smo, mentre cuoprendo la Cattedra di Pubblico Precettore di Belle Let- 
tere in questo Collegio Nolfi tutti i suoi alunni divennero preda delle 
sue massime, delle quali la Religione, ed il Trono ne risentono tuttora 
le più funeste conseguenze. Viveva allora la B. M. del Vescovo Serrar- 
cangeli uomo di alti meriti, e di profonda penetrazione in siffatte 
materie, che vi provvide, sibbene tardi, ma pure incontrò fin d'allora 
dalla Fanestre settaria canaglia la loro indegnazione, che proseguì con . 
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Concittadino, il quale per la vastità del suo sapere, e dell'ingegno fu 
ammirabile ad una gran parte d'Europa: io parlo, e Voi ben m’intendete, 


ingiurie, e calunnie le più nere fino all’ultimo istante della sua vita, 
i di cui giorni però sempre coronati vennero da una fermezza d’animo 
propria del Suo Apostolico Ministero a fronte di tanta settaria perfidia. 
Provvide, come dissi, il pio Pastore nel rimovere il Francolini da questa 
Nolfiana Cattedra, dalla quale passò indi a cuoprire quella nella 
Repubblica di S. Marino, dove fece, come è noto, simili vittime delle 
sue perverse dottrine. In fine passò a Senigallia all'istruzione di quegli 
alunni del Seminario; ivi insignito venne del titolo di Canonico dell’Ar- 
civescovil Chiesa; ed ivi si trovava (come si trova) nel 1832 quando una 
Commissione Politica colà accedette per l’istruzione di una Procedura 
per titolo di Sedizione, durante la quale quei Ministri Processanti do- 
vettero conoscere gli occulti maneggi del nominato Canonico D. Raffaele 
Francolini in favorire i faziosi». 

Il conte Francesco Maria Torricelli di Fossombrone (1794-1867) fu 
giureconsulto e dantista egregio. Fondò, nel 1824, l'Ateneo Letterario 
in Fossombrone. Nel moto liberale del 1831, fece parte del Comitato 
di Pesaro e rappresentò Fossombrone all'Assemblea delle Province Unite 
di Bologna: vedi MricHELE RosI, Dizionario del Risorgimento nazionale, 
Milano, vol. IV, 1937, pagg. 470-471; Francesco ERrcoLE, Il Risorgimento 
italiano - Gli uomini politici, Roma, 1946, pag. 264. 

Filippo Luigi Polidori fanese (1801-1865) fu patriota, filologo e storico. 
Nel 1826, intraprese la sua vita letteraria a Bologna. Nel 1831 fece parte 
del Comitato Provvisorio di Fano. Nel 1833 si ritirò a Perugia, ove fondò 
l'Oniologia, giornale letterario. Nel 1835 collaborò in Firenze al Vocabo- 
lario della lingua italiana del Manuzzi e nel 1837 vi prese dimora ed 
‘arricchì di 270 voci il Dizionario dei sinonimi del Tommaseo. Lavorò per 
gli editori Le Monnier e Barbera e diede opera all'Archivio Storico 
Italiano. Pubblicò gli Statuti Senesi dei sec. XIII e XIV in lingua 
volgare ed altri importanti scritti. Il citato Registro lo definisce «un 
filosofo moderno, che passa per letterato, ma propagatore di massime 
atee, essendo stato discepolo dei ricordati conti Giovanni e Cristoforo 
Ferri e can. Raffaele Francolini, sugli scritti scandalosi de’ quali egli ha 
avuto sempre parte». E prosegue: «In tempo della rivoluzione del 1831 
fu un membro di questo rivoluzionario Comitato, nella cui carica si 
mostrò, ad onta del suo freddo temperamento, un scandaloso partigiano 
di essa. In seguito poi e fino al giorno presente non ha mai cessato 
dal suo rivoluzionario ed irreligioso contegno, mentre ha proseguito 
fare, dire e brigare nel modo il più sfacciato per la sua causa rivolu- 
zionaria». Vedi MicHELE Rosi, Dizionario, ecc. cit., vol. III, 1933, pagg. 924- 
925; Francesco ErcoLE, Il Risorgimento italiano ecc. cit., vol. TI, pag. 396; 
ApoLFo MABELLINI, La rivoluzione del 1831, ecc. cit., pagg. 408-420. 
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del Conte Giovanni Ferri *), zio paterno di quel Cristoforo, di cui oggi 
dopo muto compianto vogliamo con pubbliche lagrime onorar la me- 
moria, ed offerirle a quel Dio, che a mezzo il cammino di sua vita 
a noi lo rapì, e a sé chiamollo, come cosa veramente degna del cie- 
lo. Allora sentiste rimemorarvi le virtù di quel grande da facondo 
dicitore, in ogni letteratura chiarissimo; ed ora troppo a me duole 
che alcun altro di me più valente non possa correre sì nobile arringo, 
celebrando il degno nipote di tant'uomo; mentre io volenteri mi sarei 
ritratto da questo seggio per cedere ad altri forse più antico, non però 
più addolorato amico del Defunto questo lagrimevole ufficio. Ma se verso 
tanto soggetto è basso il mio stile, io non dispero tuttavia che alla 
pochezza dell'ingegno non supplisca il dolore, e che quella fede che 
abbiamo della virtù di Lui che testé perdemmo, non infonda insieme 
in me tanta forza di ragionare con voi, e in voi tanto desiderio 
di udirne le lodi, che partir non dobbiate da questo Tempio senza 
gran voglia di metter tutto l'animo vostro in quel nobilissimo sentiero 
che il Conte sollecito percorse, e per cui si condusse tra noi a tanta 
altezza di stima, ov’altri lo potrà più agevolmente seguire che raggiungere. 

Nacque il conte Cristoforo in questa nostra Fano, madre non infe- 
conda d'uomini in ogni dottrina sapienti, il dì terzo di giugno del 1790, 
da Giacomo Ferri e da Maria de’ conti Carradori di Recanati. Aspettatis- 
simo erede di nobile e ricca famiglia, egli vi germogliò, qual vaga e 
suave pianta in ben culto giardino, fra le più liete speranze de’ Genitori 
e della Patria. E come anch’oggi il rammentano assaissimi che il videro 
infante e fanciullo, ei mostrò molto per tempo d'aver inclinato l'animo 
ad ogni sorta di ben fare, cosicché grandemente se. ne compiacevano 
e il suo buon Padre, e quantunque altri potevano essere testimoni di 
quelle nascenti virtù. E prima di tutte le altre appariva in lui quella 
gentile e soavissima che di sovente apprendesi al vergin cuore di quei 
giovinetti i quali non sentita per anco la sete dell’oro, s’innamorano 
del beneficare a chi di sollievo abbisogna ed aspetta di che riparare alle 
necessità del vivere da coloro che nuotano nel superfluo e nelle delizie. 
E qui mi reco a debito il rammentarvi come il nostro Cristoforo, ancor 
fanciulletto, fosse veduto non rade volte in sulla soglia del palazzo 
paterno confortare con carezzevoli modi la miseria mendica, e dividere 
co’ poverelli il suo proprio pane. Tacerò per ora di quelle altre qualità 
che in lui cogli anni si accrebbero, e gli meritarono presso ai buoni 
il titolo di caritativo, ch'è quanto dire di utile e vero sapiente. 


*) Il Conte Giovanni Lorenzo Ferri di S. Constant morì in Fano, sua 
Patria, il .... dì di Luglio 1830, fu sepolto nella medesima chiesa di 
S. Antonio Abate, e ne fu celebrata la memoria il dì... della sua 
tumulazione, con lungo discorso del Chiar. sig. Can. D. Raffaele Franco- 
lint, Prof. d'Eloquenza nel Ven. Seminario di Senigallia. 
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Né alla virtù del cuore rispondevan minori le facoltà dell'ingegno; 
che già d'ogni dottrina conveniente a quella prima età era sì ben 
munito quel felicissimo spirito, che tutti ne prendevano meraviglia, e 
si levavano a speranza che per lui sorger dovesse un novello e splendi- 
dissimo decoro alle venture generazioni Italiane. 

Compiuti appena due lustri, fu confidato agli educatori del Collegio 
S. Carlo di Fano, e nel solo anno che vi dimorò, diè tali prove di 
capace memoria e di retto sentire, che le già concette speranze si 
cangiavano in certissimo prognostico di sua futura chiarezza. L'ebbe 
poi a suo onore il collegio di Prato, ove per quattro anni attese allo 
studio delle lettere umane, e di quell’arte difficilissima, per la quale 
i trovati dell'intelletto sapientemente dispongonsi, e di proprie ed elette 
parole si adornano. Ma prima ancora di apprender ivi quell’altr’arte 
nobilissima, per cui la mente si ansa a ben foggiare in se stessa le 
impressioni ricevute dalla bellezza, e tramandate in altrui con metrificato 
linguaggio, il Ferri compose versi di tale eccellenza, che i professi di 
quello studio ne stupirono, siccome di prodigio della natura, che toglie 
talvolta a tutt’altri la fatica di formare un Poeta, creandolo di per se 
stesso, e, donandolo alle nazioni, perché vi abbiano principio 0 perfe- 
zione di civiltà. 

Tornossi poi il Conte fra noi, e dubbio era l'ottimo suo Genitore 
tra il ritenere al suo fianco quel caro, o il riconsegnarlo alle cure di tali, 
che ben sapessero condurre a maturità i frutti d’arbore così gentile, e 
sì nobilmente allevato. Ma poiché un amore più veggente, vinta la pa- 
terna tenerezza, l’ebbe consigliato a novella separazione, il giovinetto Cri- 
stoforo nel 1805 partissi per Roma, ove dovea accoglierlo il Collegio 
Mariano che diretto in allora da’ Padri Paccanaristi”) e godendo la pro- 


?) Vedi Enciclopedia Ecclesiastica, vol. VII, Milano, 1963, pag. 967: 
«Paccanari Nicolò, nato nel 1760 in Valsugana (Trento), dapprima con- 
ciapelli, poi soldato nel corpo delle corazze in Roma, verso il 1795, in 
seguito a illuminazioni divine, si ritirò a Loreto e dettò alcune regole 
per sé e per coloro che gli sarebbero stati compagni. Nel 1798 aperse una 
casa in Spoleto; in essa stabilì la società detta della Fede di Gesù 
(dei Fideisti o Paccanaristi) da lui fondata, che voleva: unire i 
galantuomini in una lega di difesa contro la infezione morale che 
dilagava, avvelenando i costumi e trasformando le armi della libertà 
in armi del delitto. La repubblica romana lo fece imprigionare coi suoi 
compagni in Castel S. Angelo e lo esiliò. Passando per Firenze si presentò 
a Pio VI (che dal 1° giugno 1798 trovavasi prigioniero nella Certosa), 
e gli consegnò diversi scritti intestati:  Nicolaus Paccanari superior 
generalis Societatis Fidei Jesu postulat. Alcuni alunni del soppresso 
Collegio di Propaganda si associarono al P., e altresì molti sacerdoti 
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Ieni, ti appressa: con pietoso ciglio 
A LUIGI ui umil dicea ; 

Prendi, e la man frattanto distendea 
Candido a offrirgli più che neve un Giglio . 


Vieni: qual Madre amante a caro figlio 
Quindi a lui Penrtenza ripetea ; 
Prendi, e del Giglio invece gli porgea 
Aspro flagel di sangue ancor vermiglio . 


Dubbio a tai voci ci pria restò : novello 
Poi risolvendo alto pensier , distese 
Una al giglio le palme, una al flagello . 


Stupir le Dive: ed il grand’ atto al Cielo 
Tosto recando ; ognun sclamar le intese: 
Angelo è questi, o uomo in mortal velo? 


Del Sig. Cristoforo Ferri, 


IPIND E NI ANIANANI NILO LA 
In ROMA 1806, Nella Stumperla di Gioacchino Puccinelli a ò, Andrea della Valle. Y Col permesso de' Superiori » 


Versi di Cristoforo Ferri, convittore nel Collegio Mariano di Roma, 
dedicati a San Luigi Gonzaga - Roma 1806. 


Fano, Biblioteca Federiciana - Archivio Ferri. 
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tezione della Arciduchessa Marianna d'Austria, s'avea per senno d’istru- 
zione, e ben regolata disciplina favorevole rinomanza. La quale, se un 
solo esempio a ciò potesse bastarmi, dovrei dire che non era da quel- 
l’Istituto per alcune ragioni meritata: essendo a nostra notizia, come il 
Precettore del Conte, che in molto concetto il teneva, il ponesse talvolta 
a maestro de’ suoi proprii condiscepoli, mentre che d'altra parte il 
Rettore del Convitto con sì strani ed aspri modi il governava, che alla 
perfine il nostro alunno, nemico per istinto d’ogni superchieria, e tra- 
scorrevole allo sdegno per eccesso di spirito e di gioventù, non potè 
tenersi dal pungere la costui prepotenza con acerbissimi versi. 

Dal che procedette che il Conte Giacomo, dopo soli diciotto mesi, dové 
togliere il figlio all'Istituto Mariano, tramutandolo al Nazareno, ove in 
breve compì il corso degli studi, in che i giovani patrizi soglion comu- 
nemente erudirsi. E già dopo essersi stabilmente restituito alla patria, 
disponevasi a dar prova della sagacità di sua mente, e della gratitudine 
del suo cuore in verso il padre, prendendo parte, quasi aiuto di lui 
medesimo, negli affari della famiglia, quando un generoso affetto gli si 
mise di subito nel mezzo dell’animo, e lo spinse in cerca di quella gloria, 
il cui lume dové certo parere più sfavillante agli occhi di chi la vide 
raggiante attorno al più gran guerriero del secolo. Da questa ei fu tratto 
ad abbandonare il tetto paterno ed arrolarsi volontario tra le guardie 
del Viceré del Regno Italiano. Ma rade volte gli ingegni educati alle muse 
are il peso degli studi di Marte. Quindi la suggezione 
a stati cui la lucentezza di una spada val meglio che l’Iliade d’Omero, 
e la compagnia di altri, a' quali il vivere crapuloso e dissipato è più 
lodevole del vivere sobrio e raccolto, non poteano andare a versi del- 
l’ingenuo Fanese, che desiderava invano dalla popolosa Milano la tran- 
quillità e le dolcezze del paese natio. Di forza però costretto a rimanersi 
colà, egli si toglieva il più possibile a' militari esercizi e ai solazzi solda- 
teschi, per accostarsi a que’ grandi ingegni d’incipiente, o ancor di matura 
celebrità, ch'ivi eran nati, o d'altronde allettativi da quel Monarca d’eter- 
na fama, che meglio d’altri assai seppe gratificare e dare premio al 


valgono a sopport 


l'umano sapere. 
Quivi un Ugo Foscolo, un Pietro Borsieri*), un Alessandro Manzoni, 


francesi emigrati. Lo spirito del suo movimento e le grazie pontificie 
da lui conseguite confermarono l'opinione diffusa che per lui rinascesse 
la Compagnia di Gesù». 

5) Pietro Borsieri milanese, oriundo trentino (1786-1857), carbonaro, 
fu, con Silvio Pellico, tra i fondatori del Conciliatore. Partecipò alle 
cospirazioni liberali del 1821 e fu coinvolto nel processo di Federico 
Confalonieri, che finì con la sua condanna a morte, commutata in venti 
anni di carcere duro. Fu ristretto nello Spielberg, fu graziato ed 
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un Pompeo Litta?), i fratelli Silvio e Luigi Pellico‘ e sopra tutti Vin- 
cenzo Monti", ché tutti questi egli ebbe ad amici, il confortavano a 
crescere quei talenti, de’ quali un giorno il Datore di essi avrebbe voluto 
ragione. Quanta soavità e sapienza pioveva da quelle bocche era acqua 
fecondatrice nel cuor di Cristoforo; e come allora fu da questi ammirato, 
fu poi da molti altri venerato e tenuto in istima d’altissimo intelletto. 

Alla fama ch'Egli quivi raggiunse pe’ meriti suoi, non dissimuleremo 
essergli prima stata in aiuto la fortuna che fe’ sortire illustri e doviziosi 
natali, come dicemmo, e temperamento di complessione e di spiriti 
singolare, e ad ogni moral perfezionamento abilissimo. Sì che oltre al 
lungo spendere ch'egli faceva nella Lombarda Metropoli, la voce pur 
corsavi d'esser egli pronipote di Monsignor Luigi Ferri, cui morte pre- 
matura soltanto impedì l'acquisto della Romana porpora, con lunghe e 
felici fatiche meritata, e nipote di quel Conte Giovanni del quale sopra 
toccammo la perdita, e fratel germano di quel Conte Carlo, che, avuto 
con esso lui comune lo studio d'ogni civile apprendimento, già fin d'allora 
doveva conoscere a quale altezza sarebbe in appresso salito; queste 


esiliato in America. Rientrato a Milano, per una amnistia nel 
1840, presiedette nel 1848 quel Circolo Patriottico. Autore di Avventure 
letterarie di un giorno. Teorico del Romanticismo italiano. Vedi FRANCESCO 
ERcoLE, /1 Risorgimento Italiano, I martiri, Roma, 1946, pagg. 63-64. 

°) Pompeo Litta, patriota e letterato: vedi Gumo MAzzoNI, Storia 
letteraria d'Italia-L'Ottocento, Milano, 1934, Parte Prima, pag. 481; Enci- 
clopedia Treccani, vol. XXI, pagg. 286-287. 

") Luigi Pellico è autore di una Crisi del matrimonio, in versi, 
che «diceva il Salfi “al certo non manca di regolarità”; e altro non poté 
dirne in encomio»: Gumo MAzzonI, Storia letteraria d'Italia, cit., Parte 
Seconda, pag. 804. Su Francesco Saverio Salfi (1759-1832), patriota e 
letterato, vedi Dizionario letterario Bompiani, vol. III, 1957, pagg. 413414. 

!!) Sui rapporti (non più amichevoli dopo la morte di Giulio Perticari), 
tra Vincenzo Monti e Cristoforo Ferri ,vedi, oltre alle notizie contenute 
nella cit. Postilla toponomastica ecc., CESARE SALVELLI, Un giovane lette- 
rato fanese nemico di Costanza Perticari Monti, in Atti e Memorie della De- 
putazione di Storia Patria per le Marche, Serie VII, vol. I, Ancona, 1946: 
«Al tempo di Vincenzo Monti si era formato nella nostra provincia una 
specie di cenacolo di letterati e di filosofi, che si ospitavano reciproca- 
mente a Pesaro in casa Perticari, a Fano in casa Ferri e nella villeggiatura 
di San Costanzo». Vi era qui il palazzotto (ove morì nel 1822 Giulio Per- 
ticari, e attuale sede del Municipio di San Costanzo), che «apparte- 
neva ai conti Cassi di Pesaro, parenti stretti dei conti Perticari» e «ospitò 
sovente anche Vincenzo Monti, il quale nel teatrino del paese volle pro- 
vare la prima di qualche sua tragedia» (pag. 9 dell’estr., che è del 1949). 
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cose, io dico, aprivangli la via ad ogni più eletta e invidiabile cono- 
scenza, e mettevano in ciascuno il desiderio d’averlo per compagno ed 
amico. Di maniera che per siffatti conforti il nostro Cristoforo cominciò 
a sentir men duro il destino che il trasse fra l’armi; ma quella cieca 
che si ride di ogni umano consiglio, a più dure prove il riserbava, e 
l'animo suo, oltre non lasciarsi abbagliare dal luminoso grado d’ufficiale 
che allora vennegli conferito mentre stava in procinto di marciare per 
le Russie, rifuggiva all'idea di dover perdere quella studiosa quiete 
che pure erasi procacciata in Milano, e di recarsi a sfidare una fortuna, 
la quale abbiam poi veduto come a quasi tutti riuscisse funesta. Destinato 
al retrogrado di quella formidabile armata, passò in Germania, giunse 
a Coburgo, e non so se piuttosto buona ventura o disgrazia, ve lo fece 
cader malato, sì che non poté proseguir più oltre il faticoso cammino. 
Nel quale quanto egli avesse a soffrire non è certo ignoto a voi che aveste 
la sorte di avvicinarlo, potendovi facilmente pervenire con qual dolore egli 
ne parlasse, rimemorandone le tristissime circostanze. Là fu che riavutosi 
appena dal lungo malore, corse pericolo di essere assassinato da’ parenti di 
una sua vecchia e ricca ospite per falsissimo sospetto che l’onesto e delicato 
Italiano si studiasse di piacerle per divenirne l'erede. Là fu che da’ 
suoi nemici, e forse da quelli stessi, desiderosi di perderlo in qualunque 
modo, fu presso al Governo medesimo d'’altre vane colpe accagionato, 
dalle quali durò gran fatica a purgarsi, né certo avrebbe potuto riu- 
scirvi senza la protezione accordatagli da un Ministro di quella Corte, 
che il pose in grazia del Principe, e mandollo illeso d'ogni calunnia, e 
d'ogni altro peggiore attentato. Così quivi passò lunghi mesi, perché, 
risolutasi con sì tremenda catastrofe quella sì ardimentosa spedizione, 
cominciò a splendere sull’orizzonte d'Europa la speranza di quella 
pace, che da ben cinque lustri pareva affatto perduta. Tornato perciò 
Cristoforo alla primiera libertà, sentì e mise ad effetto, con soddisfazione 
grande, il desiderio di tornare privato cittadino e Fanese. 


x 


A’...del 1813, restituito alla Patria, ed a’ suoi, immagina chi mi 
ascolta come egli venisse accolto da tutti quelli che palpitato avevano 
sulla sua sorte, ed ora lo riabbracciavano siccome scampato da recente 
e gravissimo pericolo. Fu però vano per allora, e per qualche altro tempo 
di poi l’attenderne servigi di pubblica utilità, stanteché troppo in quei 
principj egli parve, e fu geloso di quella quiete che aveva sì a lungo 
e con tanto affetto ricercata. Non ch'egli però passasse suo’ giorni nel- 
l'’ozio o nella dissipazione, ma, ristretto tra’ suoi libri, e colla dolce 
compagnia delle muse, cui fu più d'uno, anzi più di cento altri carissimo. 
Né voi il vedeste mai, o forse di radissimo, far tenzone o prendersi 
divertimenti oltre il bisogno ed il convenevole, ma continuamente occu- 
parsi di cose che giovassero a virtù, e all'istruzione sua, onde ottenerne 
il titolo universalmente poi conferitogli di dotto Patrizio e di meraviglioso 
Poeta. Fu soltanto cinque anni dopo il suo ritorno, che a due suoi 
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amici Pesaresi, il Conte Francesco Cassi"), e il sig.r Salvatore Betti"), 
riuscì cavar di mano al nostro Cristoforo tre sonetti giudicati bellissimi, 
e degni che nello stamparli se ne desse il titolo al Conte Giulio Per- 
ticari “), asseverando a lui come quelli verran pregiati invero da tutti 


! Francesco Cassi pesarese (1778-1846), letterato e patriota, fu pre- 
sidente del Comitato rivoluzionario della rossa sua città, nel 1831. Vedi 
IraLo Pascucci, Appunti bibliografici su Francesco Cassi e sul volgarizza- 
mento della Farsaglia, in Studia Oliveriana, Pesaro, 1955, vol. III, pagg. 71. 
79; Id. Sulla Farsaglia tradotta da Francesco Cassi,, ivi, 1957, vol. IV-V, 
pagg. 192-242; MarceLLO ZicarI, Il Lucano del Cassi, ivi, 1963, vol. XI, pagg. 
23-25. 

4) Salvatore Betti, da Orciano di Pesaro (1792-1882), allievo di Giulio 
Perticari, eminente studioso di letteratura, di linguistica e di archeologia: 
vedi Enciclopedia Treccani, cit., vol. VI, 1949, pag. 834; Dizionario Enci. 
clopedico Italiano cit., vol. II, 1955, pag. 25; Grande Dizionario Enciclo- 
pedico, vol. II, Torino, 1955, pag. 38. 

“) Giulio Perticari, genero di Vincenzo Monti, di cui sposò la figlia 
Costanza. Nato a Savignano di Romagna nel 1779 e morto a San Costanzo 
nel 1822. Fu autore fecondo. Con le opere Degli scrittori del Trecento @ dei 
loro imitatori e Dell'’amore patrio di Dante e del suo libro intorno al 
volgare eloquio, partecipò alla questione sulla lingua italiana che si di- 
batteva allora vivacemente. 

«Aiutante di campo, prezioso e fidato» del Monti, lo dice Guido 
Mazzoni, Storia letteraria, ecc. cit., Parte Prima, pag. 340. Vedi anche Id., ivi, 
pagg. 339-341; 398-401; 462-463; Francesco FLora, Storia della letteratura 
Italiana, L'Ottocento, vol. III, Parte Prima, Milano, 1950, pagg. 126-128; 
Dizionario letterario Bompiani, vol. III, cit., pagg.126-127. 

Altre notizie e un’ampia, aggiornata bibliografia sono contenute in 
IraLo Pascucci, Sulla sorte dei manoscritti di Giulio Perticari, in Studia Oli- 
veriana, Pesaro, 1963, vol. XI, pagg. 73-89; Id., Sull’inno carducciano a 
Giulio Perticari, Convivium, Bologna, 1965, pag. 407 e Sgg. 

Il critico Francesco Ambrosoli, milanese, in una sua acuta, stringente 
e mordace recensione alla Crestomazia del Leopardi, lamenta che questi 
non vi abbia incluso «qualche pagina almeno del Perticari (...): indarno 
si chiudono gli occhi dinanzi alla luce del vero»: Biblioteca Nazionale, 
tomo XLVIII, anno XII, ottobre-novembre-dicembre 1827, pag. 394. 

Per drammatici accenni alle vicende dolorose di Costanza Perticari 
Monti, vedi CARLO PIANCASTELLI, Vincenzo Monti e Fusignano, Bologna, 1928, 
pagg. 65-72 e sgg. In tali vicende fu coinvolto, come è noto, Cristoforo 
Ferri: vedi ENZzo CAPALOZZA, Postilla toponomastica ecc. cit., con ampia 
bibliografia. 

Nell’Archivio Ferri, busta n. 102, vi sono parecchie lettere del Perticari. 
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coloro che amano a maestri del sano scrivere quei senni divini dell’Ali- 
ghieri e del Petrarca. In essa dedica si promette eziandio un’egregia 
canzone composta in quell’anno stesso dal Ferri «Per la restaurazione 
della Lingua Italiana» e pubblicata poi nel 1824, insieme con tre altri 
sonetti, scritti da forse venti mesi addietro; a due de’ quali fu argo- 
mento quella funestissima scena di che il Poeta nostro fu spettatore, 
quando venne dall’amicizia condotto ad assistere agli ultimi istanti del 
medesimo Perticari presso al suo letto di morte. Quanto egli soffrir do- 
vesse per sì luttuoso avvenimento, ve lo addimostrano que’ due volte 
quattordici versi, in cui parla un cuore veracemente oppresso per la 
afflizione di tanto amarissima perdita. Nella Canzone poi sentesi tutto 
lo zelo onde il Ferri proseguiva l'onore del nome Italiano, e come egli 
bramato avrebbe che tutti coloro a cui fu madre comune questa 
sacra terra «che Apenin parte e il mar circonda e l’Alpe» avessero e d'avere 
si persuadessero un comune ed unico linguaggio; perciocché, come ac- 
cenna egli stesso, tanto in antico valeva lingua, quanto nazione !). Né 
si ristette dall’operare per la fama sua, sempre che le molte sue brighe 
gliel concedessero, e dopo quattrò anni aggiunse alle prime alcune 
sue nuove produzioni, ed in un sol volumetto fe’ pubblicarle colla 
supposta data di Crisopoli. Sono queste una produzione in versi sciolti 
di Gio. Paolo Richter"), e due sonetti indirizzati alla Turchia e ai 
Turcofili ‘). E fu appunto pel divulgarsi di quella traduzione, che taluno 


'5) Per qualche accostamento, vedi GIULIO BOLLATI, in Crestomazia, di 
Giacomo Leopardi, cit. nella nota 1, pagg. X-XI. 

Mette conto ricordare che Giacomo Leopardi fu eletto nel 1831, dal 
Comitato di Governo di Recanati, a rappresentare la sua città nell’Assem- 
blea delle Provincie Unite Italiane di Bologna. 

*) Johann Paul Friedrich Richter (1763-1825), noto con lo pseudoni- 
mo di Jean Paul, romanziere e pedagogista: vedi GIOVANNI NEcco, Storia 
della letteratura tedesca, Milano, 1957, pagg. 387-391. 

Della traduzione dei versi del Richter e del veto opposto dai Revi- 
sori di Firenze e di Pisa tratta la lettera di Michelangelo Lanci al Ferri, 
datata 10 novembre 1827 (Archivio Ferri, busta n. 102). 

!) Vedi, nell'Archivio Ferri, busta n. 102, la lettera 9 febbraio 1829, 
ad Antonio Gabrielli, nella quale Cristoforo confuta, sul piano gram- 
maticale e poetico, le censure mosse da «certi vecchi pedanti» ai due 
sonetti. 

Del conte Andrea Gabrielli, il Registro ecc. cit., dice: «Fano, Possidente 
e Gonfaloniere. Nella circostanza della rivoluzione del 1831, trovavasi gonfa- 
loniere di questa città; quindi nella stessa rivoluzione coprì la carica di un 
membro di quel comitato, e si portò anche in Pesaro in qualità di deputato, 
per deliberare e decretare alcune cose ad essa inerenti. Il suo contegno 
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osò innalzare insolenti grida, colle quali accusavasi di ateismo colui, 
che poeticamente translato avea dall’Allemanno quel famoso componi- 
mento, in che altri erasi accinto a dimostrar dai contrarj la necessità 
di un Dio rivelatore dell'ordine sempre uniforme di tutta quanta natura. 
Ma fu allora altresì che uomini egregi in ogni sorta di dottrina, senza 
mostrarsi per nulla scandalizzati da quella produzione, congratulavano 
a sì felice parto dell’ingengo del Ferri, e si mostravano ansiosi di vedere 
ciò ch'egli ne aveva promesso per l'avvenire: io dico il meditato suo 
Poema sugli amori, le sciagure e la morte di Torquato Tasso, ed una 
tragedia ch'egli aveva poco meno che abbozzata, sopra un soggetto (l’Ez- 
zelino da Romano) già propostogli da Vincenzo Monti, che non punto 
geloso della gloria del suo Aristodemo promettevasi dal forte intelletto 
e dal forte animo del nostro concittadino un modello perfettissimo in 
questo sublime genere di poesia. 

Oh quante volte io gli sedetti da costa, e, per l'amicizia di cui 
mi onorava, facendo eco alle voci di quelli che più furono desiosi della 
sua gloria, sentii mestamente ripetermi queste parole che ancor mi suo- 
nano nel cuore «Amico! i versi voglion la calma, ed io sono agitato qua 
dentro»: e in ciò dire, premevasi il petto, e disfogava con me gli affanni 
che l’opprimevano. E della sincerità di questi suoi lamenti niuno potrà 
dubitare, sol che si faccia a considerare come il Conte Cristoforo poco 
innanzi al morire del Padre suo, si vedea, per vari sventurati accidenti, 
fuggir quasi al tutto di mano il ricchissimo patrimonio, tra. il cui 


politico fu eminentemente rivoluzionario, ed ha proseguito sempre nel 
medesimo. Eppure nel 1833 venne, per intrigo e maneggio della setta, nuo- 
vamente nominato a sostenere la stessa carica di gonfaloniere, dove 
attualmente trovasi col più manifesto danno dell’altare e del trono, 
nonché degli amministrati, mentre tutto il suo studio ha consistito nel- 
l'essersi comprato le autorità governativa ed ecclesiastica, all'oggetto di 
tutto agire a seconda delle viste della setta, della quale è da ritenersi 
far egli parte, tanto per lo sfacciato suo dire ed operare sempre in 
disobbidienza della legge suprema, proteggere i delitti, cooperare che 
non siano puniti i compromessi, calunniare ed opprimere quelli del buon 
partito, chiamare in questa città persone appartenenti a sette, col 
fargli ottenere qualche impiego comunale, procurare cosî disordini di 
ogni specie, che impossibile saria l’enunciarli tutti, non senza fare dei 
redditi comunali quell’uso tutto proprio, a propagare il malumore nella 
popolazione per fini indiretti, quanto per le sue strette aderenze e re- 
lazioni coi capi delle sette stesse, nonché nell'accedere alle loro politiche 
riunioni, a parlare continuamente colla massima impudenza contro il 
pontificio governo e la monarchia dei troni». Vedi anche ApOLFO MABELLINI, 
Conte Andrea Gabrielli, in Fanestria, cit., pagg. 316-339. 


DVIGRS ANTE OMNIA MASSA 


ACCADEMIA DE’ FELSINKEI 
L'Accademia de' Felsine, desiderosa di acquista re nuovo ornamento 


dui nomi, e dalle opere di coloro, che con copecial lale entendono LI 
ai buoni studi, ha nominato Accademico dl hg. (cv: Creliffco 
Terri 
Dato in Bologna dalle Camere della nostra Renidenza nel Casino 
questo di 25... bero dell'Anno (1490 
Registrato all'Archivio dell'Accademia al My6. 
( H Direttore 


fit fun clda 
/ 


VA Àyretario 
UD thadarani 


Ù 


Il diploma di Accademico de 
il 25 marzo 1830. 


Fano, Biblioteca Federiciana - Archivio Ferri. 


Felsinei conferito a Cristoforo Ferri 
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splendore egli era nato, e di cui spettavagli per ragion di figlio il retaggio; 
e come poi tornando ad essere dovizioso per la eredità ziesca, fu nuo- 
vamente circondato da liti e da dispiaceri, che gli toglievano ogni modo 
di pace. Le quali cose contribuirono ad esacerbare talmente l'animo 
suo che questo se ne fé pronto a trascorrere in iracondia che a taluni 
parve spesse volte soverchia. Perocché mai non sostenendo amici di 
doppio carattere, né chiunque con lui si diportasse di mala fede, delle 
costoro frodi ed ingiurie non di rado la sua penna faceva vendetta (e 
qual vendetta ) acerba del pari che durevole; dalla quale non gli era 
possibile desistere, ove dall’offensor suo non gli venisse mostro il desi- 
derio di tosto obliare il passato. Nel che fare era a lui di scorta e di 
scusa insieme certa sua massima, della quale io non ardirò qui giudi- 
care la moralità né la retta applicazione: che cioè quelle colpe cui la 
spada del legislatore non giunse a punire, possano meritamente castigarsi 
con quelle armi, di che natura ci ebbe afforzati a difesa e a sostenimento 
del vero e della ragione. Ma l'ira del Ferri fu altresì placabilissima; ed 
a voi è ben noto con quanta amorevolezza egli accogliesse coloro che 
stimavano dover sussistere tra sé e lui una barriera d'odio eterno, 
de’ più de’ quali tornò ad essere dopo breve tempo quasi oltre che 
amico. 

Fu questo affetto da lui sì vivamente sentito che il persuase a fare 
sacrifici incredibili del suo tempo è delle fatiche del suo ingegno senza 
ch'egli avesse a sperarne per se medesimo verun profitto. Perocché quanti 
a Lui ricorsero per aver consiglio ne' loro studi ed aiuto nelle loro 
produzioni, solo che gliene dessero arbitrio, riportarono dalla bontà 
sua molto più di quello ch'essi osato avrebbero di chiedere: non solo 
correzioni e ritocchi amichevoli, ma sostanziali riforme, e compiuta rifu- 
sione talvolta de’ loro non ben perfetti lavori") E non di meno (chi 


#8) Anche Michelangelo Lanci (1779-1867), eminente filologo orientalista 
fanese, gli chiese — © generosamente ottenne — consiglio e collabo- 
razione, sì da esprimergliene spesso gratitudine. Ne fanno testimonianza 
le molte sue lettere conservate nella consueta busta n. 102 dell'Archivio 
Ferri (13 dicembre 1827, 24 ottobre 1829, 5 gennaio, 13 aprile, 29 aprile, 
1° maggio, 29 maggio, 29 giugno 1830). In quella del 24 ottobre 1829, il 
Lanci scrive, tra l’altro: «Leggete il primo articolo della Biblioteca Ita- 
liana, fascicolo di 7 bre ora pubblicato. Si parla della mia opera stam- 
pata, e si loda pur nello stile; e questa lode, che viene a me per le vostre 
cure, assai mi giova in questa circostanza; ché i Cruscanti mi tengono 
sotto esame. Fate che purancor l'opera, che stamperò, esca con pochi 
errori, mercé delle vostre sollecitudini; per le quali vi sono tenutissimo 
5 mi ha fatto esser veramente obbl.mo e aff.mo amico Michelangelo 

Ancl». 
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il crederebbe?) che ancor da simili benefizii avesse il Ferri a coglier 
frutti acerbi di ingratitudine e di malevolenza, tanto che gli fu forza 
proporsi di ricusare in avvenire servigii di tal fatta ad ogni persona di 
meno che sperimentata benigrità e santissima amicizia? 

Ma tempo è ormai, che la mia orazione si volga al punto più lumi- 
noso della vita di Cristoforo, a quello cioè, in cui, compie ora il secondo 
anno, egli antepose alla privata quiete il pubblico bene, e si tolse al 
meditare nei libri di cittadina sapienza (a Lui sopra modo graditissimi) 
per praticarne i precetti. Ben è fermo nella vostra memoria come allora 
il voto unanime de’ cittadini sel volesse a Presidente di questo Municipio 
e come nel senno di Lui fossero tutta della Patria le speranze riposte. 
E fu sua opera veramente la quiete di cui godemmo dopo quella sùbita 


La lettera del 29 giugno 1830 ha un post-scriptum confidenziale, 
malizioso e un tantino impertinente, che dimostra come non fosse un 
mistero, neppure lontano da Fano, l’intraprendenza amatoria del Ferri: 
«Una donna ha fatto un bel ziffa ad un uomo, di notte tempo. Badate 
di non dormire ma di vegliare con belle ragazze gelose, per non correre 
quel brutto rischio». 

Un'intraprendenza fortunata (di cui sono rimaste molte tracce: vedi, 
ad esempio,ivi, la lettera 17 dicembre 1832, di una nobildonna fanese), 
che gli ottenne anche il cuore della contessa Teresa Gamba Ghirelli 
in Guiccioli, prima che nella di lei vita entrasse Giorgio Byron: vedi 
RAFFAELE CIAMPINI, Il primo amante di Teresa Guiccioli, Firenze, 1963; 
ITALO PascuccI, Note su Cristoforo Ferri, in Fano ecc. cit., pag. 39 e segg. 

Di Michelangelo Lanci, che fu religioso, interprete e scrittore nella 
Biblioteca Vaticana, più volte laureato, danno succinte notizie l’Enciclo- 
pedia Treccani, vol. XX, pag. 485 e, in senso sostanzialmente conforme, 
il Dizionario Enciclopedico Italiano, 1957, pag. 673. Ne ha parlato ampia- 
mente il prof. don Guido Berardi, nel centenario della morte, in una 
conferenza tenuta a Fano il 27 settembre 1967. 

Versato nelle lingue ebraica, siro-caldea ed araba, professò nell’Ar- 
chiginnasio romano a soli ventotto anni, viaggiò per la Germania, la 
Francia, la Svizzera, l'Ungheria, la Polonia, la Russia, stringendo dovun- 
que relazioni con archeologi e filologi rinomati. Autore di varie opere 
tra cui La Sacra Scrittura illustrata per Monumenti Fenici, Assiri ed 
Egiziani (Roma, 1827), Paralipomeni all'illustrazione della Sacra Scrittu- 
ra (Parigi, 1845), Trattato delle simboliche rappresentanze arabiche (Pa- 
rigi, 1845), una traduzione dei Salmi (Fano, 1858), alcuni poemetti, molti 
versi di scarso valore. Un'altra sua opera biblica, Le simboliche vie 
dell’antico e del nuovo Testamento, è rimasta inedita. 

Per alcuni cenni sul Lanci, vedi anche GuaLTIERO SANTINI, Fano otto: 
centesca, Ancona, 1968, pag. 27. 
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mutazione, e nel frequente passaggio di tumultuarie ed incomposte mi- 
lizie, e nel ridestarsi di tante passioni, nel bollore di tante gare, molto 
sconvolgimento d’ogni ordine civile, ne’ tumulti stessi della guerra, in 
mezzo a cui la sapienza del Ferri, imperturbabilmente ferma, reggeva 
gli animi e fermi li riteneva nella fraternevole concordia. 


Egli sagacissimo, provvidentissimo, amorevolissimo colle parole, e 
più coll’esempio suo stesso persuase al bene chi men vi pareva inchi- 
nevole, e sarebbe morto, credo io per fermo, e avrebbe lasciato farsi 
a brani, siccome ancora ebbe palesato il suo proposito, piuttostoché com- 
mettere ingiustizia, e far fallo alla propria coscienza, che illibata volea 
si rimanesse dinanzi al Tribunale severo di Sua ragione, non altrimenti 
che la Sua fama nel sicuro e terribil giudizio della generale opinione. 
E certo a gran profitto tornò a noi quella somma autorità che al Ferri 
allora erasi conferita (né vorran negarlo eziandio coloro che guardano 
meno al valore che al rumore delle cose) e per la quale anzi che valersene 
in largizioni da guadagnarne l'amor popolare, alle ricerche degli avidi 
nascose l’erario, ch'è pure il sangue de’ poveri, e richiesto di sommini- 
strar derrate all’approvigionamento di una forte piazza, osò dire che 
non volea farlo senza esser prima certo che il loro valsente non avrebbe 
empiuto le tasche di quelli che erano incaricati di riceverle. E’ questo 
amor vero di Patria, amor vero degli uomini, che nelle dubbie cose 
serve di scorta al sapiente, e il trae d'ogni pericolo, e il fa meritevole 
d’esser posto ad esempio d’altrui. 


Ma non sì tostò ebbe fine quella timorosissima agitazione che egli fé 
ritorno all’antica quiete domestica, non tremebondo né svergognato, ché 
non prova apprensioni chi non ha rimorsi di male opére; né può vergo- 
gnarsi chi in tempi difficili meritò dai più mansueti e più veggenti il 
titolo di preservatore e benefattore del luogo natio. 

Allora altresì noi ci levammo a speranza di veder sorgere qualche 
bel frutto di quella pace, che la nostra gratitudine fé cordialmente 
augurargli. Peccato, si udiva ripetere da tutti, che un tant'uomo non si 
dia interamente a via più estendere e raffermare con maggior numero 
di scritti quella fama della quale sì meritamente è in possesso, e di cui 
questa Patria promettevasi, e si promette ancora, di farsi in cospetto 
d’Italia più ragguardevole! A sì giusto desiderio però oltre alle ragioni 
dette di sopra, opponevansi, con recar grave pena allo spirito del nostro 
Letterato, varie e spinosissime liti, nelle quali era avviluppato l’avito 
suo patrimonio, e dalle quali nol vedemmo sì presto uscir vittorioso, 
che prima la Morte non picchiasse innanzi tempo all’uscio di Lui, che 
oggi, tra il compianto de’ sagri bronzi, tra tetre gramaglie, e funebri 
faci, onoriam di lagrime e di sospiri. 

Qui rifugge la penna di scrivere tanto dolore. Quel grande a cui per 
manco d’ingegno non seppi tributar lode che fosse a proporzione del 
merito; quel vigorosissimo cui l’età verde ancora, di poco oltre i qua- 
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rant'anni, e la complessione sana e robusta promettevano qualunque 
lunghezza di vita; il conte Cristoforo Ferri, la sera dell'ottavo di questo 
mese, assalito improvvisamente da emiplegia, non è tolto ancora a’ 
nostri occhi, ma è di già tolto alle nostre speranze. Quali fossero le 
cure degli amici e de’ suoi attinenti per ridonarcelo a sanità, non fa 
mestieri il ridirlo. Per fino d’Osimo accorse a noi quell’eccellentissimo 
ed acutissimo Cesenate, Maurizio Bufalini, il quale sebbene fosse non 
ben disposto di salute, e più, afflitto nell'animo per malattia dell’amatis- 
sima figlia, sollecitamente rispose all'invito fattogli dagli amici di Cri- 
stoforo, e qua ne venne, senza però che a Lui fosse dato di sperare un 
miracolo. 


Qual fosse l’amore che al Ferri veniva portato da tutti i suoi con- 
cittadini, voi bene il conosceste, quando egli era a capo di grave pericolo. 
Ché non solamente quelli i quali ebbero ad onorarsi dell'amicizia sua, 
se ne mostravano in sommo grado addolorati, ma un popolo di minute 
e mendiche genti, che solo per fama, o per gli effetti della sua beneficenza 
il conoscevano, avean posto l’assedio intorno alla sua casa, e sì n’erano 
circuiti quelli che la frequentavano per aver di lui novelle, che all’animo 
di questi era quasi un doppio strazio il non poterne dare se non tristi: 
di che poi que’ meschini come di grave e di lor propria sciagura s’anda- 
vano lamentando. Nulla di meno nel terzo giorno di sua malattia, mentre 
al cuore nostro parlava più forte il desiderio che la ragione, nutrimmo 
alcuna fiducia di riacquistare il consigliere, l’amico. Ed hai! che non 
fu altro che un fuggevol lampo quella speranza di miglioramento pel 
quale egli poté conoscere di aver perduto l’uso di mezza la sua persona, 
onde che rivolto al cielo, dolorosamente ne sospirò, e in segno di contri- 
zione strinse fortemente la mano del sacro ministro, che il confortava 
a voler confidare in Dio perdonatore e maestro d'ogni dottrina, nella 
Vergine benedetta, e ne’ Santi, meglio che ne’ terreni aiuti, e ne’ consigli 
sempre scarsi dell'umano sapere. Eh sì, che quelle verità e quelle 
bellezze della santa Religion nostra si fan sentire più forti nell'uomo che 
muore, tanto più quanto egli meglio medita in quel punto ciò che debba 
temere, e ciò che debba sperare da quel Giudice tremendo, cui sta vicino 
a presentarsi. Né l’età nostra per esser più illuminata è meno disposta 
ad esser veracemente religiosa: di che prova sarebbemi fra mille ancora 
quest'una, cioè che stanchi i nostri saggi di vaneggiare tuttavia nell’osceno 
e folle Olimpo de’ Greci, vorrian rivolta la nostra letteratura a quella 
vera sempiterna bellezza, intorno alla quale, come intorno al sole i 
pianeti, rivolger si debbe il cuore nostro. Mi spiace però di non aver 
qui né tempo né ragione a dovermi dilungare in siffatto argomento. 

Come poi di questa sacrosanta verità andasse convinto il moribondo 
Conte Cristoforo, ciascun abitatore di questa città udiva già ripetere 
di bocca in bocca e singolarmente ve ne fa certi questo pietoso sacro 
ministro che prestogli al difficil passo la sua assistenza, e il cui irrefra- 
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gabile testimonio mi par certo preferibile a ogni altro. Né io dubito punto 
che quelle voci di fede e di spiritual compungimento e consolazione che 
egli desiò profferire nello stringer la destra del sacerdote non risuo- 
nassero profondamente nel cuore dell’infelice insino che l’anima poté 
esser capace di sentirle, e che la dissoluzione del corpo non vinse le 
forze dello spirito abbattuto. 

Finalmente il buon Ferri, dopo sei giorni di dolorosissima malattia, 
molte ore di agonia penosissima, spirò l’anima sua in seno all’Eterno, 
per essere secondo suo merito retribuita. Oh passeggere fortune della’ 
vita! ... Oh piaceri sempre brevi! ... Oh poca luce degli uomini grandi! ... 

Qui però dove ogni animo gentile più si distingue per la pietà, dove 
più sgorga abbondante il pianto di chi bene il conobbe, ed ebbe ragione 
d’essergli grato; non pertanto mancò lo spietato di non insultare all'anima 
sua ormai giudicata da Dio... né tacque l’audace in preoccupare la sen- 
tenza della divina giustizia... né si ristette lo stolto dal decider colla 
sua bassa fantasia la sorte di lui già fatto immortale. Deh che siffatti 
esempj proscriva per sempre l'odierna civiltà che insegna la tolleranza 
delle altrui opinioni, le quali perché incerte e segrete nemmen la chiesa 
ardisce a scrutarle; li proscriva e maledica questa nostra religione di pace 
che ne comanda la carità, e vieta l'intrometterci co' nostri vani giudizi 
né giudizi di Dio. 

Si versino a larga vena le lagrime dal vostro ciglio, o Fanese gio- 
ventù, che lui teneste a maestro e che egli amava di sì tenero amore. 
Voi allontanate ogni ria e men che onesta parola da queste fredde ceneri, 
dalle quali or più non si teme risposta! Paventi lo sdegno vostro chi 
più si attentasse insultarle, ne’ vili riguardi faccian men numeroso lo 
stuolo di que’ pietosi che ad esse dien lagrime e fiori. Qui venite a 
consultare l'ombra magnanima, qui ispiratevi alle grandi azioni, qui si 
sollevi l’anima vostra, e di nobili cose ragioni con quel gentilissimo spi- 
rito, che s'è levato da noi, e beato si gode, come lice sperarlo, le eterne 
bellezze». 


* * * 


L'«Allocuzione recitata nella Sala del Comitato di Fano ai 
4 volontari Reduci dall’espugnazione di Ancona» !) rivela auto- 
controllo, prudenza e senso della realtà: dopo il riconoscimen- 
to verbale, il Ferri oppone alle intuibili suggestioni e pressioni 
della piazza e alla spinta dell'entusiasmo solo promessa di diffe- 
rite ricompense ”. 


9) Archivio Ferri, busta n. 102. 
2) Altro suo discorso tenuto in occasione della partenza della Com- 
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«Il Comitato di Fano si reca a debito il manifestare la sua verace 
soddisfazione per l'onore che ridonda a questa patria dalla bravura dei 
4 volonterosi giovani che a noi ritornano dopo essere stati ascritti nel 
bel numero dei vincitori di Ancona. 

Sì valorosi: quanto fu minore il vostro numero, tanto maggiore ora 
essere debbe la nostra gratitudine. E la patria ve ne darà prova tostoché 
il generale e parziale organizzamento del nuovo governo le permetta di 
determinare la quantità e la qualità delle ricompense che dovranno di- 
stribuirsi tra quelli che col loro zelo e coraggio contribuirono a deter- 
minare felicemente una sì memorabile impresa. 

Intanto siatene certi per voi stessi, e fate fede anche agli altri, 
che i vostri ed i loro servigi non saranno dimenticati. Gli attuali Rappre- 
sentanti volendo l’ordine, la giustizia, ed anche tutta quella subordina- 
zione che è compatibile colle presenti libere istituzioni, non sono indo- 
lenti alla molte ma forse troppo intempestive richieste di miglioramento 
che lor vengono fatte da ogni parte: né cessano di fare ogni sforzo perché 
sien provveduti d’armi e di quant’altro occorre tutti quelli che dal vostro 
generoso esempio si sentono animati ad imitarvi». 


* * * 


Nel ricordato precedente scritto, accennai alla «Memoria sul 
Comitato di Fano %) (probabilmente redatta in collaborazione), 
nella quale, dietro la discolpa e la ritrattazione, non è tanto la re- 
sipiscenza, quanto il realistico disegno di evitare il peggio — la 
dispersione delle energie e degli intensi contatti personali — e di 
preservare sotterranee tessiture. Nè la polizia credette al pen- 
timento e, anzi, intensificò vigilanza e controllo sui membri del- 
l'ex Comitato fanese e sui loro molti amici SD) 

Ritengo utile portare a conoscenza degli studiosi il docu- 
mento, sinora inedito, nel testo integrale. 


«Quel fatto d'una mano di faziosi popoleschi e quella forza che 
nella mattina de’ 9 febbraio 1831 fece improvvisamente cessare in Fano 
il Governo Pontificio, e tolse ogni autorità a coloro che lo rappresen- 


pagnia dei volontari fanesi, che dovevano unirsi all'esercito in marcia 
alla volta di Roma, è riportato da ApoLro MaBELLINI, La rivoluzione del 
1831 ecc. cit., pagg. 300-301. 

2!) Postilla toponomastica ecc. cit., pagg. 54-55, e nota 18. 

2) Vedi, Registro ecc. cit. 
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tavano; quel fatto e quella forza stessa costituì contemporaneamente il 
cosidetto Comitato Provvisorio di Governo di Fano”). Né valse ai 


) Sul rivolgimento, vedi ApoLFro MABELLINI, La rivoluzione del 1831 
a Fano, cit., pag. 263 e sgg.; RICCARDO PAOLUCCI, Documenti politici ecc. 
cit. Il sustrato, le spinte economico-sociali sono incontestabili. Narra 
il MABELLINI, ult. cit., pagg. 263-264, nota 1: «Il 2 febbraio 1829 il parroco 
di Rosciano informava il Gonfaloniere della “miseria pressoché estrema 
di tante famiglie e tuttodì fan sentire le loro lamentevoli voci, per cui 
o saranno costrette a languire di inedia o applicarsi a qualche passo 
dettato dalla disperazione”. Il Delegato Apostolico Mons. Domenico Cat- 
tani, il 18 gennaio del 1831, scriveva al Governatore di Fano: “Ho de- 
sunto da rapporto politico di V. S. del 14 corr. che la classe indigente 
va mormorando per bisogno di lavori e di sussistenza. Per dare a questa 
e occupazione e mezzi di vivere si prescrissero e stabilirono. i pubblici 
lavori di sussidio, né si sa comprendere perché non si facciano”. E lo 
stesso Cattani il 5 febbraio scriveva: “(...) Ho appreso dal foglio di 
V.S. del 2 corr. quanto mi ha dedotto intorno agli attruppamenti di 
operai che si presentarono in cotesta città ne’ scorsi giorni per chieder 
pane e lavoro ed ai provvedimenti presi a tutela del buon ordine (...) 
Porto lusinga pertanto che per la docilità di cotesti abitanti (...) non 
saranno per rinnovarsi mai più altri attruppamenti e la tranquillità 
pubblica e la quiete sarà inalterabilmente conservata” (Archivio Storico 
di Fano)». 

Vedi anche STEFANO TOMANI AMIANI, Commentario della Rivoluzione Fa- 
nese del 1831: «La plebe ligia all'opinione di coloro che più caldi si mostra- 
vano nello svolgere i difetti e i danni di un tale ordine di cose, prorompeva 
in grida sediziose (...) onde a gran passi correvasi incontro ad un 
nuovo politico sconvolgimento». (Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, n. 
126, 15: lo scritto, che è rimasto incompiuto, ha per titolo esterno 
Storia della città di Fano risguardante il periodo della rivoluzione ac- 
caduta il 9 febbraio 1831, scritta da un contemporaneo). 

Del Conte Stefano Tomani Amiani così ragiona il Registro ecc. cit.; 
«Fano-Possidente. I costumi morali e politici di questo soggetto furono 
in ogni tempo e circostanza riprovevoli. In occasione poi del ’31, si 
compromise altamente nel manifestare la sua insana opinione tanto coi 
fatti quanto coi detti. Quindi ha progredito sempre nel più scandaloso 
e sfacciato contegno rivoluzionario col tener carteggi coi settarj delle 
Romagne e di altri luoghi dello Stato, col mostrare e propagare scritti 
e stampe allarmanti contro i legittimi governi, col tener continue adu- 
nanze settarie in sua casa, ed essendo sempre presente a quelle che si 
sono tenute in altri luoghi, col pagare continuamente i faziosi fino al 
presente, all’affetto di tenerli pronti ed attaccati alla loro causa, che in 
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Membri del predetto Comitato di rinunciare più e più volte quell’odioso 
ed illegittimo incarico: ché impauriti e costretti dalle grida e dagli 
atteggiamenti minacciosi d’una turba di forsennati, dovettero lor mal- 


grado accettarlo. 


breve avrebbe trionfato, col rendersi popolano e farsi venerare dalla 
liberalesca canaglia qual capo di essa, coll’intromettersi negli affari 
pubblici, onde riesca il tutto a seconda del suo partito. Insomma costui 
si può riguardare per il più fiero nemico della religione e dei troni». 
Che il movimento fosse determinato e comunque alimentato dalle tri- 
stissime condizioni della povera gente è dimostrato anche dai provvedi. 
menti d'urgenza presi dal Consiglio Municîpale l'8 febbraio non ap- 
pena pervennero preoccupanti notizie dalla Romagna e da Pesaro, € 
cioè l'assunzione di molti operai disoccupati e l’inizio dei lavori di 
apertura della nuova strada della Serra: ApoLro MABELLINI, La Rivolu- 
zione del 1831 a Fano cit., pag. 265. 

Il Dott. Giulio Colavolpe Severi mi ha fatto cortesemente pren- 
dere visione del diario inedito (1791-1840) e, dal 1808, del tutto 
sconosciuto, di Tommaso Massarini, di proprietà della sua famiglia 
(sino al 1808, ve ne è presso la Federiciana una trascrizione del Mabellini). 
Lo ringrazio vivamente di avermi consentito una verifica di prima mano 
e un confronto molto proficuo. Affiorano qua e là venature di discreta 
ma pungente ironia. Sotto la data del 1° febbraio 1831, il Massarini, 
riferisce l'avvenimento e lo dice preceduto dalla «voce che in Romagna sta- 
va per succedere la rivoluzione» e preannunciato da «l’arivo di buon mat- 
tino di Mgnr Delegato Catani», e da «il forte cannoneggiare della Piazza di 
Pesaro». Anch’egli ne sottolinea il carattere popolare e la spinta dal basso; 
«S'incominciarono a vedere delle Cocarde in capo a persone estere e limi- 
trofe, non che de’ cittadini, che riunitisi dopo le ore 15: si portarono a Pal- 
lazzo Pubblico, in cui eranvi raccolti il Sig. Andrea Gabrielli Confaloniere, 
gli Anziani, Vari Consiglieri per un Congresso; alla testa del complotto de’ 
Rivoltosi eravi Fortunato Ferrieri detto Fegadino, che intimò alla Ma- 
gistratura essere cessate le loro funzioni; al quale rispose il Confaloniere, 
in nome di chi venivano, ma questi con schiamazzi, mostrando le 
Armi di cui erano tutti provisti ad esuberanza, in atto minaccioso rispo- 
sero che così voleva l’ordine delle cose; per evitare mali maggiori fu 
ceduto. E questi tosto formarono ed arbitrariamente ellessero un comi- 
tato, e per presidente proclamarono il S:r Cristoforo Ferri, ed i suoi 
soci furono il S:r Andrea Gabrielli, Pacifico Gabrielli Avvocato, Ignazio 
Mattîoli, Paolo Fabbri, Francesco Gaudenzi e Filippo Polidori; indi fu 
attività una Guardia Nazionale sotto il Comando del S:r Vincenzo Lan- 
cellotti, già Ufficiale Reduce, che fu quasi forzato a prendere il Comando, 
e tutta la Milizia Pontificia prese subbito servizio; al mezzogiorno al 
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Non intesero con ciò essi Membri d’essere costituiti quali Sovrani 
del proprio Paese; ma solo di assicurare il mantenimento dell’ordine 
e della quiete pubblica. Quindi lasciarono in vigore e in ufficio ogni 


suono di Banda fu inalberata Bandiera Italiana, ed all’Avemaria ne fu 
portata un’altra in giro per la Città, con Banda, e sparo del Cannone 
e portata in Fortezza, con esser stato letto ed affisso un Bando del 
Comitato, e questo pel buon ordine». 

F. F. il capo-popolo «acerbissimo contro il Papa» e deciso ad «annullare 
l'autorità pontificia e a crearne una popolare», il quale guidò «Ja piena 
- la maggior parte con l'insegna tricolore apposta al cappello o al 
vestito -» ad irrompere nella sala del Consiglio. Già il MABELLINI, La 
Rivoluzione del 1831 a Fano, pag. 266, avanzava l'ipotesi che si trattasse 
di Fortunato Ferrieri, impresario teatrale, di cui il Registro cit., riferisce: 
«Uomo irreligioso ed immorale. Venuta appena la rivoluzione del ’31 che 
egli al sommo esaltato per quella a guisa di saltimbanco si pose a pero- 
rare e dispensare gratuitamente le tricolorate coccarde. Quindi, unito ad 
altri del medesimo suo partito, si portò a nome del popolo a deporre 
la legittima autorità; poscia assunse l'impiego di aggiunto di polizia». 

Nel Registro ecc. cit., così si parla dell'avv. Pacifico Gabrielli: «Costui 
nacque e visse fino all’epoca del Regno Italiano col solo ritratto delle 
sue industrie, perché privo affatto di beni di fortuna. Quando dopo la 
caduta di Napoleone si vidde collegato con alcuni ricchi Israeliti ed a 
tenere un contegno tutto repubblicano ed in un tratto ricco e possidente 
senza saper come. Un tale repentino cambiamento di fortune destò la 
comune ammirazione, facendosi, come suol dirsi, sul di lui conto mille 
castelli in aria. Pochi anni prima che scoppiasse la rivoluzione del 1831 
si osservò in esso una famigliare intrensichezza con alcuni ben conosciuti 
capi settarii, non che aumentate le sue Israelitiche relazioni. Finalmente 
accadde la nota rivoluzione ed allora fu che questo si diede a conoscere 
al pubblico intero (quando in antecedenza lo era soltanto a pochi) 
coll'esternare le sue irreligiose, immorali e rivoluzionarie massime, 
mentre si portò subito a far parte di questo Comitato ed andare al- 
l'assemblea di Bologna detronizzando il Papa (...)». Per maggiori in- 
formazioni, vedi ApoLFo MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fano, cit., 
nota 1 delle pagg. 271-272. 

Di Ignazio Mattioli: «La pubblica opinione non lo ritiene per li- 
berale». Di Paolo Fabbri: «Esternò la sua fanatica opinione per quel 
sistema di nuove cose ed ha proseguito fino al presente a mostrarsi 
deciso liberale». Di Francesco Gaudenzi: «Depose dal sua cappello la 
insegna di Vice Console per sostituirvi quella dei tre colori; fu abba- 
stanza fanatico e si fece distinguere per nemico del Governo». Di An- 
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sorta di leggi, di giurisdizioni e di impiegati e vollero dimostrare sin da 
principio non meno coi fatti che colle parole ch’ei si tenevano e vole- 
vano essere semplicemente tenuti per custodi delle leggi esistenti, per 
Magistrati amministratori del Comune e per tutori temporanei delle per- 
sone e delle sostanze d’ognuno ”). 

Di questa intenzione replicatamente manifestata sia in privato che 
in pubblico fanno fede le loro stampe; nella prima delle quali si legge 
detto al popolo "Attendiamo frattanto con rassegnazione quel destino che 
dalla Provvidenza ci verrà assegnato, e che con caldi volti giova sperare 
il più conforme al bene della Patria”. Ne fanno altresì fede le molte 
dimostrazioni di approvazione e di gratitudine che, durante la rivoluzione 
e dopo, vennero prodigate ai Membri del Comitato da ogni ordine di 
persone. 

Nel giorno 10 fu pubblicata l'abolizione del Dazio macinato, non 
come disposizione legislativa, ma fondandone la ragione sopra l’esser 
ciò stato ordinato precedentemente in Pesaro, e sul pericolo di veder 
turbata la pubblica tranquillità: del quale pericolo già si erano avuti 
certissimi indizi. Nondimeno quell’abolizione altrove proclamata in per- 
petuo, venne in Fano stabilita sino a nuova disposizione; il che valse 
al Comitato il pubblico oltraggio di vedersi da quel famoso Colonnello 


drea Gabrielli e del Polidori si è già detto, rispettivamente, alle note 7 e 6. 

Sul passaggio della milizia pontificia al servizio del Comitato, vedi 
ApoLFo MABELLINI, ult. cit., pag. 273: «Fu anche obbligato il tenente 
della forza armata pontificia T. Gandini, che si trovò presente, a ritirarsi 
nel forte con la sua pochissima guarnigione, aderendo al nuovo stato di 
cose; ed egli non tardò, pur con qualche commozione, ad acconsentire 
dichiarando che vivamente era unito alla sorte di Fano, dimetteva ogni 
insegna papale, si rivestiva volenterosamente delle nazionali e voleva 
esso pure aver parte all'impresa comune della Italiana rigenerazione. 
Le acclamazioni ruppero allora strepitose e d'ogni parte suonarono 
gli evviva ed i plausi»: (STEFANO TOMANI AMIANI, mss, cit.). 

Di Vincenzo Lanucellotti riminese, che, per il MassARINI, «fu quasi 
forzato. a prendere il Commando», il Registro cit., riferisce: «Qual 
reduce dell’armata d’Italia venne dal Governo pensionato con scudi 
quindici al mese. In tempo poi della rivoluzione del ’31 spiegò un ca- 
rattere tutto fanatico ed esaltato per quella assumendo anche il co- 
mando militare di questa piazza. Ripristinato poi il Governo pontificio di 
mano in mano si è reso più cauto e circospetto». 

") Vedi Tommaso MassaRINI, sotto la data del 13 febbraio 1831: 
«Notificazione del Comitato, che ripristina tutte le cose, benché in altro 
aspetto, dicendosi per il buon ordine (...)». 


Il generale Giuseppe Sercognani. 
Museo del Risorgimento, Bologna. 


v 
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Sercognani *) cancellare nei pubblici affissi la suddetta limitativa espres- 
sione, e sostituirvi di propria mano «per sempre *»); e l’altro di ricevere 
dalla bocca di quell’energumeno i più villani ed accerbi rimproveri. 

Il 12 febbraio fu rinnovata dal Comitato la manifestazione delle 
sopraccennate intenzioni, allorché solennemente furono da lui confer- 
mati tutti gli impiegati, leggi e giurisdizioni esistenti. 

Tanto era profondamente radicata l'intenzione del Comitato di Fano 
di nulla voler innovare in ordine alle leggi esistenti che  per- 
ciò principalmente rifiutò per quanto poté d’unirsi al Comitato Pro- 
vinciale di Pesaro; alcuni Membri del quale non facevano altro che 
sognare mutamenti ed innovazioni: e questo motivo fu chiaramente 
espresso nell’analogo processo verbale dell'11 febbraio esistente in Atti. 

Anche di poi il Comitato di Fano né fece porre a protocollo, né fece 
pubblicare quegli editi che venivano trasmessi dal Comitato Provinciale 


3) Giuseppe Sercognani di Faenza (1781-1844), già ufficiale dell’eser- 
cito italiano e combattente nell'Armata napoleonica, era stato chiamato 
dal Governo Provvisorio di Pesaro, appena costituitosi — di cui facevano 
parte il conte Francesco Cassi, presidente, il conte Terenzio Mamiani 
della Rovere e altri tre eminenti cittadini —, al comando della Guardia 
Nazionale. Dopo l'occupazione della fortezza-carcere di S. Leo, ove erano 
ristretti numerosi detenuti politici (12 febbraio 1931), marciò su Ancona 
e, postole il blocco, in concomitanza con i tumulti dei patrioti all’interno 
della città, la espugnò (17 febbraio). Di lì a poco, mosse verso Roma, 
con i suoi ardimentosi volontari male armati e peggio equipaggiati, 
malgrado il parere contrario del generale Pier Damiano Armandi, che 
teneva Ancona, e il disinteresse del Governo di Bologna, che non aveva 
fiducia nel successo dell'impresa. Cfr. Piero Zama, La marcia su Roma 
del 1831. Il generale Sercognani, Milano, 1931; CESARE SPELLANZON, Storia 
del Risorgimento €@ dell'Unità d'Italia, vol. II, Milano, 1934, pag. 393 e 
passim. 

%) Vedi TOMMASO MASSARINI: «1831, 10 febbraio. Fu affisso altro pro- 
clama che abbolisce in Perpetuo il macinato». 

Dall'Archivio Storico di Fano risulta che Cristoforo Ferri lamentava che 
il Comitato di Pesaro si arrogasse, tra gli altri provvedimenti, «la aboli- 
zione del dazio macinato, che privava l’erario di una delle sue princi- 
palissime risorse in tempo in cui era di necessità per le circostanze 
aumentarne le rendite (...) e aveva portato il doppio inconveniente di 
abbandonare alla disperazione e alla miseria tante centinaia di individui 
e famiglie»; ed aggiungeva che « in un sì improvviso mutamento di cose 
era prudente conservare nella loro integrità tutte le leggi e gli antichi 
ordinamenti, non essendo possibile farne a un tratto un radicale cam- 
biamento con pericolo di serio sovvertimento di ogni ordine». Cfr. anche 
ApoLFo MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fano, cit., pag. 25. 


126 


di Pesaro, e che contenevano nuove leggi, od alterazioni di giurisdizioni 
e di Tribunali Ecclesiastici. 

Il Comitato di Fano amministrò la cosa pubblica con sì stretta 
economia, che irritò fortemente tutti coloro che nel tempo di quel 
miserabile sconvolgimento politico miravano ad occupare le pubbliche 
sostanze. 

Poté il Comitato mediante questa rigorosa economia sostenere non 
solo le spese ordinarie, ma eziandio una spesa di circa Sc. 50 al giorno 
per lavori di pubblico sussidio, senza ricorrere né ad imposizioni che 
non fossero state approvate sotto il Governo Pontificio, né a prestiti 
o a requisizioni forzose di qualsiasi specie. 

Non volle mai ottemperare agli ordini di espulsione, che a carico 
dei Rev.mi Padri Gesuiti di Fano gli vennero replicatamente fatti nei modi 
più risoluti”) ora in voce ora in iscritto dai Capi di Governo di Bologna, 
di Pesaro, di Ancona ed anche da varie persone private. Quei Rev.mi 
P.P. ne fecero per lettera al Comitato, durante la rivoluzione e dopo, 
spontanei ed affettuosissimi rendimenti di grazie. 

Nulla somministrò il Comitato al Colonnello Sercognani per l'assedio 
di Ancona, di maniera che n’ebbe da quel furibondo per lettera violentis- 
simi rimproveri; concludendo egli «che se gli altri Comitati si fossero 
così contenuti, Ancona non sarebbe stata mai presa; e che la condotta 
del Comitato di Fano sarebbe stata denunciata ai Capi del Governo»: 
il che risulta dagli Atti”). 

Nulla somministrò egualmente né in denaro, né in vettovaglie per 
l'’approvvigionamento d’Ancona, non ostante che ordini i più stringenti 
non iscompagnati da minaccie, sì dal Governo di Bologna, sì dal Comi- 
tato di Pesaro e dai Commissari incaricati del predetto approvvigiona- 
mento. 

Si oppose gagliardamente alla pubblicazione del noto editto del 
Governo di Bologna, con che si ordinava l’esigenza anticipata della 


Dativa di tre mesi. 


") Vedi Tommaso MASSsARINI: «21 [febbraio]. Furono poste le guardie 
attorno al Collegio dei PP. Gesuiti, ma in giornata furon levate». 

%) I contrasti col Sercognani vi furono, e talvolta duri. Vedi: ADOLFO 
MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fano, cit., pagg. 280-281, nota 1° alle 
pagg. 281-282 e nota 2 alle pagg. 291-292. Vi si intrecciano i tentativi e le 
polemiche per sfuggire alla supremazia di Pesaro: Ip. ult. cit. 
pagg. 273-274, 280-284. Cionostante, fu proprio il Ferri, nel saluto 
pòrto il 7 marzo 1831 alla Compagnia di volontari fanesi in partenza 
per il campo di battaglia ad esprimersi così sul Sarcognani: «Un Gene- 
rale già per militari stupende imprese famoso saprà condurvi alla vittoria 
con quella celerità con cui egli operò la liberazione di questa bella 
provincia»: Ip., ult. cit., pag. 301. 


CALL] 
Redi 


Il Barone generale Carlo Zucchi. 
Museo del Risorgimento, Bologna. 
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Il Comitato non poté in nessun modo impedire che una banda di 
Fanesi fanatici, dopo aver usato contro di esso villanie e minaccie, perché 
si studiava di porre indugiando ogni possibile ostacolo all'adempimento 
del loro perverso disegno, non poté impedire che provvedute da un di 
loro le armi, in Ancona non andassero ad unirsi al Corpo del sedicente 
Generale Sercognani °): e né anco poté astenersi dal soddisfare al pazzo 
volere di quei faziosi in alcuni particolari che s’appartengono a quella 


2) Vedi TomMaAso MASSARINI: «7 marzo. Partenza del Distaccamento 
de’ Patriotti Fanesi. Partì alla volta di Fossombrone un Distaccamento 
Fanese Capitano De Stefani già Intaliatore, e Reduce, Spadacino e deco- 
rato, Tenenente (sic) Giuseppe Maccaroni Amogliato ancor questo figlio 
del Mastro Di Posta de’ Cavalli, Sottonenente Fortunato Agostini Cal- 
deraro Amogliato Reduce; spiegarono nel Pallazzo Comunale una Ricca 
Bandiera, ed il S:r Sebastiano Rafaelli Segretario Comunale li fece una 
Allocuzione anìmandoli a diffendere quella Bandiera, e la Libertà; indi 
a suon di Banda marciarono in tutto n. 73: accompagnati da Patriotti 
e Popolo fin fuori di Porta Maggiore ed in Fossombrone li fu distribuito 
a Stampa un Proclama per incoragirli, composto dal Canceliere Criminale 
di qui S:r Montani». 

Il MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fano, cit., pagg. 300-301, riporta 
per intiero la allocuzione del 7 marzo e l’attribuisce al Ferri. E’ presu- 
mibile che questi l'abbia composta ed il Raffaelli l'abbia soltanto letta. 

Del RAFFAELLI, il Registro, cit., dice che fu carbonaro e aveva nella 
sua casa una specie di Loggia. «Fra le altre cose teneva una camera 
apparata a nero che serviva per luogo delle congreghe (...). Il'Raffaelli 
(...) proseguì nel medesimo sfacciato contegno, onde per ordine del 
Pontefice Leone XII venne espulso dal suo impiego di Segretario Comu- 
nale; ma dopo qualche tempo portatosi in Roma ed affettando colà devo- 
zione e pentimento, conforme l'istituto settario, (...) fu ripristinato nel 
suo impiego. Non giunse qui appena quel fatale dì del 9 febbraio 1831 
che egli si diede vergognosamente a favorire e propagare la ribellione coi 
fatti e coi detti. Non si astenne dal fare adunare segrete anche nel Pa- 
lazzo Comunale fino alla giornata e di essere presente alle altre, di andare 
in campagna ad arruolare uomini per una nuova rivolta, di pervenire 
ad esso lui clandestinamente esteri emissarii della propaganda, d’inso- 
lentire ed infamare quelli della buona causa, di proteggere i delitti 
e le persone delittuose d'ogni genere e specialmente quelli del suo partito, 
di tener mano onde anche tutti gli affari comunali siano disimpegnati 
a seconda delle brame della sua setta e in particolar modo di non fare 
eseguire gli ordini superiori e in fine di fare brigare e maneggiare tutto 
in senso rivoluzionario, ché impossibile saria il riferire qui dettagliata- 
mente ogni sua iniquità (...)». 
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maledetta andata ’), la quale poi fortunatamente diede stabilità all'ordine 
e alla quiete di tutto il paese. 

Ad onta di un ordine superiore in iscritto di doversi far di tutto 
affinché gli Ecclesiastici portassero la coccarda tricolore, il Comitato non 
solo non ne fece mai nessun comando, ma neppure ne diede loro 
verun eccitamento». 


Seguono altre quattordici righe, depennate, del seguente 


tenore: 


«Riparò, d'accordo col Sign. Amministratore Corbelli e coll’Esattore 
Sigr. Rossi, accomodando a tempo e in ben adatto modo i rispettivi 
bollettari, al gravissimo inconveniente di vedere spogliate del tutto 1a 
Cassa Camerale di Fano. f 

Manifestò più giorni prima dell'arrivo delle Truppe Austriache i 
desiderio di dimettere ogni rappresentanza, subbito che la Città rima- 
nesse libera dalle così dette forze nazionali: e difatti mandò ad effetti 
il suo proponimento, appena che tali forze si furono per piccolo tratto 
allontanare "), come al verbale esistente negli atti. j 

Parecchi giorni prima della venuta delle Truppe Tedesche mandò 
altresì due dei suoi membri al Prefetto di Pesaro acciocché BIESES 
spedito staffetta tanto al Generale Zucchi ®) in Romagna per la sospensione 


°°) Tra questi «particolari» è da supporre siano da comprendersi il 
discorso di saluto portato, il 7 marzo, alla Compagnia, in partenza per 
unirsi al Generale Sercognani e citato nella nota precedente (edi RpoA 
Fo MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fano, pagg. 4243), e «L'allocuzione 
recitata nella sala del Comitato di Fano ai 4 valorosi reduci dall’espu- 
gnazione di Ancona», che è stata innanzi riportata nel testo. 

") Vedi Tommaso MASSARINI, «27 [marzo]. Tedeschi. Il dopo pranzo 
al tardi giunse il Generale Tedesco Barone d’Aspre, con circa 10.000, 
fra Fanteria, e Cavalleria, tre Cannoni, e molti Cariaggi, incontrato dal 
Cav:re Priore Michelangelo Borgogelli che già la matina dopo partiti ; 
sollevati, era andato a Pesaro in qualità di Deputato, unitamente alli S:ri 
Filippo Forestieri Rinalducci, Tenente Sciars Tedesco qui dimorante, 
e Conte Serra già Governatore; alla Porta della Città eravi la Magistra- 
tura, e dal Confaloniere furono presentate le chiavi della città al d6 
Generale, la Truppa si accampò fuori le Porte, fino Rosciano, e S. Lazzaro, 
che la Notte fecero del guasto alla campagna». 

*) Sul generale Carlo Zucchi di Reggio Emilia (1777-1863) e sulle sue 
valorose imprese alla testa di truppe nazionali nel 1831, vedi CESARE 
SPELLANZON, Storia del Risorgimento, ecc., vol. cit, pag. 370 e passim. 


Il Conte Terenzio Mamiani della Rovere, Ministro degli 
Governo delle Provincie Unite Italiane nel 1831 o 


Musco del Risorgimento, Firenze. 


129 


delle ostilità”), quanto ai capi del Governo di Ancona per affrettarli a 


Cfr. Memorie del Generale Carlo Zucchi, pubblicate per cura di NICOMEDE 
BrancHi, Milano, 1861. 

3 La capitolazione, convenuta e firmata in Ancona il 26 marzo 1831, 
tra il Cardinale Giovanni Antonio Benvenuti (1766-1838), quale legato di 
Gregorio XVI, Vescovo di Osimo (il quale era stato nei primi giorni del 
rivolgimento incaricato di organizzare la controrivoluzione e, scoperto, 
era stato tradotto a Bologna e ristretto prigioniero nel palazzo del 
Comune) e i rappresentanti delle Provincie Unite Italiane, fu rifiutata dal 
Ministro dell'Interno Conte Terenzio Mamiani della Rovere (che la giu- 
dicò «atto indegnissimo»); colse di sorpresa gli ufficiali ed i soldati al 
comando dello Zucchi (che ne fu edotto a Fano da un messaggio del 
Cardinale Benvenuti, ma tenne per sè la notizia, in attesa di una con- 
ferma diretta ed ufficiale che gli giunse a Senigallia); produsse esecra- 
zione ed angoscia nell'esercito del Sercognani; suscitò vibranti propositi 
di disobbedienza e di vendetta: vedi Cesare SPELLANZON, Storia del Risor- 
gimento ecc., vol. cit., pagg. 451-453. Sul card. Benvenuti, vedi GAETANO 
MoroNnI, Dizionario di erudizione storico ecclesiastico, vol. V, Venezia, 1840, 
pag. 127; Enciclopedia Cattolica, vol. II, Città del Vaticano, 1949, pag. 1362. 
Gli accenni e quasi gli ammiccamenti beffardi e un tantino sornioni del 
Massarini s'alzano di tono e diventano sferzanti, quando, dopo aver 
narrato (20 febbraio) che «transitò ben scortato dalla forza l’Emò Ben- 
venuti Vescovo d'Osimo arestato da’ sollevati collà e tradotto in Ancona, 
ed ora trasportato a Bologna ricolmo d’insulti e strapazzi» e che (24 
marzo) «nuovamente transitò l’'Emo Benvenuti caricato di strapazzi 
con scorta tradotto in Ancona», annuncia (1° aprile) «la Capitolazione 
fatta fra i Patriotti sollevati, ed il Card:le Benvenuti ch'era Prigioniero 
de’ medesimi». Realistica ed efficace la drammatica e concisa descrizione 
della indignazione dei «Patriotti rivoltosi» e del dispetto che ne hanno 
i tedeschi, dai quali vengono «frugati, derisi e strapazzati». 

Interessante il «Proclama del Colonnello Bentivoglio» emesso a Ri- 
mini il 30 luglio 1831 e la risoluta «Risposta dei popoli delle Legazioni», 
datata 31 luglio 1831 (opuscolo clandestino con la indicazione editoriale 
«Italia, agosto MDCCCXXXI)» (Archivio privato Capalozza). Si legge, tra 
l’altro, in questa «Risposta»: «Non brillò mai tanto la verità agli occhi 
degli abitanti le Legazioni, come in questi giorni di rimarchevole ricor- 
danza. La rivoluzione operata nello scorso Febbrajo benché fosse adotta 
da avanìe insopportabili, da rancore, e da odio giustissimo verso l’in- 
sussistente e mostruoso sistema del Governo Pontificio, tuttavolta venne 
condotta ovunque con prodigiosa moderazione, con amore dell’ordine, 
e sal rispetto dovuto sempre alla Religione. La intangibilità delle al- 
trui sostanze, e la conservazione della pubblica quiete mostrarono in fine, 


130 


sottomettersi al Sommo Pontefice» *). 
Kkhkd 


Ai «possidenti», ai «notabili» e ai «dotti» si intitolavano i 
collegi elettorali previsti dalla costituzione della Repubblica ita- 


e ben chiaro, che non la confusione, e il disordine, ma sibene la rigene- 
razione volevasi di un Popolo, che le diuturne sevizie, ed il pessimo 
amministrare, avevano ridotto alla disperazione. Questi avvenimenti 
comecchè di fatto sarebbe inutile il comentare: ma il conte Bentivoglio 
decampando dalle attribuzioni sue militari, e da ciò che riferir potesse 
alla sola di luî persona, li travolge ed accommoda a pro del Governo 
di Roma di cui imprende la difesa politica: osa di mentir per la gola 
come vile, e consumato calunniatore; e nega perfino i propri fatti, e le 
vicende dolorosissime a cui fu testimonio lo stesso Popolo Riminese (DI 
Ma una milantazione più grave ancora di tutte le accuse si è l’asserire 
che lo spontaneo voto dei popoli abbia chiamato le armi Pontificie in 
Rimini. Orribile bestemmia! Le emigrazioni dei Riminesi; le crudeltà di 
ogni sorta a cui per la paura, e per la sicurezza dei soldati è sottoposta 
la Città; lo stato di assedio, e il dispotismo militare, mostrano a tutti 
che quel Popolo disaprova altamente la violenza in cui venne posto dalla 
occupazione di Bentivoglio; occupazione da Lui operata in così ostile 
maniera, che da più accanito nemico non si poteva aspettare (...). Popoli 
delle Legazioni! in questi giorni la sorte di Europa deve stabilirsi sopra 
solide basi. Attendete fiduciosi il risultamento degli sforzi che i giganti 
della Libertà vanno ad intrapprendere per loro stessi, per voi, e per tutti. 
Ma frattanto siate uniti. L'unione, l'oblio di ogni animosità, e la generale 
uniformità di voleri siano quelle armi contro le quali venga a frangersi 
l'orgoglio dei Tiranni, la di cui impotenza rende umili oggi, per assalirvi 
proditoriamente dimani (...). E in fine propenda pure presto alla 
bramata pace il grande lavoro della Libertà. Anche in questo caso il 
Pontefice Massimo Gregorio XVI conoscerebbe ad evidenza che i Popoli 
delle Legazioni vogliono davero, e ad ogni modo delle libere Leggi, le 
quali Egli dovrà acconsentire». 

Sul Bentivoglio (1781-1851), vedi Enciclopedia Cattolica, vol. cit., 
pag. 1361. 

#) Della memoria v'è, nell'Archivio Ferri, un altro testo, che ha 
piccole varianti di forma e contiene anche la parte che, nel primo, risul. 
ta, come ho detto, depennata. Non è dato sapere quale dei due 
sia stato utilizzato: plausibilmente, il secondo, il quale abbraccia tutto 
il periodo di attività del Comitato. 
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liana, promotore e garante Napoleone, dopo Marengo, nel qua- 
dro del suo programma e delle sue realizzazioni antigiacobine. 

Cristoforo Ferri, «possidente», «notabile», «dotto» e, in so- 
vrappiù, bonapartista, è immerso in un clima storico, ideologico 
e sociale, da cui non può astrarlo chi voglia comprenderne la 
figura, l’opera ed i limiti politici. 


ENZO CAPALOZZA 
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«IL DIVENIRE» 


(La scissione di Livorno in un foglio di Provincia) 


Il Divenire, periodico socialista di Fano, ebbe vita dal 21 
marzo 1920 al 30 luglio 1922. 

Si spense allorché le squadracce fasciste, armate dalla rea- 
zione agraria, conclusero il loro patto di sangue, con la infamia 
e il delitto. 

Si spense con queste parole: 


«Nella vita vi sono ore tristissime, e solchi profondi di dolore, che non 
si superano, se non con lo slancio dell'anima. Guardate in alto, o com- 
pagni, e sappiate considerare ogni sacrificio come il tributo necessario 


all’ideale che amate» !). 


Si stampò con il contributo finanziario dei ceti operai, arti- 
gianali e marinari, raccolto a centesimi, nelle osterie, nei caffè, 
in circostanze liete e non liete, ovunque vi fosse un incontro 


tra amici. 
Ne furono gli animatori Emilio Pigalarga ?) e Sandro Diam- 


brini-Palazzi. 
Accanto ad essi, rari collaboratori, numerosi sottoscrittori 


1) N. 15 del 30 luglio 1922, Fano, Biblioteca Federiciana. Il Divenire, 
Ebdomadario socialista, si stampava presso la Tipografia Sonciniana, 
costava 10 centesimi, gerente responsabile era Emilio Pigalarga. 

2) Vedi Enzo CapaLozza, in Notiziario Fano, n. 1, gennaio-febbraio 1969, 
Fano, Biblioteca Federiciana. Il Pigalarga cessò di essere direttore del 
Divenire il 19 febbraio 1921. 
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che, in un salario di stenti, ritrovavano la solidarietà di classe, 
ritrovavano il socialismo ?). 
Il socialismo era già apparso, in Fano, in una confusione 


*) I sottoscrittori apparivano sempre in una rubrica fissa: Per la vita 
del Giornale. Spigoliamo: «Dopo conferenza Filippini a Cuccurano L. 6,10; 
dopo la costituzione della Cooperativa fra coloni L. 6,80; fra amici a 
mezzo Marchetti Dandolo L. 3,10; Dubini Sergio, gridando abbasso le 
borghesie, evviva la rivoluzione sociale, salutando il battagliero com- 
pagno Emilio Pigalarga, gerente del Divenire L. 1; Sperandini Luigi sa- 
lutando il compagno Giulio Ceresoli e bevendo un bicchiere di vino più 
piccolo a pro Divenire L. 0,60; fra compagni inviando un saluto ai rivo- 
luzionari germanici L. 1,50; un gruppo di studenti plaudendo il batta- 
gliero Divenire L. 3,10; a mezzo Menegotti Amedeo e Baldrati Mario, dopo 
una passeggiata e discussione politica L. 1,50; un gruppo di operai non 
riconoscendo utile l’ora legale, e quindi protestando L. 7,60; Saudelli 
Cesare partendo per la lontana America in cerca di quel lavoro che non 
trova in quest’Italia ove si predica «produrre di più» L. 6; Nello Bruscia 
inviando un plauso agli organizzatori del veglione rosso L. 3; Manna 
Edgardo partendo per l'America augurando che tutte le filandaie si strin- 
gano attorno all’organizzazione proletaria L. 5; Stramigioli Giuseppe € 
Giammatei Carmelo ritirando la tessera L. 2,10; Uguccioni Tiziano inneg- 
giando al compagno Diambrini L. 1,20; i ferrovieri salutando la nuova 
alba di civiltà, festeggiando il Primo Maggio L. 3,50; fratelli Storoni 
salutando i fratelli Farabini ed inneggiando al compagno Sante Barbaresi 
pel suo splendido discorso L. 1,75; una madre protestando contro il 
lussuoso sposalizio Saladini-Montevecchio L. 1; Baldelli Spartaco e Ciap- 
pi Giorgio protestando per la poco educazione di un frate di Santa Maria 
Nuova e del dottor Massari Leoniero, per il poco rispetto tenuto di 
fronte alla bara del defunto Panzieri, perché il primo non salutò, il 
secondo non si scomodò dalla motocicletta, L. 11,20; i fornai casalinghi 
protestando contro le autorità per la pessima farina che si dà alla città 
di Fano L. 5,40; gli operai dell'Officina Elettrica salutando il compagno 
Omiccioli Gottardo L. 8; Baldrati Antonio ai compagni tutti perchè 
ricordino «Il Divenire» L. 2; Torcoletti Giulio e Marchetti Dandolo perché 
«Il Divenire» viva L. 10; Petrini Giuseppe, perchè tutti i giovani rinun- 
zino al rito religioso L. 3; Rossi Carlo e Romagna Luigi inneggiando 
l’internazionale L. 2,35; a mezzo Rossi Ettore e Cerasoli Abele dopo la 
vittoria L. 16,25; a mezzo Pilalarga Emilio perchè il «Divenire» viva e 
rammenti ai dormienti il proprio dovere L. 67; Cerasoli Abele e Bal 
drati Antonio per la morte del «Rinnovamento», invece dei fiori L. 3,90; 
Grottoli Gino e Manna Lindoro plaudendo al matrimonio del compagno 
Guidi Luigi con la signorina Ciavaglia Luisa, per aver rinunciato ai riti 
religiosi L. 2,50; Biagiotti Edo, Minardi Ettore, Rovinelli, Galligari G., 
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di giacobinismo, di radicalismo, di anarchia, in altri fogli che 
ebbero, anche, notevole successo: Il Comunardo 4, Il Gazometro, 
Il Martello, Il Cittadino 5). 

Nei quali, tuttavia, gli avvenimenti assunsero, spesso, una 
impronta personale e locale avulsa da una realtà sociale di base, 
senza respiro di responsabilità collettiva e indicazione di obbiet- 
tivi concreti. Il Divenire tentò altre strade: il contatto quotidia- 
no con i problemi economici di grandi masse e la loro risolu- 
zione in lotta organizzata attraverso il vincolo che unisce ogni 


categoria operaia. 


Lanci, Mauri, salutando i compagni di Bologna e protestando per la vile 
aggressione fascista L. 15,35; dopo una forte discussione di tendenze fatta 
tra socialisti, pensando al Divenire L. 6,30; Biagetti Colombo e Battistelli 
Emilio dopo la bella battaglia sostenuta dal «Gruppo Parlamentare 
Socialista» contro l'aumento del pane, diretto a colpire solo i lavoratori, 
offrono L. 5,35; alcune donne disistimando l’opera del «Circolo Femminile 
Fanese» che sotto lo stelloncino del femminismo apolitico, approfitta 
delle riunioni per fare propaganda nazionalista, perchè si tenga desta la 
battaglia per l'emancipazione sociale, offrono L. 11,75; al Teatro, alcuni 
compagni osservando da un palco le gesta deliziose di un maggiore di 
artiglieria fra signorine fanesi, e pensando alla comica dignità della 
gallonata divisa militare, offrono, perchè la stampa ne faccia rilievo 
L. 2,15; N. N. consigliando i frati di S. Maria Nuova a non servirsi delle 
ore in cui svolgono i riti religiosi per fare politica, evitando così il chiac- 
chierio umoristico delle donne come avvenne Domenica 13 corrente L. 2,40; 
Bergami Renato per una multa di un «lei» dato a un compagno da un 
altro compagno L. 1; ecc»: Il Divenire, Fano, Biblioteca Federiciana 
(numeri vari cfr.). Tra i sottoscrittori si ritrova (per fortuna, rara avis!) 
un individuo, che assai presto ha varcato il Rubicone del tradimento e si 
è attruppato nella teppaglia fascista diventando una spia e un persecutore. 

‘) Cfr. ENZO SANTARELLI, in Fano, Supplemento al n. 4, 1967, Fano, 
Biblioteca Federiciana, pp. 81-89. Cfr. anche ENZO SANTARELLI, Le Marche 
dall'unità al fascismo, Editori Riuniti, Roma, 1964 pp. 57-60. 

i 5) Il socialismo nacque a Genova (Agosto 1892) grazie a una duplice 
vittoria sull’operaismo e sull’anarchismo, di cui si felicitarono altamente 
Turati e Antonio Labriola. Ma questa vittoria fu troppo ‘assoluta, e da 
AA Ai 

: ’ nto del fascismo, 
La Nuova Italia, Firenze, 1950, p. XLIV. Vedi Giorio AMENDOLA, La para- 
bola di Angelo Tasca, in Rinascita, n. 27, 4 luglio 1969, p. 15. 


136 


Anche a Fano, il lavoratore «si rassegna all’ingiustizia - 
così come gli appare e la sente - ancor meno che alla miseria» ‘. 

Il Divenire tentò anche un più ampio contesto, che sarebbe 
prematuro definire internazionalista, ma che da un grande avve- 
nimento aveva tratto consapevolezza di forza, coscienza di liber- 
tà: la Rivoluzione d'Ottobre. 

Questa apparve, sempre, dalle colonne. del periodico, ancora 
pronunciata in modo sommesso e a labbra strette, epperò in ra- 
ri momenti, nei periodi di maggior tensione, gridata con fierezza. 

All'inizio i compiti immediati risultano circoscritti, e 
locali. Tale la traccia del primo numero: un periodico poli- 
tico-amministrativo, teso al rinnovamento della Città, troppo spes- 
so rispecchiata in impulsi d'interessi ed acrimonie personali, di 
lotte combattute al grido di «Mariotti si tinge la barba» e «Ciraolo 
è un calabrese che ha una moglie milionaria» ”. 

Teso alla competizione di pensiero, nell'intento di elevare gli 
scontri paesani all’altezza di un sereno contrasto di idee. 

I socialisti intransigenti, quali potevano essere nel 1920, non 
sì preoccupavano di citare, nella traccia, S. Agostino: «Amate gli 
uomini, uccidete gli errori». 

Trasse il proprio nome dalla storia remota, da Eraclito: 


«Nessuno può bagnarsi due volte nell’istesso fiume. Tutto scorre, tutto 
si trasforma, nulla permane che sia immutabile e fisso. La società va 
concepita come un divenire continuo, di cui le attuali istituzioni non 
sono che forme, espressioni e momenti di sviluppo. La realtà di ogni 
tempo e d'ogni luogo, la sola verità immutabile, la sola divinità che 
rimane, nel mondo che diviene, è lo stesso divenire» *). 


°) AnceLO Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, ult. cit., p. XXXVII. 
«Speranze, semplificazioni e illusioni che spiegano in parte, sia l'enorme 
carica umana del movimento, l'efficacia della sua presa popolare, sia quei 
caratteri tradizionali del socialismo italiano che più si configureranno 
come remore storiche al dispiegarsi di una coscienza e di una organizza- 
zione rivoluzionaria». Cfr. Paolo Spriano in Alfredo Angiolini, Socialismo 
e socialisti in Italia, Editori Riuniti, Roma, 1966, p. V. 

') Il Divenire, cit., n. 1, 21 marzo 1920, Fano, Biblioteca Federiciana. 

*) II Divenire, ult. cit. Evidente l’influsso di socialdarwinismo, «nel- 
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Si stampavano nella nostra Città nello stesso periodo: Il 
Gazzettino, liberale-monarchico; La Concordia (e poi Il Metauro), 
clerico-popolari; Il Risveglio Cittadino, conservatore; Il Rinnova- 
mento, democratico-radicale; La Frusta, anarchico; e dal gennaio 
1921, prima Il Progresso e poi Bandiera rossa, comunisti °). 

Il Divenire, postosi subito alla testa delle lotte cittadine, ebbe 
i primi aspri contrasti anzitutto col Gazzettino, portavoce della 
Amministrazione Comunale e del Sindaco, conte Alessandro Ma- 
riotti !°). 


l’affiatamento di Marx ed Engels con la filosofia di Hegel, quella filosofia 
che insiste sulla ricerca del divenire, non dell’essere, che vede dap- 
pertutto movimento, niente di immobile, di stabile, che scopre dappertutto 
lotte e contrasti e il loro definitivo superamento da parte di creazioni 
superiori». 

Cfr. ERNESTO RAGIONIERI, /l marxismo e l'Internazionale, Editori Riuniti, 
Roma, settembre 1968, pp. 86-140. 

Cfr. anche, ANTONIO LABRIOLA, La concezione materialistica della Storia, 
a cura di Eugenio Garin, Bari, 1965, pp. 72-83; ALFREDO ANGIOLINI, Sociali- 
smo e socialisti in Italia, cit., p. V; ANTONIO GRAMSCI, Il Materialismo 
Storico e la Filosofia di Benedetto Croce, Einaudi, Torino, 1955, p. 32. 

9) Fano che contava, allora, circa 25.000 anime aveva, quindi, sette 
periodici. 

«Nel 1920, al culmine della passione politica che caratterizzò il biennio 
rosso, si stampavano in Italia 157 quotidiani con centinaia di migliaia 
di copie di tiratura, 843 settimanali, 79 giornali umoristici, 398 riviste 
di studi politici e sociali, 388 dei sindacati e delle organizzazioni profes- 
sionali, oltre 1780 periodici di argomento vario (religioso, giuridico, 
medico, filosofico, artistico, storico, agricolo) ed esistevano 22 agenzie 
d'informazione»: A. DaL PoNT-A. LEONETTI-M. MASssARA, Giornali fuori legge, 
Copyright ANPPIA, Roma, 1964, pp. 15-16. 

!) Nonostante i propositi della traccia, i socialisti ebbero scontri 
vibranti - al limite del codice penale - con i benpensanti del Gazzettino. 
E ciò soprattutto per la sistematica vendita, cioè liquidazione, di beni 
pubblici da parte della amministrazione liberale-monarchica. I sistemi 
arcaici di asta: la candela vergine, la luma sotto la pignatta favorirono i 
pesci-cani del tempo, che ne ingigantirono, in modo, si disse, «sfacciato, 
vergognoso, immorale, disonesto». 

L'eredità Gallizi (per volontà del testatore destinata ad un Asilo della 
città); Le Borgognine, acquistate dal Sindaco (per i quali poderi Il Di- 
venire scrisse un editoriale infuocato: O Borgognine, addio senza rancor!); 
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Ma le polemiche accese con i periodici locali, non distolsero 
i socialisti del Divenire dal loro intento precipuo. Chiamare alla 
lotta ogni categoria produttiva: le filandaie, per le quali condus- 
sero, dalle colonne del giornale una battaglia veemente per il ri- 
conoscimento dei loro diritti !'!); l'Unione Arte Muraria, gli arti- 
giani, le educatrici d'infanzia, i marinai, i contadini. 


la Madonna della Tetta ed altri terreni, posti nella immediata periferia 
della città, caddero nelle mani dei grandi elettori della Amministrazione 
civica. aa: A 
Il Gazzettino toccato nella tasca reagì con veemenza; le calunnie, 
anche personali, ebbero largo spazio nelle sue colonne. 

I socialisti del Divenire abbandonarono allora «il sereno contrasto 
di idee»: 

«Dalle smilze colonne del Gazzettino un ometto chiacchierino, pre- 
suntuosetto e tristanzuolo, mi lancia una sequela di volgarissime ingiurie. 
Lascio al giornale assai piccolo ed al suo anche più piccolo direttore, 
la cura di ingaglioffarsi in simile arte «pacchiana» e dichiaro che non 
rispondo oggi nè risponderò più oltre perchè la fanghiglia che schizza 
dalle irritate palle nobiliari è uguale a quella dell’ultimo e disgraziatissimo 
trivio. Firmati, come faccio io, vigliacconcello !»: 

Cfr. Il Divenire, cit., n. 26, 4 dicembre 1920; e n. 6, 1 maggio 1920; 
n. 11, 12 giugno 1920; n. 13, 26 giugno 1920. 

Cfr. Il Gazzettino, n. 7, 15 febbraio 1920; n. 13, 21 marzo 1920, Fano, 
Biblioteca Federiciana. 

!!) Le filandaie insorgono, in Il Divenire, cit., n. 3, 4 aprile 1920. 

Nella diversità dell'occasione e del clima lo stesso Diambrini, il quale 
nel Divenire del primo dopoguerra interpreta con tanta passione le esi- 
genze di tutte le classi lavoratrici ed esalta lo sciopero come indispensa- 
bile spinta per spezzare la cappa di piombo della reazione e della conser- 
vazione moderata, si è fatto di recente, inopinatamente troppo sensibile 
agli argomenti e alle ragioni che si sogliono addurre per una severa 
regolamentazione del diritto di sciopero. 

E’ ben vero che l’art. 40 della Costituzione riconosce questo diritto 
«nell’ambito delle leggi che lo regolano», ma è altrettanto vero che tali 
leggi non sono mai venute proprio per la estrema difficoltà di conciliare 
la libertà con la limitazione di essa e per il pericolo che una disciplina 
particolare, in una situazione politica quale è l’attuale, si risolva in 
una soffocazione di quella libertà. Ciò che il Diambrini-Palazzi scrive 
in La Giustizia in Italia, Bologna, 1969, pagg. 53-54, lo avvicina agli 
avversari della libertà di sciopero: «L'art. 40 della Costituzione contiene 
un mandato imperativo al potere legislativo, perché emetta leggi rego- 
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Dall’incontro, dalla organizzazione, dei ceti produttivi presero 
corpo, nelle colonne del giornale, le denunce circostanziate, la ri- 
velazione di abusi, lo stato di minorità in cui era ritenuta la clas- 
se operaia. 

Ma fu soprattutto la battaglia condotta per i contadini a sca- 


latrici, tali che valgano ad evitare che l’uso del diritto di sciopero 
cagioni gravi danni ai cittadini e alla collettività nel suo insieme». 
E non è tutto: ché mentre, da un lato, egli riconosce, platonicamente 
«Giusto, più che giusto, il diritto sindacale di sciopero, ed è legale»; 
dall'altro, forzando le tinte e prospettando situazioni che non si sono 
mai verificate e che non è prevedibile si verifichino, (sia per il senso di 
responsabilità e di umana solidarietà delle masse operaie e contadine e 
delle categorie impiegatizie in lotta che si concreta nella garanzia assi- 
curata dai sindacati e dagli scioperanti delle prestazioni e degli inter- 
venti improrogabili ed urgenti, sia, di fatto, per l'impiego di emergenza 
dei servizi diretti di sicurezza e indiretti di sostituzione, predisposti, 
occorrendo, dall’apparato statale) aggiunge con accento sensazionistico ed 
allarmistico: «Ma per esercitare questo diritto, centinaia di malati non 
debbono peggiorare la loro condizione 0 morire negli ospedali abbando- 
nati, né i treni scontrarsi per mancanza di casellanti, né le famiglie 
restare esposte al freddo ed alla fame perché combustibile, farine e viveri 
non vengono trasmessi, e perché il gas o l’elettricità non vengono più 
erogati» (!!!). 

In direzione diametralmente opposta si muove un gruppo di avveduti 
e provveduti scienziati del diritto: vedi, da ultimo, per tutti, GIORGIO 
Guezzi, Diritto di sciopero e attività creatrice dei suoi interpreti, in 
Rivista Trimestrale di Diritto e Procedura civile, 1968, pag. 24 e seg. (prolu- 
sione per l’anno accademico 1967-68 dell’Università degli Studi di Urbino). 

Altamente insegnativo è il magistero di un illustre cattedratico, Pie- 
tro Nuvolone, titolare di diritto penale all’Università Cattolica di Milano, 
il quale già parecchi anni or sono scriveva: «Una limitazione del diritto 
di sciopero, sia in ordine ai soggetti, sia in ordine al contenuto del 
diritto, è, sulla base dell'art. 40 della Costituzione, e fino a che non sia 
emanata una legge regolatrice, inammissibile: d'altro canto, la futura 
legge regolatrice potrebbe prevedere solo limitazioni oggettive, mai discri- 
minazioni soggettive». (Norme penali e principiù costituzionali, Giuffrè, 
Milano, 1957, pag. 22). 

Nel senso di un impegno costituzionale a non punire in nessun caso 
lo sciopero, vedi: GIACOMO DELITALA, altro illustre cattedratico, titolare 
di diritto penale all’Università statale di Milano, Riforma della legge 
penale, Justitia, 1950, pag. 96; Adde: Enzo CAPALOZZA, Lo sciopero: diritto 
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Ma le polemiche accese con i periodici locali, non distolsero 
i socialisti del Divenire dal loro intento precipuo. Chiamare alla 
lotta ogni categoria produttiva: le filandaie, per le quali condus- 
sero, dalle colonne del giornale una battaglia veemente per il ri- 
conoscimento dei loro diritti !); l'Unione Arte Muraria, gli arti- 
giani, le educatrici d'infanzia, i marinai, i contadini. 


la Madonna della Tetta ed altri terreni, posti nella immediata periferia 
della città, caddero nelle mani dei grandi elettori della Amministrazione 
civica. DE 
Il Gazzettino toccato nella tasca reagì con veemenza; le calunnie, 
anche personali, ebbero largo spazio nelle sue colonne. 

I socialisti del Divenire abbandonarono allora «il sereno contrasto 
di idee»: 

«Dalle smilze colonne del Gazzettino un ometto chiacchierino, pre- 
suntuosetto e tristanzuolo, mi lancia una sequela di volgarissime ingiurie. 
Lascio al giornale assai piccolo ed al suo anche più piccolo direttore, 
la cura di ingaglioffarsi in simile arte «pacchiana» e dichiaro che non 
rispondo oggi nè risponderò più oltre perchè la fanghiglia che schizza 
dalle irritate palle nobiliari è uguale a quella dell’ultimo e disgraziatissimo 
trivio. Firmati, come faccio io, vigliacconcello !»: 

Cfr. Il Divenire, cit., n. 26, 4 dicembre 1920; e n. 6, 1 maggio 1920; 
n. 11, 12 giugno 1920; n. 13, 26 giugno 1920. 

Cfr. Il Gazzettino, n. 7, 15 febbraio 1920; n. 13, 21 marzo 1920, Fano, 
Biblioteca Federiciana. 

!) Le filandaie insorgono, in Il Divenire, cit., n. 3, 4 aprile 1920. 

Nella diversità dell'occasione e del clima lo stesso Diambrini, il quale 
nel Divenire del primo dopoguerra interpreta con tanta passione le esi- 
genze di tutte le classi lavoratrici ed esalta lo sciopero come indispensa- 
bile spinta per spezzare la cappa di piombo della reazione e della conser- 
vazione moderata, si è fatto di recente, inopinatamente troppo sensibile 
agli argomenti e alle ragioni che si sogliono addurre per una severa 
regolamentazione del diritto di sciopero. 

E' ben vero che l'art. 40 della Costituzione riconosce questo diritto 
«nell’ambito delle leggi che lo regolano», ma è altrettanto vero che tali 
leggi non sono mai venute proprio per la estrema difficoltà di conciliare 
la libertà con la limitazione di essa e per il pericolo che una disciplina 
particolare, in una situazione politica quale è l’attuale, si risolva in 
una soffocazione di quella libertà. Ciò che il Diambrini-Palazzi scrive 
in La Giustizia in Italia, Bologna, 1969, pagg. 53-54, lo avvicina agli 
avversari della libertà di sciopero: «L'art. 40 della Costituzione contiene 
un mandato imperativo al potere legislativo, perché emetta leggi rego- 
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Dall’incontro, dalla organizzazione, dei ceti produttivi presero 
corpo, nelle colonne del giornale, le denunce circostanziate, la ri- 
velazione di abusi, lo stato di minorità in cui era ritenuta la clas- 
se operaia. 

Ma fu soprattutto la battaglia condotta per i contadini a sca- 


latrici, tali che valgano ad evitare che l’uso del diritto di sciopero 
cagioni gravi danni ai cittadini e alla collettività nel suo insieme». 
E non è tutto: ché mentre, da un lato, egli riconosce, platonicamente 
«Giusto, più che giusto, il diritto sindacale di sciopero, ed è legale»; 
dall'altro, forzando le tinte e prospettando situazioni che non si sono 
mai verificate e che non è prevedibile si verifichino, (sia per il senso di 
responsabilità e di umana solidarietà delle masse operaie e contadine e 
delle categorie impiegatizie in lotta che si concreta nella garanzia assi 
curata dai sindacati e dagli scioperanti delle prestazioni e degli inter- 
venti improrogabili ed urgenti, sia, di fatto, per l’impiego di emergenza 
dei servizi diretti di sicurezza e indiretti di sostituzione, predisposti, 
occorrendo, dall’apparato statale) aggiunge con accento sensazionistico ed 
allarmistico: «Ma per esercitare questo diritto, centinaia di malati non 
debbono peggiorare la loro condizione o morire negli ospedali abbando- 
nati, né i treni scontrarsi per mancanza di casellanti, né le famiglie 
restare esposte al freddo ed alla fame perché combustibile, farine e viveri 
non vengono trasmessi, e perché il gas o l’elettricità non vengono più 
erogati» (111). 

In direzione diametralmente opposta si muove un gruppo di avveduti 
e provveduti scienziati del diritto: vedi, da ultimo, per tutti, GIORGIO 
Guzzi, Diritto di sciopero e attività creatrice dei suoi interpreti, in 
Rivista Trimestrale di Diritto e Procedura civile, 1968, pag. 24 e seg. (prolu- 
sione per l’anno accademico 1967-68 dell’Università degli Studi di Urbino). 

Altamente insegnativo è il magistero di un illustre cattedratico, Pie- 
tro Nuvolone, titolare di diritto penale all’Università Cattolica di Milano, 
il quale già parecchi anni or sono scriveva: «Una limitazione del diritto 
di sciopero, sia in ordine ai soggetti, sia in ordine al contenuto del 
diritto, è, sulla base dell’art. 40 della Costituzione, e fino a che non sia 
emanata una legge regolatrice, inammissibile: d'altro canto, la futura 
legge regolatrice potrebbe prevedere solo limitazioni oggettive, mai discri- 
minazioni soggettive». (Norme penali e principiù costituzionali, Giuffrè, 
Milano, 1957, pag. 22). 

Nel senso di un impegno costituzionale a non punire in nessun caso 
lo sciopero, vedi: GIACOMO DELITALA, altro illustre cattedratico, titolare 
di diritto penale all’Università statale di Milano, Riforma della legge 
penale, Justitia, 1950, pag. 96; Adde: Enzo CapaLozza, Lo sciopero: diritto 
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tenare — sintomo premonitore a ciò che avverrà anche nel Paese 
— l'ira dei benpensanti che governavano la città: gli agrari !). 


e delitto in Scritti giuridico-penali (1932-1962), Cedam, Padova, 1962, 
pag. 25 e segg. 

La stessa Corte Costituzionale ha dichiarato più volte legittimo lo 
sciopero economico anche di solidarietà e, altresì, con una sentenza 
recentissima (27 febbraio-17 marzo 1969, n. 31), «l'abbandono collettivo 
del lavoro, a scopo economico, da parte dei pubblici dipendenti che non 
comprometta funzioni e servizi essenziali di preminente interesse gene- 
rale ai sensi della Costituzione». 

Filippo Turati, nella seduta del 6 dicembre 1907 alla Camera, osser- 
vava: «Il problema dell'andamento e della continuità dei grandi servizi 
pubblici eccede i limiti di un problema giuridico o politico che possa 
risolversi con la discussione di una interpellanza o anche con una legge. 
E’, in certa maniera, il problema dell'avvenire più che del presente; 
esso acquista una enorme importanza da che lo Stato, le provincie, i 
comuni, gli enti morali vanno non solo estendendo poderosamente, a 
dispetto delle vecchie pregiudiziali liberiste, la propria attività ma anche 
trasformandola, entrando nel campo industriale e facendolo proprio. 
Parlando di funzioni necessarie e vitali, non intendo alludere ai servizi 
pubblici propriamente detti, perché, quanto più la società diventa 
unitaria, solidale ed organica, infiniti altri servizi che ancora non hanno 
il bollo ufficiale del servizio pubblico (la panificazione, ad esempio, 
e la stessa agricoltura) diventano sempre più simili ai pubblici servizi. 
Ed è qui il legame per cui dalla materia degli scioperi nei servizi pubblici, 
passiamo, per sfumature insensibili, alla materia degli scioperi nelle co- 
siddette industrie libere». 

L'eminente studioso Alessandro Levi (Il diritto di sciopero, in Com- 
mentario sistematico alla Costituzione Italiana, Firenze, 1950, pag. 463) 
precisa: «Fu avvertito quanto sia difficile, anche in linea teorica, il definire 
quali precisamente siano i servizi di pubblica utilità (l’on. Togliatti 
osservava, ad esempio, che uno sciopero di mietitori alla vigilia della 
mietitura può avere conseguenze più gravi che non uno sciopero di alti 
funzionari dello Stato, e si domandava se anche quello dovesse consi- 
derarsi un pubblico servizio); e si disse, inoltre, in linea pratica, quanto 
malagevole, oltre che, eventualmente pericoloso sotto l’aspetto politico, 
potrebbe riuscire il colpire con sanzioni una intera categoria di pubblici 
impiegati scioperanti». 

!) Alla fine del 1918 era sorto il Partito Popolare Italiano; il Vaticano 
aveva dato il placet per erigere un argine al socialismo dilagante: «Il 
partito popolare nasce con due anime, l'una democratica e avida di 
grandi riforme, l’altra essenzialmente reazionaria. L'apparizione delle 
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Dal Gazzettino, dalla Concordia, dal Comune, gli agrari, i 
proprietari — che intuirono il pericolo della alleanza dei conta- 
dini, disuniti, con la classe operaia e artigianale della città, già 
vigorosa e salda —" reagirono con impeto, usando ogni colpo, 
non escluse la beffa, la calunnia, la minaccia. 


«I socialisti saccheggiano i negozi, incendiano i magazzini, incen- 
diano il grano. Vogliono vivere senza lavorare e pescano. nel torbido 
mirando al portafoglio del prossimo che ha lavorato e guadagnato 
onestamente. Qui in Italia mettono il disordine dappertutto; guastano 
i figli, rovinano la pace domestica, sono bestemmiatori, ubbriaconi va- 
gabondi ... » 14). 


due correnti si manifesta in seguito sempre più. Gli elementi conser- 
vatori, nota don Sturzo, «appena si delinea e prende corpo il feno- 
meno agrario-fascista, sentono una nuova attrazione e si distaccano dal 
partito». Ma, indipendentemente da questo equivoco iniziale, il P.P.I. 
è chiamato, durante gli anni 1919-1920, a svolgere, nel suo insieme, so- 
prattutto un compito conservatore». 

Cfr. ANGELO Tasca, Nascita e avvento del fascismo, cit., pp. 90 91. 

Cfr. anche Enzo CapaLozza, Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, 
I Leg., Discussioni, Seduta del 29 dicembre 1952, p. 44497: «Dell’appoggio 
del partito popolare italiano al fascismo, tipica manifestazione, fra le 
tante altre, il voto favorevole dei suoi deputati, per appello nominale, 
alle dichiarazioni del governo nella seduta del 17 novembre 1922 (...). 
Si ebbe subito dopo il famigerato discorso di Mussolini, quello del 
«potevo fare di questa aula, sorda e grigia, un bivacco di manipoli», 
cui rispose il duplice grido, appassionato e coraggioso, di un uomo di 
parte socialista, l'onorevole Modigliani: «Viva il Parlamento! Viva il 
Parlamento!». Cfr. anche in p. 44532. 

) Ma la tecnica del «sabotaggio», parte integrante del sindacalismo 
francese, finì col ridursi, nel sindacalismo rurale «ad espediente di 
azione diretta contro il proprietario recalcitrante, che un solo fiammifero, 
mettendo fuoco alle messi, poteva ridurre a mercé», 

Cfr. ANGELO Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, cit., p. XXXV. 

4) Cfr. Il Divenire, cit., n. 5, 25 aprile 1920. Il Gazzettino, n. 15, 4 
aprile 1920; n. 16-17, 18 aprile 1920; n. 22 del 13 giugno 1920; La Concordia, 
anno XX, n. 14, 17 aprile 1920 e n. 22, 17 giugno 1920: «violenti noi o loro: 
i socialisti bastonano i preti e uccidono gli inermi». 

Questa prassi diventò norma costante di attacco nei comizi e nei 
contatti quotidiani di ogni giorno sino al prevalere del fascismo: «Non 
è il comunismo, non è l’idea del proletariato che determinerà gli scon- 
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«Quando il sangue rutilante dei contadini era necessario a difendere 
dalla rapina dei colleghi tedeschi, similmente patrioti, le loro banche e i 
loro campi, allora ogni promessa sembrava inadeguata al sacrificio. 
Allora si disse: Resistete; avrete diritto alla gratitudine eterna della 
patria, e questa terra sarà la vostra terra. Oggi che il confine della patria 
capitalista, come intiero, è salvo, il proprietario fanese ritorna al confine 
del sacco di grano, della stalla e del porcile. 

Oggi il grugnito del maiale penetra assai nel profondo del cuore e 
vi sorpassa la forza dell’obbligazione contratta con segno indelebile del 
sangue. Il giuramento lanciato nel momento del pericolo è stato rinne- 
gato! Tradimento senza nome. Non abbiamo da raccomandare ai con- 
tadini nessuna temperanza. Nel solco vedano la loro nuova trincea, e 
lottino senza tregua, fino a spezzare col calcio del fucile il cerchio di 
avarizia che li sormonta e li soffoca» 15), 


volgimenti, la fame, la desolazione, la miseria; questo panorama atroce 
è il panorama della vostra civiltà, crollata come un edifizio senza abi- 
tatori umani, è il panorama delle vostre istituzioni, ridotte a mera forma 
senza spirito animatore; è la vostra guerra imperialista che ha falciato 
cinquecentomila giovinezze, il fiore delle forze produttive, che di altro 
mezzo milione di energie ha fatto un esercito di mendichi e di disperati; 
è la vostra incapacità a ridare la pace al mondo insanguinato; è il lusso 
sfrenato e la sete di godimento che avete scatenato nei vostri ceti irre- 
sponsabili; è la barbarie, la svogliatezza del lavoro, l’istinto bruto ele- 
mentare che avete scatenato turpemente per la vostra fame di ricchezza 
e di potere: questo panorama è quello della vostra decomposizione come 
classe di inetti, di falliti, di sorpassati della storia». 

ANTONIO Gramsci, L'Ordine Nuovo, Einaudi, Torino, 1954, p. 348. 

5) Il Divenire, cit., n. 11 del 12 giugno 1920. 

«...@ quando si vince, la guerra non fa paura: la guerra tanto la 
fanno i contadini e gli operai, che non sono la democrazia! La democrazia 
sono i fornitori militari, sono gli eserciti, sono i siderurgici e i cotonie- 
ri, che fanno la guerra per l'industria nazionale e il commercio, tenendo 
alto il morale all’interno!». 

ANTONIO GRAMSCI, L'Ordine Nuovo, cit., p. 205. 

Cfr. La Frusta, n. 10, 1° maggio 1920, Fano, Biblioteca Federiciana: 
il contadino allora, si rammentò delle promesse fattegli durante il pericolo 
e reclama ora il suo diritto, che il governo compensa con piombo e 
galera; e s’avvide che il prode soldato di ieri è diventato la teppa 
di oggi. 
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Questa battaglia diede slancio ai socialisti e al Divenire. 
Consapevoli della unione delle forze popolari che si andava ce- 
mentando, passarono ad un disegno più vasto, più ambizioso: 
la conquista del Comune. 

Ma qui affiorano i primi contrasti, e si sostanzia il tema 
storico delle due anime del socialismo, che doveva condurre, 
anche nel Paese, ad eventi drammatici. 

Il riformismo ed il massimalismo hanno spazio sulle co- 
lonne del Divenire: 


«Andare al Comune! E perché? Noi stimiamo che una tale conquista, 
date le circostanze attuali, non possa avvantaggiare per nulla il Partito 
Socialista e di conseguenza neppure il proletariato le cui sorti sono unite 
strettamente alla vitalità di quello. La povera diligenza proletaria sarà 
assalita non tanto da coloro stessi in soccorso dei quali si è mossa, ma 
delle forze ostili dai grandi interessi consolidati, delle forze della buro- 
crazia. Il Comune è oggi una creatura rachitica, oppressa dalla atmo- 
sfera malsana, del potere statale del quale è in ogni parte limitato 
e impedito. Anche quando debba essere bene condotto, fa dolorare le 
mani dei guidatori più abili». (...) «Ah! sì, è indifferente che al Comune 
vi siano preti o socialisti. Sta bene sareste coerenti se nessuno vi avesse 
mai veduto salire le scale del Municipio. Ma invece implorate dagli altri 
con dolore e con danno, ciò che potreste avere per le stesse vostre mani. 
Sareste coerenti se non continuaste a tenere il naso schiacciato sulla 
porta del Sindaco. Ma il partito socialista ha gettato il suo grido di 
battaglia: basta, o lavoratori, colle anticamere amministrative. Spalan- 
cate dinanzi a voi le porte del Comune e finché non possiate voi stessi 
assidervi reggitori dello Stato, abolendo i parassiti, almeno volgete in 
vostro favore le amministrazioni locali» 16). 


4) Il Divenire, cit., n. 16, 8 agosto 1920; Cfr. n. 2, 28 marzo 1920; n. 
10 29 maggio 1920; n. 19, 25 settembre 1920; n. 20, 3 ottobre 1920, Fano, 
Biblioteca Federiciana. 

Un oppositore intransigente alla partecipazione dei socialisti nelle 
assemblee elettive fu Amadeo Bordiga: «Era stato in dissenso con l’In- 
ternazionale comunista e apertamente criticato da Lenin per aver pre- 
dicato l'astensione dalle elezioni e dalle attività parlamentari, nelle quali 
egli vedeva la fonte principale delle degenerazioni opportunistiche del 
movimento socialista. Vedi PaLMIRO TOGLIATTI, La formazione del gruppo 
dirigente del partito comunista italiano, Editori Riuniti, Roma, novembre 
1962, p. 19. Cfr. Critica sociale, cit., p. 326. 
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Opinioni divergenti ma anche sintomi profondi di divisio- 
ne, di contrapposizione. 

La Direzione de Il Divenire è contraria a che la Sezione 
Socialista di Fano partecipi alla lotta amministrativa con lista 
di maggioranza. 

Prevale la Direzione del Partito col ribadire di procedere 
ovunque alla conquista del Comune, senza riguardo alle singole 
situazioni locali. Tutti i socialisti si adoperano con fermezza alla 
nuova battaglia. 


«La vitalità del nostro partito, potentemente si afferma in questa 
lotta per la conquista delle pubbliche amministrazioni. Da ogni parte 
giungono notizie di magnifiche vittorie socialiste, ma ancor più è il 
plauso che dovunque riscuote tra le masse il partito socialista, e nella 
crescente, vigorosa penetrazione delle nostre idee. Non disprezzabile 
indice di forza è pure l’accanimento supremo col quale i nostri nemici 
combattono il partito socialista. 

Insulti, ire incomposte, odii, che vanno al di là di una semplice 
opposizione di programmi, tutto è buono tutto è opportuno per azzannare 
alle gambe questo incrollabile colosso della civiltà. Diceva Balzac che 
vi sono uomini arbusti e uomini quercia, e che quelli sono in maggior 
numero di questi. Ebbene il Partito Socialista ha la fibra della quercia 
che non piega. 

Quante lotte, quante bufere son passate sopra di lui, e nessun altro 
effetto hanno sortito che quello di ingigantirlo! A Fano la battaglia 
non è che un palpito del suo immenso respiro» 17). 


Fano ha il Municipio socialista, insieme agli altri tremila 
conquistati in tutto il Paese". 

Ma il cuneo degli avversari penetra di giorno in giorno con 
tutta la forza degli interessi stabiliti, con l'ausilio della gracilità 
delle leggi, col supporto del potere costituito, attraverso quel- 
l'intima sofferenza di tanti socialisti: si o no al Comune, si o no 
alle piccole dosi di potere, si o no al riformismo. 

Il Gazzettino, la Concordia, lo stesso Rinnovamento (che si 


—__ 


!) Il Divenire, cit., n. 20, 3 ottobre 1920. 
!) Il Divenire, cit., n. 22, 20 ottobre 1920. 
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Contro la borghesia e per il So- 
cialismo: Lavoratori alle urne! 


CITTADINI! 


La vecchia e gloriosa bandiera del socialismo rivoluzionario, svent 
in questa lotta per le elezioni amministrative, portata dalle man 


uomini, che, non a traverso gli intrighi, ma a traverso ta leale battaglia 


Il partito socialista usci 
sue armi alla gola della società borghese, Lissa tuttavia, asserigliata 


to più vivo € più forte che mai da ogni tentatià 


reazione, porta oggi le 
nelle proprie istituzioni, 
degli enti pubblici, mantiene 
ciare dalla Provincia e dal Comune 
del proletariato, onde dagli spalti stessi del dominio di classe sorgano ed il grido e l'opera 
dell'implacabile guerra alla borghesia; e perchè risulti così dagli enti pubblici non ostacolato, 
ma assecondato il movimento rivoluzionario delle organizzazioni proletarie 

Il nostro programma sì allerma dunque su due proposizioni principali: 


ha ancora la forza di colpire e di difendersi perehè, col pus Ò 
posizioni dominanti. Abbiamo quindi urgente bisogno di ca 
gli amministratori borghesi, per insediarvi | rappresentanti 


a) aiutare gli organismi confederali a sviluppare e ad estendere le organizzazioni 
dperaie; assecondare il loro mov jimento rivoluzionario, proteggendolo dalla reazione avversaria 
ed elargendo aiuti di fatto; 

are l'immediat 
sossibile, necessario ad attuare, con larghezza di vedute, 


b) nel frattempo cur o benessere della classe proletaria, adossando agli 
abbienti il maggior peso finanziario | 


auutilità, tra i quali indichiamo i seguenti 


opportuni provvedimenti di pubblic 


Politica delle abitazioni l'orte tassazione sui vani vuoti, requisizione dei locali inabi- 


tati, costruzione di case popolitri. 

Politica dei consumi one di commercianti intermediari nel rifornimento dei 
generi di prima necessilit mediante distribuzione diretta dei generi di prima necessità a tra- 
Ente Autonomo dei Consumi, Requisizione dei generi di 


Eliminazi 


Verso gli spacci di un locale 
Produzione locale. 


Politica dell'istruzione Municipalizzazione di tutte le scuole primarie (elementari), 


| Prescolastiche +Asili d'infanzia) © 
| In città e nelle ville suburbane. 


dei ricreatori (Patronati ecc. Fondazione di asili rionali 


La prima pagina de IL DIVENIRE per le elezioni amministrative 
dell'ottobre 1920. 


\ 
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compiace, in questa fase, di venature socialiste) attaccano il Di- 
venire con tracotanza — nel terrore di chi sta per perdere il pri- 
vilegio ed ovunque si aggrappa per non vederselo sfuggire — 
accusandolo di insincerità, incoerenza, trasformismo ”. 

La Frusta, dal suo, rimprovera il socialismo di salvare la 
borghesia agonizzante dal crollo imminente, di tradire il prole- 
tariato con l'assunzione diretta di responsabilità nelle pubbliche 
amministrazioni, di essere il «pompiere della rivoluzione» in 


atto 2°). 
Il Divenire replica con sicurezza: 


«Noi socialisti italiani abbiamo il coraggio di mettere le mani sulla 
immensa devastazione che la politica borghese ha compiuto, e mentre 
gli uomini dell'ordine si ritraggono spaventati dinanzi a tanta rovina, 
e non sanno che piangere sulle macerie, tremare dinanzi al disordine, 
noi, noi solo abbiamo il coraggio di prendere tra le braccia il paese sve- 
nato, per cercare la ricostruzione e la vita a traverso la catastrofe sociale 
di una organizzazione che crolla come un vecchio scenario. Assumiamo 
con la conquista di più di tremila Comuni, nei centri maggiori, una 
tragica responsabilità, quando egoismo di partito ci avrebbe meglio 
consigliato di abbandonare la borghesia allo strazio della folla incolle- 


rita dalla miseria» 2). 


Tanti non intendono questo linguaggio, su tanti prevale il pen- 
siero della abdicazione agli ideali, la incertezza, l'equivoco. 


19) «Venga finalmente questo tremendo urto, facciano una buona volta 
i rossi questa benedetta rivoluzione, ma tenere la Nazione sotto questo 
eterno incubo è un tradimento contro cui tutte le anime oneste deb- 
bono insorgere». 

Il Gazzettino, cit., n. 16, 18 aprile 1920; Cfr., n. 25, 4 luglio 1920; n. 27, 
18 luglio 1920; n. 37, 10 ottobre 1920; n. 38, 16 ottobre 1920; n. 39, 31 
ottobre 1920. 

Cfr. La Concordia, cit., N. 15, 24 aprile 1920; n. 19, 21 luglio 1920; n. 
26, 23 luglio 1920. 

%) La Frusta, cit., n. 18, 31 agosto 1920; n. 20, 30 settembre 1920; n. 
21, 10 ottobre 1920; n. 23; 15 novembre 1920. Cfr. anche ENZO SANTARELLI 
Le Marche dall'unità al fascismo, cit. pp. 139-144; e Il socialismo dar 
chico in Italia, Feltrinelli, Milano, 1959. 

2) Il Divenire, cit., n. 22, 24 ottobre 1920. 
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Perché sì al Comune, e no, allora, al Governo! 

Già nel 1911, quando Bissolati risponde all'appello del re, 
Turati pone così la questione: «Partecipazione al potere? Si do- 
vrebbe, forse; non si può certamente». ?). 

Ma il 1920 non è il 1910. Il Partito socialista non è più la 
istanza di una aristocrazia operaia: le masse lo ascoltano, lo se- 
guono, sono disposte alla lotta. 

Eppure, anche ora, quando Giolitti propone ai socialisti di 
entrare nel suo ministero, Turati, «il capo della destra si rifiuta, 
perché sa che il partito non lo seguirebbe» %). 


2) A. Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, cit., pp. 114-115: «Del 
marxismo, Turati ha soprattutto assimilato la nozione dello stretto 
rapporto tra l’evoluzione economica e le trasformazioni politiche, e la 
persuasione che l'emancipazione dei lavoratori dev'essere opera «dei 
lavoratori stessi». I socialisti devono educare, preparare la classe ope- 
raia, perché arrivi ad esser capace di autonomia. Vede il progresso del 
socialismo come una corrente in cui confluiscano tutti gli impulsi verso 
l'avvenire che sono nelle cose e negli animi. Lo vede come una marcia 
armoniosa, senza troppi sbalzi, fatta di aggiustamenti successivi, gui- 
data da una volontà chiara. Delle masse sempre più coscienti. Una 
borghesia sempre più intelligente. Delle masse che sanno attendere èd 
una borghesia che sa rassegnarsi all’inevitabile. Collaborazione di ese- 
cutori testamentari di un mondo del quale bisogna volere ed accettare 
la fine. Per questo non gli salta in mente di andare al governo senza 
le masse, ancor meno contro di esse». 

Cfr. Critica Sociale, anno XXX, 1920, Biblioteca Nazionale Centrale, 
Firenze, pp. 131-133. 

") A. Tasca, Nascita ed avvento del Fascismo, cit., p. 114; e pp. 32, 
33, 88, 89. 

La crisi economica si aggravava ed un altro esponente del sociali- 
smo, Claudio Treves, così la descrive alla Camera: «La crisi, il suo tra- 
gico è proprio in questo, che voi non potete più imporci il vostro ordine 
e noi non possiamo ancora imporvi il nostro». 

Cfr. AnToNIO LABRIOLA, Saggi sul materialismo storico, Editori Riuniti, 
Roma, 1964, p. 374: 

«Certamente i socialisti possono e, secondo i casi, debbono essere i 
naturali risoluti alleati di quelle frazioni della borghesia, le quali si 
trovino, nei diversi paesi, impegnate a combattere, o gli avanzi del 
feudalesimo, o la reazione cattolica, o il dominio della sciabola, o ogni 
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L'equivoco si allarga, si approfondisce, si aggrava, colpendo 
di una stessa impotenza riformisti e rivoluzionari. Può il socia- 
lismo — il socialismo della provincia — comprendere quella im- 
potenza? Ha la forza per superarla? 

Le parole di Treves risuonano per il Paese con la violenza di 
un uragano: «Voi non potete più imporci il vostro ordine e noi 
non possiamo ancora imporvi il nostro». E provocano la paralisi 
di ogni elaborazione ideale prima ancora della paralisi nella 
azione ”*). 

Su quella impotenza la borghesia attende il momento op- 
portuno per gettare la sua camicia di forza. 

Il capitalismo non ha ancora esaurito la sua carica di rea- 
zione. Il vecchio ordine sociale sopravvive e si consolida, attra- 
verso la trama sottile ed oscura di promesse e ricatti sempre, 
e quando può di violenza e di sangue. 

L'ordine nuovo è avvolto da indecisioni, incoerenze, perples- 
sità: un coacervo di tendenze, di velleità. 

Per abbatterle, Antonio Gramsci ed un gruppo di giovani 
intellettuali iniziano, a Torino, uno sforzo notevole di elabora- 
zione ideologica e di organizzazione pratica, condotti attraverso 
le esperienze del movimento dei consigli di fabbrica. 


altra forma di regresso. Ma devono essere e rimanere alleati dalle mani 
nette. Devono essere alleati come organizzazione politica del proletariato, 
che per la sua indipendenza, disponga, ad ogni istante, della propria 
iniziativa e della libertà dei suoi propri movimenti. 

Devono essere, in tutti i casi, alleati senza alcuna di quelle con- 
nivenze che si risolvono da ultimo, in pericolose responsabilità e in 
vuote promesse, mentre che gettano poi nelle file del proletariato i 
sentimenti della incertezza e della diffidenza. 

4) «Si crea una psicologia parassitaria, quella dell'erede al capez- 
zale di un morente — la borghesia — del quale non val la pena di 
scorciar l’agonia. Attendendo l'eredità, ormai assicurata, la vita politica 
italiana si trasforma in un banchetto permanente in cui il capitale della 
rivoluzione «prossima» si dissipa in orgie di parole. 

Cfr. A. Tasca, Nascita ed avvento del Fascismo, cit., p. 117; cfr. 


A. Gramsci, L'ordine Nuovo, cit., pp. 120-121; cfr. Critica Sociale, cit. 
pp. 244-245. ; 
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Ma il loro impegno, seppure nella inesperienza e nell’isola- 
mento, è eluso dalla diffidenza del Partito socialista #). 

Nel Paese la loro voce arriva filtrata da mille reticenze, 
spesso incompresa ed anemica. 

Riforme o rivoluzione? 

Già il 15 maggio 1920, Il Divenire ospita uno scritto di Er- 
rico Malatesta. Rappresenta il pensiero di ogni socialista-massi- 
malista, come dice una nota della redazione. 


«La rivoluzione, se non vuole essere un episodio di sangue che lascia 
dietro a sé la desolazione deve essere preparata. Il dovere dei rivoluzionari 
è quello di costruire dovunque organizzazioni proletarie e non condurle 
ad episodi di sangue inutilmente sparso, dove il suo corpo, smembrato 
e senza testa possa essere schiacciato dalla forza avversaria e sfinito 
dall’impotenza propria. 

Le bande che furoreggiano per impeto proprio, senza coordinare 
gli sforzi con quelli degli altri gruppi, senza altra guida che il proprio 
malcontento, non sono coscienti e preparate. Non danno garanzia di 
resistenza e di ordine. «Rivoluzione cosciente o l’abisso», così conclu- 
deva Malatesta» 26). 


%) Cfr. PIERO GOBETTI, Coscienza liberale e classe operaia, Einaudi, 
Torino, 1951, pp. 221-224; GAETANO SALVEMINI, Scritti sul Fascismo, opere 
VI, vol. I, Feltrinelli, Milano, 1966, pp. 517-518; ERNESTO RAGIONIERI, Il 
Marxismo e l'Internazionale, cit., pp. 282-285. Cfr. PaoLo SPRIANO, Tasca 
dinnanzi al marxismo, L'Unità, 18 giugno 1969, p. 10. 

*) Il Divenire, cit. n. 8, 15 maggio 1920; cfr. A. Gramsci, L'ordine 
Nuovo, cit., pp. 30 e 397; A. Tasca, Nascita e avvento del fascismo, cit., 
pp. LXXVII e 84, così Malatesta: «Una ribellione materiale, che non 
trovi il contrappeso in rivoluzionari guidati dall'amore per gli uomini, 
per tutti gli uomini, una tal rivoluzione divorerà se medesima. 

L'odio non produce l’amore e con l'odio non si rinnova il mondo. 
La rivoluzione dell'odio fallirebbe completamente, e farebbe capo ad una 
nuova tirannide che potrebbe anche chiamarsi anarchia, come si chia- 
mano liberali i governanti d'oggi, e che non sarà meno per questo una 
tirannide e non mancherà di produrre gli effetti che produce ogni 
tirannia». 

«Malatesta morì il 2 giugno 1932 a Roma, ove visse angariato dalla 
polizia fascista e lavorando come elettricista. In una lettera a Clara 
Mesnil del 5 maggio 1928, egli scrive: 

«Che vita, amica cara! Sorvegliato giorno e notte da uno stuolo di 
poliziotti, che mi seguono dappertutto, che arrestano, molestano, portano 


le. 


giovani 


1a 


a fotograf 


in un 


Malatesta (1853-1932) 


TrICO 


E 
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Riforma è la parola del giorno, scrive Il Divenire. Lo stru- 
mento più idoneo — perché agile, anche se fragile — a distri- 
care la pianta costituzionale del viluppo mortale che l’avvince. 

Nella battaglia politica la riforma è la pedina di difesa che 


si oppone alla offesa rivoluzionaria. 
Ma se essa è il modo attraverso il quale la società si rinnova, 
non per questo ha, in se stessa, forza produttrice di rinnova- 


mento. 
Riforma e riformismo sono la risultante di forze che agi- 


scono in antitesi: le forze della conservazione e quelle della 


rivoluzione. 
Tra quelle che vogliono lo status quo è queste che vogliono 
innovare, scaturisce un quid medium, una conseguenza non vo- 


luta da nessuna delle due: la riforma. 
Non ha, quindi, ideale proprio; è piuttosto l’espressione di 
un contrasto aspro, di un urto profondo, tra impulsi che la de- 


terminano; sempre detestata da entrambi. 


«Riformisti sono i conservatori, che indietreggiano per ragioni di 
lotta e di difesa, dinnanzi alle forze nuove: e tutto ciò che suol deno- 
minarsi riformismo, non è che la tenacità di conservazione che si allenta 
e si rompe». 

«Quindi il socialismo è la nuova coscienza rivoluzionaria rispetto 
alla coscienza tradizionale. Epperò non c'è che un socialismo solo: il 


socialismo rivoluzionario» 27). 


in prigione e di là al confine chiunque viene a vedermi, o semplicemente 
mi salutano per la strada. Non poter far nulla nel paese e non poterne 
uscire!». Cfr. anche PIER CARLO Masini, Storia degli anarchici italiani, 
da Bakunin a Malatesta, Rizzoli, Milano, 1969; Cfr. ENZO SANTARELLI, 
Bakuninisti e socialisti nel Piceno, Argalìa, Urbino, 1969. 

©) Il Divenire, cit., n. 9, 22 maggio 1920. 

Le forze della conservazione si tingeranno di quel socialismo rifor 
mista. Perfino la Stampa: «Come per Machiavelli la religione non era 
che un mezzo per il consolidamento del principato, così quel Machiavelli 
in sessantaquattresimo che è Giolitti il socialismo è un mezzo per 
l’ordinaria amministrazione dello Stato. 

Cfr. ANTONIO Gramsci, L'Ordine Nuovo, cit., p. 299; FILIPPO TURATI, 
in Critica Sociale, cit., pp. 251-256: «Non vi è rivoluzione che non sia 
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Intanto gli ultimi avvenimenti connessi al moto di Ancona ®), 
rivelano la fragilità organica dei rivoluzionari italiani. 

Sindacalismo puro e sindacalismo anarchico si contrappon- 
gono ponendo in evidenza un particolarismo locale che frantu- 
ma la spinta del movimento operaio: «uno stato d'animo, per 
quanto largamente diffuso, non basta a fare una rivoluzione. 
Bisogna che l’azione di ciascuno sia coordinata nel particolare», 
avverte il Divenire 2). 

In realtà con il monito sindacalista-anarchico, la lotta tende 
a restringersi, dal lato politico, nel breve cerchio della città, dal 
lato economico nella fabbrica o tutt'al più nella località; le ener- 
gie si logorano in sommosse destinate a fallire, perché isolate di 
fatto dall’azione di altri centri e di altre masse. 

La lotta si cristallizza. I socialisti stentano ad avvertire che 
in alto e in basso è la crisi del Paese. 

In alto «la borghesia coi polmoni affumicati dalla guerra e 
le viscere intossicate dal veleno dell’affarismo, della truffa, del- 
la speculazione bancaria, annaspa affannosamente; in basso la 
moltitudine plebea che infieriva mareggiando intorno alla citta- 
della borghese, si scinde» ®, 


composta di riforme, come non vi sono riforme socialiste che non ab- 
biano un contenuto e uno sbocco rivoluzionario. A giustificare il preteso 
antagonismo fra rivoluzionarismo e riformismo si ripete oggi che i 
riformisti si contentano delle piccole riforme, mentre i rivoluzionari 
vogliono soltanto le grandi! Quali sono le riforme piccole? Quali le 
grandi? Confesso di non racapezzarmi. Io conosco soltanto le riforme 
utili, le inutili, le dannose: ma se sono riforme socialiste, tutte, a tempo 
e luogo, sono da coltivarsi». Cfr. anche PaoLo SprIANO, Storia del Partito 
comunista italiano, da Bordiga a Gramsci, Einaudi, Torino, 1967. 

°°) Con la rivolta di Ancona, dove i soldati appoggiati dalla popola- 
zione operaia della città, si rifiutano di partire per l’Albania, il Paese 
raggiunge un periodo di alta tensione. Ma, nonostante la resistenza orga- 
nizzata nei quartieri, la sommossa è rapidamente domata. 

Cfr. ANTONIO GRAMSCI, L'Ordine Nuovo, cit., p. 402; Il Gazzettino, cit., 
n. 24, 4 luglio 1920 e La Frusta, n. 14, 30 giugno 1920. 

) Il Divenire, cit., n. 14, 10 luglio 1920. 

®) Il Divenire, cit., n. 15, 24 luglio 1920; cfr. ERNESTO RAGIONIERI, 
Il marxismo e l'Internazionale, cit., p. 266; AntonIo Gramsci, L'Ordine 
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Si scinde non per ragioni pratiche, ma per una disposizione, 
esclusivamente psicologica, che tende a sostituire l'impeto del 
momento al piano premeditato e ragionato. «Qualcuno sospira 
che l’organizzazione è una schiavitù, altri insinua che è un tradi- 
mento. Insomma si cerca di combattere l’organizzazione. Per- 
ché? Tutto ciò che è forza, al mondo, è organizzazione» !. 

Non si vogliono né generali, né caporali. Ogni occasione è 
buona per azzuffarsi. E dove c'è zuffa, c'è sangue. E ci sono le 
vedove, e ci sono gli orfani, c'è la coscienza di tutti, che reclama 
imperiosamente la responsabilità di quel sangue, e vuol sapere 
se quel sacrificio si poteva o si doveva evitare. 

«La vita umana è sacra. La vita umana non si conta a numero. 
Quella del numero è la infame mentalità militaristica dei Cadorna e dei 
Graziani, ma per noi, uomini e non bestie e non cose, la vita umana 
è um valore universale. Noi invochiamo il rispetto alla pelle del pro- 
letariato, che non è pelle da tamburo; intendiamo che quando si spinge 
qualcuno a farsi ammazzare, si pesino le responsabilità morali dello 
incitamento» *). 

Il sacrificio sia proporzionato allo scopo immediato. Dire 
che in ogni più futile occasione bisogna ricorrere alle armi e 
alla violenza — perché ogni occasione è buona — è voler speri- 


Nuovo, cit., pp. 39-48. Vedi anche, Relazione presentata dalla frazione 
Comunista al Congresso di Livorno del P. S.I. (15-21 gennaio 1921) sul- 
‘l'indirizzo politico del Partito, p. IX, Fano, Biblioteca Federiciana. 

3) Il Divenire, ult. cit., cfr. Antonio GramscI, L'Ordine Nuovo, cit., 
p. 404: «Manca al Partito l’organizzazione e la propaganda per l'orga- 
nizzazione rivoluzionaria ... La parola d'ordine: pessimismo dell’intelli- 
genza, ottimismo della volontà, deve essere la parola d'ordine di ogni 
comunista consapevole degli sforzi e dei sacrifizi che sono domandati a 
chi volontariamente si è assunto un posto di militante nelle file della 
classe operaia». Cfr. PAoLO Spriano, Storia del Partito comunista italiano, 
da Bordiga a Gramsci, ult. cit. 

8) Il Divenire, cit., n. 15, 24 luglio 1920; cfr. Critica Sociale, cit., pp. 
321-323 e p. 354: «A parità di coraggio, di audacia e di riflessione, la 
parte dell'ordine e del disordine non può essere uguale. L'ordine, essendo 
quello che è, avrà sempre il sopravvento. E perciò il socialismo ha 
voluto diventare ordine, cioè volontà e forza organizzativa di maggioran- 
ze; ad ogni soppressione violenta di vite ha detto; la vita umana è sacra». 
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mentare la guerriglia nel campo rivoluzionario. La rivoluzione 
è ben altro che uno scontro tra alcune guardie regie e alcuni 
borghesi, originato da una occhiata di traverso, o una parola 
ingiuriosa. Essa è sollevazione generale che reagisce nel campo 
economico, e quindi di rimbalzo nel campo politico. 


«Organizzazione e rivoluzione sono una cosa sola. Noi difendereme 
la prima per la seconda con ogni energia; perché vediamo nel socia 
lismo non una chimera, ma una realtà costruita faticosamente giorno 
per giorno, e rifiutiamo sdegnosamente di pascere la folla, che attende 
il benessere, col vento delle illusioni e delle parole tronfie. Noi non vo- 
gliamo il paradiso: vogliamo semplicemente il socialismo che è la più 
civile forma di convivenza, vogliamo l'ordine d’una società di giustizia e 
di uguaglianza, senza sfruttamenti e prepotenze. Questo ordine noi 
vogliamo sostituire all'attuale disordine borghese, con la stessa volontà 
con cui siamo disposti a difenderlo da tutti i tentativi di disorganizza- 
zione, tanto da coloro che ci attaccano davanti, quanto da coloro che 
ci pugnalano alle spalle» 8). 


Frattanto si intensifica, anche in Fano, l’azione intimida- 
trice delle guardie regie da una parte, l’azione violenta dei fa- 
scisti dall'altra. 

Spesso si verifica la loro connivenza; molti sono i cittadini 
a farne le spese; più volte, tra essi: Amedeo Menegotti, Giu- 
seppe Selvelli, Giovanni Grottoli, Dandolo Marchetti. 

Le guardie regie raccolgono ovunque un odio inesorabile. 
In nulla appare che essi siano agenti dell'ordine. Si conducono 
con trivialità, ed ovunque compaiano portano disordine e agita- 
zione. Prepotenti e maneschi nelle perquisizioni in case private 
e nei caffè, insolenti con le donne, in parecchi luoghi da essi 


visitati si sono verificati ammanchi, e dovunque devastazione 
di cose *, 


*) Il Divenire, ult. cit. 

“) Cfr. Il Divenire, cit, n. 14, 10 luglio 1920: «Al Circolo privato 
Umanità Nuova irruppero all’interno e invece di eseguire semplicemente 
e legalmente una perquisizione, si impadronirono di cinque fiaschi che 
bevettero all'istante. Da notare che i carabinieri, i quali rivelarono su- 
bito l'’illecità dell’atto, rifiutarono il vino offerto loro dagli scrocconi 
in divisa. 
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L’attivismo fascista con la sua mezza filosofia da corpo di 
guardia e da lupanare compie, in città, le prime sortite ® 


AI contadino Spinaci che, presente al fatto, e timoroso non lo si 


facesse poi responsabile di quell'ammanco, domandava: — Chi paga 
questo vino? — il sergente delle regie guardie rispose: Lo pagherà 
Lenin». 


ANTONIO Gramsci, L'Ordine Nuovo, cit., p. 3; «Un questurino vale 
oggi politicamente più di un deputato; il questurino è una parte del 
potere, il deputato è una finzione giuridica»; cfr. Critica sociale, cit., p. 
357: «E’ opinione comune che la guardia regia, o almeno parte di essa, 
sia assoldata o al servizio del fascismo». 

3) GrusEPPE ANTONIO BorcESE, in Gofìa, Marcia del Fascismo, 1946, 
(il volume era stato già pubblicato negli Stati Uniti d'America durante 
la dittatura) osserva scherzosamente: «Sono stati fatti grandi nomi, 
da Machiavelli a Nietzsche, da Cesare a Napoleone, parlando delle origini 
spirituali del fascismo; è assai più adatto il richiamo del capitano di 
Kopenik, un ciabattino che alla vigilia della guerra dei trent'anni, valen- 
dosi come unica arma del fascino di una uniforme rubata, aveva con- 
quistato e dominato se non la Prussia, almeno un villaggio della periferia 
di Berlino». 

Per un rapido excursus, in termini problematici sulla matrice del 
fascismo, v, ENZO CAPALOZZA, La Liberazione di Fano, in Rinnovamento, 
20 settembre 1965, p. 10: «E’, questa celebrazione, un foscoliano «invito 
alle istorie», (...)». Per approfondire i legami tra i gruppi di potere dei 
vecchi ceti conservatori prerisorgimentali e preunitari e dei nuovi baroni 
dell'industria, della finanza, della terra, da un lato, e il movimento fascista, 
dall'altro; per studiare le ragioni (intrinseche od occasionali?) per cui 
proprio in Italia è nato il fascismo e si è di qui propagato in peggiorati 
esemplari; per ricercare se esso debba intendersi quale reazione di ca- 
rattere borghese, e quale propaggine e strumento degli interessi di 
supremazia del grande capitale; o quale manifestazione di inferiorità 
di un popolo immaturo per la libertà, perché privo delle esperienze 
della Riforma religiosa e della Riforma economico-sociale dell’89 francese: 
il fascismo — osservò acutamente Giustino Fortunato — non fu una 
rivoluzione fu una rivelazione. 

Interpretazione, questa, che è smentita sia dal più massiccio e più 
invasato fascismo di un popolo che è stato la culla della Riforma reli- 
giosa; sia dal pur transitorio fascismo di guerra e dall’enigmatico ed 
inquietante gollismo di un popolo che è stato protagonista della riforma 
economico-sociale dell'ultimo Settecento; sia, infine, e soprattutto, dal 
grande movimento della ResIstENZA Italiana, che proprio per le sue di- 
mensioni, per la profondità delle sue radici, per la contemporaneità 
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Le aggressioni, le intimidazioni, con la complicità, palese o 
tacita, delle guardie regie si susseguono. Favorite, anzi solleci- 
tate, laidamente, dallo ansimare dei ceti conservatori. 

Iniziano le giornate angosciose. E non vi è nulla da fare 
contro tanta impunita prepotenza: 


«Mentre tutti parlavano di rivoluzione, nessuno la preparava, si pre- 
parava anzi il terreno antirivoluzionario. Ora la borghesia impaurita dal 
nostro abbaiare morde e morde sodo» 36), 


Anche a Fano il fumo degli incendi, il sangue delle vittime 
provocati dalla borghesia fanno il suo giuoco: le reazioni po- 
polari assumono forme non politiche, generose, ma inefficaci. 

E' il terreno del fascismo”. 


del suo sbocciare nell’«intellighentjia» come tra i ceti meno evoluti, 
tra le truppe sorprese dall’8 settembre in Germania e in Croazia e in 
Corsica e in Grecia e a Cefalonia, così tra i prigionieri degli Alleati nel 
Kenia o in India, è, stata, essa, sì davvero, UNA RIVOLUZIONE E INSIEME UNA 
RIVELAZIONE DI MATURITA’ POLITICA NAZfONALE E POPOLARE. 

Per ricercare se debba considerarsi, il fascismo, la tristissima con- 
seguenza della debolezza organica del nostro Risorgimento, incapsulato, 
sfruttato e tradito nelle promesse delle élites dell'avanguardia democratica 
e repubblicana e nelle aspirazioni delle plebi, dalla soffocazione militare 
e burocratica della dinastia sabauda. (GE) 

Cfr. Il Divenire cit., n. 4, 11 aprile 1920: «semenza di odio, che dà 
frutti di sangue (un socialista ucciso a S. Costanzo); e n. 7, 8 maggio 
1920; n. 16, 8 agosto 1920; n. 22, 24 settembre 1920. 

*) ANGELO Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, cit., pp. XXII-XXIV; 
e p. 522: «Una rivoluzione a parole il cui impeto era già spezzato dal- 
l'ottobre 1920, fu seguita da una controrivoluzione di sangue, una con- 
trorivoluzione postuma e preventiva». 

Cfr. Critica sociale, cit., p. 268; «Parlare poi di violenza continuamente 
per rinviarla sempre all'indomani, è la cosa più assurda di questo 
mondo. Ciò non serve che ad armare, a suscitare, a giustificare anzi 
la violenza avversaria, mille volte più forte della nostra». 

") Cfr. Critica sociale, cit., p. 325: «Riconosceva l’Avanti che su 
questo terreno della guerra civile, del banditismo, dell'assassinio insom- 
ma, noi siamo inferiori, e le pigliamo. Il che eticamente può essere un 
vanto, politicamente è una colpa. Colpa non del prenderle, ma del volere 
ostinarsi su un terreno che non è il nostro, perché le grandi masse non 
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Ma nessuno sembra accorgersi, pochi preoccuparsi. 

Appaiono sul Divenire contrasti accesi sulla collocazione 
del PSI nel contesto internazionale *. 

I socialisti rivendicano, non solo di essere stati tra i primi 
ad aderire alla Terza Internazionale, ma di essere stati tra i 
primi ad indicare il cammino ascensionale dell'internazionali- 
smo — nel dilagante furore delle violenze nazionaliste — al 
Convegno di Lugano nel settembre del 1914 e nella Conferenza 
di Zimmerwald, nell'ottobre del 1915. 

Ma aderendo alla Terza Internazionale, ribadiscono la più 
ampia libertà di applicare le tesi nel modo più confacente alla 
causa comunista in riguardo alle condizioni ambientali e sto- 


riche del Paese. 


«Tutto il nostro passato ci autorizza ad esigere dai compagni di 
Mosca un mandato di fiducia, su questo particolar punto. Noi sappiamo 
che taluni nostri compagni informano il Comitato esecutivo di Mosca 
— all'infuori ed all'insaputa dei nostri organismi direttivi del Partito — 
con colori irreali sulla situazione italiana. E’ solo così che possono 
spiegarsi certi apprezzamenti nei confronti del nostro Partito dai com- 
pagni russi: «perché non avete fatta la rivoluzione il giorno tale, all’ora 
tale, ché tutto era pronto»»? 

«Questo è inganno ai danni del P. S.I. e dei compagni di Mosca. 
Noi aderiamo sinceramente alla Terza Internazionale, chiediamo soltanto 
che — stabiliti i principi fondamentali comuni — ci si lasci l’elasticità 
e l'autonomia, assolutamente necessarie, nell’applicazione loro alle esi- 


manovrano tra le montagne o nei quadrivii, dove hanno il sopravvento 
le bande dei briganti e le pattuglie dei franchi cacciatori; invece che 
svolgere e impiegare la nostra vera forza, che è poderosa, pacata, civile, 
ricostruttrice, e che, bene applicata, in questi due anni avrebbe potuto 
fare miracoli, per il Socialismo. Siamo ancora in tempo?». 

8) Sono i giorni in cui più spietata è la persecuzione delle potenze 
dell'Intesa alla Russia sovietica. Il cordone sanitario piuttosto che un 
blocco ostinato appare a tanti un delitto. 

«Sorga un Diogene a indicare all’Intesa il perduto nesso logico sì 
da capire che i popoli si guidano non con la guerra, bensì con la pace, 
l'eguaglianza e il lavoro». 

Cfr. Il Divenire, cit., n. 17, 22 agosto 1920. 

Cfr. Antonio Gramsci, L'Ordine Nuovo, cit., p. 8. 
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genze e ragioni ambientali. Del resto, noi non siamo i primi a chiedere 
questo: lo hanno chiesto prima di noi i comunisti olandesi ed inglesi; 
lo chiederanno altri perché è una cosa logica, indispensabile. Ogni paese 
si prepara alla rivoluzione sociale coi metodi e coi sistemi voluti dalla 
sua ultima situazione economica, politica e sociale» 39), 


Ciò che è necessario è che ogni singolo partito socialista 
mantenga rigida, intransigente, la sua diuturna, continua lotta 
contro il regime borghese per affrettarne, con ogni mezzo, la 


®) Il Divenire, cit., n. 27, 11 dicembre 1920. 

Cfr. ERNESTO RAGIONIERI, Il Marxismo e l'Internazionale, cit., pp. 275-276: 
«Lenin aveva delineato le differenti vie di sviluppo della rivoluzione in 
Russia e della rivoluzione nei paesi progrediti dell'occidente capitali- 
stico con una chiarezza estrema: «Bisogna saper tener conto che la 
rivoluzione socialista mondiale nei paesi progrediti non può incominciare 
con la stessa facilità con cui si è incominciata in Russia, paese di Nicola 
e di Rasputin, dove per un’immensa parte della popolazione era indiffe- 
rente sapere quali popoli abitassero la periferia e che cosa colà avve- 
nisse. In un paese simile era cosa facile incominciare la rivoluzione, 
facile come sollevare una piuma. 

Ma cominciare senza preparazione la rivoluzione in un paese dove il 
capitalismo si è sviluppato, ha dato una cultura e il senso dell’organiz- 
zazione democratica a tutti gli uomini, sino all’ultimo, sarebbe un 
errore, un’assurdità». 

Cfr. ANTONIO GRAMSCI, L'Ordine Nuovo, cit., p. 427 e Il materialismo 
storico e la filosofia di Benedetto Croce, cit., p. 107. 

Cfr. Critica Sociale, cit., pp. 225-226: «L'esempio della Russia rivolu- 
zionaria, per chi non si lascia travolgere dal: sentimento che suole preci- 
pitosamente generalizzare episodi e circostanze particolari, viene a con- 
fermare non ad infirmare i dati tradizionali del socialismo classico. Uno 
di questi, il più fondamentale del marxismo, è comprendere. Compren- 
dere è differenziare. Comprendere è protendere la coscienza umana ad 
abbracciare quella verità che le sia possibile sopra la realtà dei rapporti 
di classe, che danno l'esse rei della società umana. 

La rivoluzione russa è squisitamente russa, quanto al riprodurla, al 
travasarla sic et simpliciter coi suoi modi, organi e caratteri propri in 
ogni Paese, ciò è utopia che la stessa rivoluzione russa ripudia coi suoi 
più solenni atteggiamenti ultimi rispetto alla pace ed al problema della 
coesistenza tranquilla e libera degli Stati. E in ciò ha ancora una sua 
grandezza, veramente marxistica e suggestiva». 

Cfr. anche pp. 354-371. 
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caduta, e mantenga saldo, al di sopra di tutto, l’inflessibile prin- 
cipio della Internazionale dei lavoratori. 

Non serve più il facilonismo riformista, non basta il mi- 
racolismo demagogico degli ultra-estremisti. Necessita lavorare e 
rafforzare tutte le istituzioni nostre. Necessita dare al lavoratore, 
non una coscienza rivoltosa, ma una coscienza rivoluzionaria. 

Occorre che egli sia convinto della inevitabilità e della ne- 
cessità della rivoluzione sociale, che non è l'atto sporadico, vio- 
lento, risolutivo, ma è la profonda trasformazione delle basi 
economiche e politiche dell’attuale società umana. 

Occorre che egli sia consapevole delle contraddizioni e 
degli antagonismi insiti nella natura stessa degli istituti bor- 
ghesi, perché dal loro sviluppo storico deriva una forza irresi- 
stibile di dissoluzione e la certezza di un rinnovamento successivo. 

Occorre ricordare sempre il pensiero di Carlo Marx, ammo- 


nisce il Divenire: 


«Sistema capitalista di produzione ed elevazione graduale dell’in- 
dividuo sono in contrasto; ma di questi due fatti il secondo è necessario 
e fatale, perché non si può impedire ad alcuno di tendere al completo 
sviluppo di tutte le sue facoltà: mentre il primo è il portato di un periodo 
storico, il quale come ebbe principio avrà fine; quello si basa sopra 
una legge naturale, immanente ed eterna, questo è transitorio e immu- 
tabile, come tutti i fenomeni di creazione umana» %). 


I più non comprendono i distinguo sottili dei capi, il con- 
flitto delle tendenze all'interno del partito si acuisce, ai più non 
arriva null'altro che la voce della propria coscienza. 

Nullismo riformista e nullismo rivoluzionario. Né azione 
parlamentare, né azione di piazza: si scalpita in attesa di pro- 
spettive concrete, di indicazioni di largo respiro. A tanti appare 
delitto verso la rivoluzione sociale il non seguire la via indicata 
dai compagni russi nella loro ascesa al potere. 


#®) Il Divenire, cit., n. 18, 5 settembre 1920. 
Cfr. ANTONIO GRAMSCI, Gli intellettuali e l'organizzazione della cultura, 
Einaudi, Torino, 1955, p. 191. 
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«Non ci crediamo secondi a nessuno nell'amore alla Russia; sappiamo 
vedere nella rivoluzione russa qualche cosa di più grande e di più vasto 
che la semplice conquista del potere da parte dei bolscevichi» ” 


Ma in questi tempi di reazione borghese, nazionale ed internazio- 
nale, ogni frazionamento delle nostre forze è nocivo e dannoso. E’ un 
vero tradimento contro la rivoluzione sociale e la Russia stessa. 

Crediamo sia preciso dovere di ogni compagno assumere apertamen- 
te, senza reticenze, senza infingimenti la propria posizione di fronte alla 
complessa crisi che travaglia il nostro Partito‘). 


Il Divenire è recisamente contrario alla scissione. Dubita 
della sincerità dei riformisti anche se questi hanno riconfermata, 
a Reggio Emilia, la loro adesione alla Terza Internazionale. Essi 
hanno sempre, e soltanto, sostenuto la necessità di una soluzio- 
ne democratica del problema sociale e la necessità della con- 
quista legale e graduale del potere. 


«Da questa insincerità pericolosa noi dobbiamo guardarci: quindi 
epurazione. Ma non epurazione tendenziale» 1). «Se una epurazione è 
necessaria, sia essa un fatto individuale, sia un vantaggio al Partito. 
E questo si avrà con la espulsione di quei elementi piccoli-borghesi 
che, di fatto, sono la negazione dei principi socialisti, che non li avver- 
tono, che non lavorano per essi», 


«Così e soltanto così noi avvicineremo la nostra meta e non certo 


4 Il Divenire, cit., n. 27, 11 dicembre 1920. 

Cfr. Critica Sociale, cit., pp. 305-306: «La nostra caldissima adesione 
alla Terza Internazionale non può prescindere dalle più ferme riserve 
contro ogni tentativo dittatorio di violare l'indipendenza del partito e del 
proletariato italiano e il loro diritto di essere i soli giudici dei mezzi 
migliori e più efficaci e più tempestivi per raggiungere i fini comuni, 
e, segnatamente, per tentare le estreme azioni risolutrici della lotta di 
classe». 

#) Il Divenire, ult. cit. 

Cfr. ALFREDO ANGIOLINI, Socialismo e socialisti in Italia, cit., pp. VI-VII. 

Cfr. Critica Sociale, cit., p. 211: «I riformisti non escludono la pos- 
sibilità della violenza, come mezzo storicamente necessario nel momento 
risolutivo; ma escludono che sia la violenza che dia fisionomia rivolu- 
zionaria all’azione e negano che la predicazione della violenza sia con- 
sentanea e, molto meno, necessaria alla propaganda socialista». 
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coll’abbandono di forze magnifiche e necessarie che differiscono da noi 
per sfumature di tattica, che hanno comune con noi la fede, la spe 
ranza e l’amore nel grande ideale del comunismo, e che si assoggettano 
per il bene di esso ai deliberati della maggioranza ed alla disciplina 
di Partito» 4). 


Il 25 dicembre 1920, Il Divenire esce con un editoriale dram- 
matico: Lacerazione. 


«Se un partito che si scinde è un partito forte, non è perciò vero che 
la scissione rafforzi i partiti» #). 


Nessuno può dire di stringere la verità nel proprio pugno e 
prima di gridare «alla scissione» ognuno dovrebbe proporsi con 
serenità che cosa, in realtà, essa significhi. 

Quando sia sanzionata la incompatibilità di coesistere, fra 
riformisti e massimalisti, nello stesso Partito, per raggiungere 
gli obiettivi del Socialismo, può dirsi che il partito e le sue mille 
sezioni non condurranno più azione che faccia rivivere, in con- 
creto, quel riformismo cacciato soltanto a parole? 

Quando Treves, Turati, Caldara, Zanardi, se ne saranno an- 
dati, non se ne sarà andata quella parte di riformismo che si 
impone per forza di cose. Se ne sarà andato il riformismo più 
competente, e sarà rimasto quello più incompetente. 


«E questo non per vizio di uomini, ma perché tuttociò che noi 
chiamiamo riformismo non è che la maniera con cui un partito che si 
propone una diversa ricostruzione rivoluzionaria della società futura, 
è forzato ad adattarsi in seno alla società presente, a mezzo di rapporti 
faticosi, a volte urtanti, ma certamente necessari, com’è necessaria 


la vita» 4). 


—__—_—_ 


#) Il Divenire, ult. cit. 

Cfr. Antonio Gramsci, L'Ordine Nuovo, cit., p. 363: «Né Cosmo né 
Salvemini erano divenuti rivoluzionari, no; ma essi il socialismo di 
Turati e di Prampolini lo definivano «il socialismo degli imbroglioni». 

Cfr. ERNESTO RAGIONIERI, I! marxismo e l’internazionale, cit., p. 282. 

#) Il Divenire, cit., n. 28, 25 dicembre 1920. 

4) Il Divenire, ult. cit. 
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Certo, l’aria è oggi irrespirabile. E’ corrotta e cattiva ma bi- 
sogna respirarla, perché bisogna sopravvivere. 

Nella società, seppure attraverso ogni modificazione, poli- 
tica ed economica, il bisogno che prevale è quello di vivere. 

L'adeguarsi al presente significa la ricerca delle migliori 
condizioni dell’esistenza e dello sviluppo odierno; significa il 
riformismo. 

Per questo il partito chiede vendita di pane a basso prezzo; 
chiede libertà di riunione; chiede libertà di stampa; chiede li- 
berazione dei carcerati politici è militari; chiede che le tasse 
vengano imposte ai ricchi e non ai poveri; la istruzione per i 
figli del popolo; chiede le case, le medicine per i miseri; chiede 
l'abolizione di privilegi fiscali e nobiliari; chiede l’assistenza 
ospedaliera gratuita; chiede, queste e mille altre cose, e natu- 
ralmente le chiede al governo borghese non già al comunismo 
che non le ammette esistenti, neppure come ipotesi. 

Ciò significa che, attendendosi la istaurazione del comuni- 
smo, occorre medicare le piaghe più brutali aperte dalla società 
borghese nel corpo della povera gente che vuol vivere, anche 
adesso, meglio che sia possibile. 

Quindi si stabiliscono dei rapporti fissi, tra il partito che 
vuole il comunismo e lo stato borghese che non lo vuole, rap- 
porti diretti ad ottenere l'abolizione di quelle specifiche ingiu- 
stizie. 

Questi rapporti fissi sono: l'invio di rappresentanti al par- 
lamento, alle amministrazioni provinciali e comunali, alle am- 
ministrazioni delle opere pie e di altre istituzioni di beneficienza, 
perché si amministri a favore dei poveri e non dei ricchi; di poi 
l'istituzione di banche, di cooperative, di leghe, di sindacati, di- 
retti ad ottenere un miglioramento economico favorevole alla 
istaurazione del nuovo regime. 

Ebbene tutto ciò è il contenuto del riformismo socialista. 
Orbene quando Treves, Modigliani, Turati, D’Aragona, se ne 
saranno andati forse che il partito non chiederà più alla Ca- 
mera la liberazione dei detenuti politici, al governo la erogazione 


I 


Filippo Turat 
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di capitali per i lavori pubblici e la disoccupazione; e nelle pub- 
bliche amministrazioni, mediante pressioni e insistenze sul go- 
verno, la contrazione di mutui per far fronte alle civiche esigenze? 

Certo, la Camera non è l’ambiente rivoluzionario. Non lo è 
per Turati e nemmeno per Bombacci. 

Alla Camera un socialista non altro può fare che esercitare 
delle pressioni sul governo e sulla opinione pubblica per costrin- 
gerlo ad attuare riforme favorevoli allo sviluppo del socialismo. 

Ebbene questo è riformismo. E' funzione di sussistenza, ma 
è immediatamente importante, inesorabilmente necessaria. 


«E perché noi siamo contro i riformisti? Perché il loro grande 
errore è proprio questo, che a tale funzione di sussistenza, a tali rapporti 
transitori, danno una importanza finalistica, credendo che la lotta per 
il trionfo del socialismo, sia tutta lì, in quel retrofronte dei Comuni, 
delle Provincie, delle Cooperative, delle Amministrazioni dove non si 
risolve, secondo noi massimalisti, ma si prepara la rivoluzione del 
problema economico» 4). 


Dunque non sono nel giusto i riformisti quando credono 
che l'avvento del Socialismo sia compito della riforma, la quale 
è e non può essere che momento contingente; ma non rendono 
il vero quei comunisti puri quando affermano di poterne fare 
a meno, rinviando tutto alla palingenesi della rivoluzione totale, 
e anzi nel frattempo screditando la lotta per le riforme imme- 


diate. 
I due metodi continueranno a coesistere. 


«E allora cacciati con infamia, riformisti uomini, rimarrà nel par- 
tito quella parte di riformismo insopprimibile, per cui invece di esserci 


4) Il Divenire, ult. cit. 

Cfr. Relazione presentata dalla frazione comunista al Congresso del 
P.S.I., cit, cap. IX: «L'internazionale comunista, pur considerando il 
parlamento organo prettamente borghese, costruito allo scopo del do- 
minio di classe, della classe capitalistica, reputa ancora utile la parte- 
cipazione alle lotte elettorali e la conquista dei mandati parlamentari». 

Cfr. AntoNIO GRAMSCI, L'Ordine Nuovo, cit., pp. 72-73. 

Cfr. Critica Sociale, cit., pp. 289-90. 
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Turati al Parlamento e Bombacci in piazza, ci sarà mezzo Bombacci in 
piazza, che invoca l’azione diretta e mezzo Bombacci in Parlamento 
che chiede al Governo borghese di mantenere il prezzo politico del 
pane» #7). 


E’ quindi inutile sdoppiare le due funzioni. Se queste hanno 
da coesistere, se l'impegno del riformatore (amministratore e 
parlamentare) e d’insurrezionista deve permanere è azione de- 
leteria cacciare degli uomini che tanto hanno lottato per il Partito. 

Se è riconosciuta politicamente valida la coesistenza dei due 
metodi e, nonostante ciò, la scissione del partito venisse procla- 
mata a Livorno, la tenace faticosa lotta condotta dal P.S.I. ver- 
rebbe irrimediabilmente compromessa. Non sarebbe una scis- 
sione, ma una sanguinante lacerazione. 


«Bisogna scindersi! Il Partito socialista, veduto attraverso il Con- 
gresso di Livorno, appare in un momento di attività vulcanica» *). 


Dissensi profondi, lotta di fazioni, tendenze di uomini. 

Il Congresso di Bologna aveva stabilito il principio che 
l’uomo dovesse soggiacere all'idea sempre, e che questa avrebbe 
dovuto prevalere su ogni problema. 

Dopo la vittoria elettorale parlamentare, si sottovalutarono 
la resistenza borghese, la reazione governativa, gli ostacoli am- 
ministrativi, burocratici ed economici. 

Quando gli operai prendevano possesso delle fabbriche, i 
comunisti puri accusarono di debolezza gli unitari. Invece della 
rivoluzione si ebbero, allora, avvenimenti magnifici ma localizzati, 
isolati dal grande respiro della massa proletaria. 


) Il Divenire, ult. cit.: il periodico socialista crede (e si contraddice), 
sino alla fine, ad una secessione a destra. Altrimenti andranno le cose. 
Cfr. AnToNIO Gramsci, L'Ordine Nuovo, cit., pp. 307-313. ; 

Cfr. Critica Sociale, cit., p. 151: «Quando non si fa la rivoluzione 
trascendente, non bisogna impedire quelle riforme che sono... la rivo- 
luzione reale». 

#) Il Divenire, cit., n. 2, 22 gennaio 1921. 
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Tuttavia, anche in quel periodo, i comunisti puri convennero 
nella decisione di conquistare i pubblici poteri ®. 


Ci furono resistenze notevoli poiché si disse che, mandando 
gli uomini al Parlamento e ai Comuni, si prostituiva, in certo 
qual modo, il Partito. 

Si disse, meglio le dimissioni in massa che trovarsi a go- 
mito coi riformisti. Ma si restò. 

Quel tormentoso problema si propagò in tutto il Partito, tra- 
scinandolo in un labirinto di tendenze, di angosciose inquietu- 
dini, di debolezze, di contraddizioni. 

Oggi il Congresso di Livorno ed il suo grido inesorabile: 


bisogna scindersi ! 


«E' avvenuto quello che doveva avvenire: tutti si trovarono d’ac- 
cordo sui ventun punti di Mosca, eccetto i centristi. Evidentemente se 
discordia esiste, esiste soltanto sull'opportunità del momento e sulla 
coscienza della preparazione dei motivi rivoluzionari» 50). 


Ma l'agitazione del momento, di uomini e di idee, non con- 
sente riflessioni, non consente decisioni meditate. 

I tremila delegati del partito riuniti a Livorno, sentono, 
forse la grande responsabilità di un momento che appare deter- 
minante per la storia della organizzazione proletaria. 

Ma non avvertono il sogghigno della borghesia che intravvede 
la sua vittoria dallo sgretolamento dell’unitaria saldezza del 
socialismo e «si compiace che il pericolo della rivoluzione sarà 
sempre nel programma socialista caposaldo statutario assioma- 


® Cfr. Antonio Gramsci, L'Ordine Nuovo, cit, pp. 385-387: «Fin 
quando non è possibile scegliere, non si può astenersi dal partecipare 
alle elezioni parlamentari in cui le forze politiche si dividono e si 
misurano; e la lettera di Lenin a Serrati: «L'esempio del Partito socia- 
lista italiano avrà grande influenza in tutto il mondo. Particolarmente 
la vostra decisione sulla partecipazione alle elezioni al parlamento 
borghese mi sembra molto giusta». 

8) Il Divenire, ult. cit. 
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tico, ma che, definitivamente non si farà mai» 5. 
Il 6 febbraio 1921, Il Divenire annuncia: Secessione! 


«Con grande dolore abbiamo veduto scindersi il vecchio e glorioso 
partito socialista italiano. Tanto più ci rammarica questa secessione in 
quanto non risponde ad alcuna esigenza pratica e teorica. Che li divide? 
Una fantasmagoria di parole, mentre li unisce e li unirà nell’azione 
l’istessa adesione alla Terza Internazionale, il convincimento dell’uso 
necessario della forza organizzata che a un certo punto schianti i vincoli 
della vecchia legalità per imporre il nuovo ordinamento proletario so- 
cialista» 2). 


Il programma del Partito non potrà mai uscire da questo 
solco, esso era e rimane così fissato, perché tutto il congresso 
recente si attorcigliò intorno ad una questione di ordine interno 
e particolare. L'ostracismo alla minoranza riformista. 

I comunisti unitari non ritenevano opportuna l'espulsione; 
i comunisti puri sì. Se errore era quello degli unitari non avrebbe 
tardato a manifestarsi, ed i puri avrebbero ottenuta vittoria in 
un successivo Congresso. 

Non distinzioni di sostanza, ma di forma. Con un unico 
risultato. La borghesia ha tirato un grande sospiro di sollievo. 


«Noi compagni rimasti fedeli al vecchio partito riaffermiamo intatta 
la fiducia nel proletariato, in nome, ed in ricordo, delle più belle e gene- 
rose battaglie combattute per la sua emancipazione» 53). 


Il Divenire chiude così una pagina triste della sua storia. I 
socialisti riformisti e rivoluzionari, in cui prevalgono i fedeli, 
operosi compagni della prima ora, desiderano sempre definirsi 
socialisti senz'altro epiteto. 


5) Il Divenire, ult. cit. 

Cfr. Critica Sociale, Rivista quindicinale del Socialismo, anno XXXI, 
1921, Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze, pp. 17-19. 

®) Il Divenire, cit., n. 3, 6 febbraio 1921. 

®) Il Divenire, ult. cit. 
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La scissione li raggiunge come una mazzata dall’alto. Com- 
prendono che il proletariato è forte finché è unito. Dividersi, di- 
minuirsi, dinnanzi alla reazione ed al fascismo appare a tanti 
proditorio. 

Comprendono la gravità del dissenso, la gravità delle di- 
versità raccolte nel Partito. Ma antepongono alle dispute ed alle 
divergenze nei principi il desiderio dell'unità. 

E' naturale in chi per compiti, impulsi, attese, ha il polso 
del Partito e antevede il dramma, la ripercussione, tra le file 
del proletariato, di una scissione. 

La voce dei dottrinari, dei marxisti, degli uomini della me- 
ditazione filosofica, arriva loro avvolta dall’ombra di un mistero. 

Lenin aveva detto a Serrati: «Separatevi da Turati, e poi 
fate alleanza con lui» *). 

Era indispensabile e storicamente necessario. Ma significava 
separarsi non solo dal riformismo, ma anche dal massimalismo 
«Ja malattia infantile» del socialismo italiano. 

Lottare contro il riformismo, ma nel contempo allearvisi 
contro la reazione. 

Ma come possono coloro che cacciano Turati in nome della 
lotta «contro tutti i compromessi» pensare di concludere subito 
dopo un compromesso proprio con lui? 

Non v'è la forza, la forza politica, di intendere il grande 
disegno racchiuso nella cristallina proposizione di Lenin. 

Che avrebbe, forse, scongiurato il fascismo al Paese. 

Le circostanze, i fatti, evolvono profondamente. La borghe- 
sia, gli agrari, hanno concluso il loro patto scellerato con il fa- 
scismo e gettato il paese nelle mani del muscadins volontari o 
prezzolati *). 


s Il Terzo Congresso del Partito Comunista d’Italia (sezione dell’In- 
ternazionale Comunista), f. c;, p. 3, Fano, Biblioteca Federiciana. 

Cfr. AntoNIO Gramsci, L'Ordine Nuovo, cit., pp. 432-434, 

Cfr. AngeLo Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, cit., pp. 143-144. 

5) Cfr. Enzo CAPALOZZA, in Atti Parlamentari, cit., p. 44500: «Il fasci- 
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Le formule hanno il sopravvento sui fatti: e questi non si 
osa guardarli in faccia. Si rimane immobilizzati. 

Le forze, le energie, del Partito sono assorbite dalla lotta 
immediata per la propria difesa fisica. Prevale anche la paura 
della conquista del potere perché: «le responsabilità che pesano 
attualmente sulla borghesia passerebbero al partito socialista» #). 

Nessuno vuole il potere frammisto al compromesso. 

Nessuno osa la rivoluzione . Il riformismo ed il massima- 
lismo si avvolgono in un cappio mortale. Il Partito è nel suo 
complesso massimalista”. Sintomo non lieve di immaturità po- 
litica, ma che deriva il suo impulso da sentimenti genuini, dalla 
prevalenza di fattori morali, da impazienze generose, tenaci an- 
che nelle loro illusioni. 

Tale appare il Divenire. 

E' il 1920. La pressione delle cose e del tempo è spietata. 
Necessiterebbe una accelerazione nella coscienza di ognuno. Co- 
scienza che la rivoluzione non è mai un fine, ma un approdo. Da 
cui occorre subito dipartirsi poiché il cammino della storia può 
anche abbreviarsi, ma non vi è nulla che possa sostituirvisi. 

Coscienza che i sentimenti più puri, di pace, di giustizia, di 
rispetto dell’uomo, di solidarietà sono tra il popolo, tra la povera 
gente, tra i lavoratori. 


smo si sviluppò non solo per la complicità di una parte della classe 
dirigente, ma anche per la confessata protezione dei comandi militari 
e dello Stato Liberale». 

Cfr. AnToNIO GramscI, L'Ordine Nuovo, cit., p. 366. 

Cfr. Critica Sociale, cit., anno XXXI, 1921, pp. 99-100. 

“) ANgELO Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, cit., p. 144. 

‘) Cfr. Enzo CapaLozza, in Atti Parlamentari, cit., p. 44505: «...il 
massimalismo del vecchio partito socialista, che taluno, a torto 0 @ 
ragione, ha indicato come una delle cause obbiettive della debolezza, 
della deficienza dello Stato sino al 1922 e del successo dell'attacco 
fascista». 

Cfr. PALMIRO ToGLIATTI, La formazione del gruppo dirigente del 
partito comunista italiano, cit., pp. 11-40. 

Cfr. AnceLo Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, cit., p. 515. 
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E che questi occorre recepire sempre, al di sopra di tutto, 
al di sopra, anche, delle proprie convinzioni, e tradurre in mo- 
mento di libertà. 

Ma è solo il 1920, qui ed altrove. 

Qui, Il Divenire continuerà la sua lotta, ormai scontata: 
in nome del socialismo, contro la marea fascista. La sua voce 
non durerà che pochi mesi. 

Prodigi d’abnegazione, sacrificio e martirio di democratici, 
non saranno sufficienti. 

«Il grido rauco, lacerante del caimano ha vibrato nell'aria, 
ha percorso la penisola spargendo la nota infamante, la vergo- 
gna di una democrazia aggrappata al delitto, nell’insidia quo- 
tidiana contro il proletariato» *). 

Nino FERRI 


8) Il Divenire, cit., n. 7, 23 aprile 1921. 

Uno studio approfondito, assai documentato e ricco di richiami 
bibliografici sul periodo cruciale del 1922, sino alla vigilia dell’assalto 
finale allo Stato, da parte del movimento fascista, è dovuto a Danilo 
Vaneruso, La vigilia del Fascismo. Il primo Ministero Facta nella crisi 
dello Stato liberale in Italia, Il Mulino, Bologna, 1968. 


IL TEATRO DELLA FORTUNA 
Appunti per una monografia 


$ 1 - Il Palazzo della Ragione 


Nel centro della vecchia Fano, sul lato ovest della Piazza XX 
Settembre (l'antica Piazza Maggiore), sorge quello che i fanesi 
chiamano Palazzo del Teatro. 

E’ un maestoso edificio formatosi gradualmente in più di 
sei secoli, mediante la trasformazione e connessione, in compo- 
sizione organica con funzione unitaria, di diversi immobili. Fra 
questi, per un terzo dell’area, il medioevale Palazzo della Ragione. 

Quest'ultimo, dapprima sorgeva isolato su tutti e quattro i 
lati; un triplice loggiato ne occupava l'intero piano terra ed un 
vasto salone affrescato si estendeva al piano superiore. 

Oggi sopravvive la sola facciata, parzialmente rifatta dopo 
le distruzioni belliche del 1944 e con l'aggiunta della nuova Torre 
Civica angolare. 

E’ impostata su solidi pilastri e prospetta sulla piazza con 
cinque arcate a pieno sesto: il tutto, fino all'estradosso, in pietra 
viva, sobrio e solenne, con modanature nelle basi e nelle cornici 
d'imposta. 

Superiormente, fino alla cornice di gronda, campeggia invece 
un severo paramento a laterizi, impreziosito dall’esile ricamo in 
pietra delle grandi quadrifore: in origine (forse) cinque, ma ora 
solamente quattro. 

Si tratta di un insieme nobilissimo che, pur nell’evidente 
stato di resistenza al gotico archiacuto, supera contemporanea- 
mente il rustico arcaismo della più antica tradizione romanica. 
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Nomi e date ci vengono tramandati da una piccola epigrafe 
posta sul pilastro angolare di destra: Papa Bonifacio VIII, Ma- 
gister Paulutius architetto e Bernabò Lando di Piacenza che fu 
«primus capitaneus gubernator et defensor et reformator populi 
comunis civitatis Fani», l’anno 1299 ed il giorno 2 di maggio in 
cui «inceptum fuit hoc opus» !). 

Il periodo, quindi, più aspro e difficile delle libertà comu- 
nali, minacciate dalle faziose competizioni interne delle famiglie 
Del Cassero e Da Carignano ed insidiate all’esterno dalle ambi- 
zioni senza freno dei Malatesta da Verucchio. 

E fra quelle antiche mura certo dovette spesso’ adunarsi il 
Gran Consiglio dei capi famiglia per legiferare, discutere e de- 
cidere sulle sorti della pace e della guerra. 

Sempre qui vuole la tradizione che il cardinale Egidio Al- 
bornoz convocasse nell'aprile del 1357 quel Parlamento della 
Marca donde uscirono promulgate le Constitutiones Aegidianae. 

Al centro del prospetto, ottimamente conservato, è il Trittico 
dei Protettori. Appare come opera di due tempi: la nicchia cen- 
trale (con la statua di S. Paterniano, la cattedra e il ricco torti- 
glione) dei primi del trecento, le nicchie laterali (con le statuette 
dei Vescovi Comprotettori S. Orso e S. Eusebio e l’incorniciatura 
in pietra) del secolo successivo di mano di certo Giovanni Bosso 
da Ravenna. 

Con la sola aggiunta di questo trittico, il Palazzo della Ra- 
gione conservò per tutto il quattrocento la sua fisionomia ori- 
ginaria. 

Solo a metà cinquecento ebbe inizio quella serie di restauri 
e rimaneggiamenti di cui ancora oggi si deve vedere la fine. 

Si cominciò con il coprire il loggiato a mezzo di volte a cro- 
ciera che celarono gli antichi soffitti piani a travature decorate; 
e quelle volte affrescò con vivaci «raffaellesche» il fanese Gian- 


!) Sul lato interno del medesimo pilastro, altra scritta ricorda i nomi 
di Andrea de Giambattista della Mano e Angeletto de Piero d’Angelo 
che fecero fare «questo lavorero». 
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francesco Morganti ?). 

Un secolo dopo, innalzando all’interno del salone superiore 
il suo teatro, Giacomo Torelli riprese l’opera di trasformazione 
e prolungò a mezzo di un pontile il fianco settentrionale del pa- 
lazzo: opera assolutamente indispensabile per dotare il palco- 
scenico di sufficiente spazio in profondità. 

In pieno ottocento, poi, quando Luigi Poletti ebbe l’inca- 
rico di edificare il nuovo teatro, la manomissione divenne ra- 
dicale. 

Il prospetto posteriore, cui fu appoggiata la nuova sala, 
scomparve sotto le murature, mentre il triplice loggiato diven- 
tò semplice, utilizzadosi i due loggiati medio e posteriore per il 
vestibolo e l'atrio del teatro. 

Fu allora che il Poletti completò l'antica facciata con l’ag- 
giunta della bassa merlatura: ornamento signorile ed elegante, 
ma stilisticamente alquanto discutibile. 

Dopo il terremoto del 1930, infine, fu opportunamente ab- 
battuto l’ingombrante pontile eretto dal Torelli e fu ridotto alle 


modeste dimensioni attuali. 


$ 2 - Le tre Torri Civiche 


Quando il Palazzo della Ragione venne ultimato, alla sua 
sommità non esisteva molto probabilmente più di un modesto 
sostegno murario o metallico con una non meno modesta cam- 
pana. 

Il primo cenno ad una torre si ha in un documento del 1414: 
anno in cui, forse a ridosso dell'angolo posteriore sinistro (e 
sembrerebbe testimoniarlo una finestretta a sesto acuto), fu eret- 
ta una semplice opera campanaria che doveva giungere poco più 
in alto del fastigio del tetto. 


2) Di tali decorazioni sopravvive un solo scomparto: l’ultima crociera 
a nord del loggiato mediano, corrispondente oggi alla saletta della bi- 
glietteria. 
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Un turbine e la vetustà la fecero cadere nel secolo succes- 
sivo. 

Sorse allora la prima Torre Civica, edificata da artieri san- 
soviniani sopraelevando lo spigolo sinistro del prospetto: spi- 
golo che fu certo lo scomparto più significativo del palazzo, aven- 
do con ogni probabilità il balcone dell’arengario. 

Il sopralzo fu coronato da un cupolino a lastre di piombo *) 
ed ebbe balaustre in pietra viva. Dopo un secolo e mezzo mi- 
nacciò di crollare e fu demolito con ogni precauzione; quasi 
scomposto ad evitare guasti al teatro sottostante. 

A Luigi Vanvitelli fu allora affidato il progetto di una nuova 
torre: progetto che non fu però realizzato per l'eccessiva (si dis- 
se) spesa prevista, ma di cui restano i disegni presso il Museo 
Civico Malatestiano. 

Un nuovo progetto fu studiato dal riminese Gianfrancesco 
Bonamici che ne curò poi personalmente anche la realizzazione ‘). 

Fu, questa, la seconda Torre Civica che per logiche esigenze 
statiche sorse dalle fondamenta, sacrificando tutto lo spigolo 
sinistro del Palazzo della Ragione con un massiccio e fastoso 
verticalismo barocco di sapore chiesastico che divenne simbolo 
civico e non mancò di mostrarsi eccezionalmente solido quando 
le truppe tedesche in ritirata lo vollero vandalicamente demo- 
lire (agosto 1944), riuscendovi solo al terzo tentativo 5). 

Fu un crollo disastroso che trascinò con sé parte della fac- 
ciata dal Palazzo della Ragione e danneggiò sensibilmente atrii, 
scale e ridotto del teatro polettiano. 

Inevitabile, quindi, che già nell'immediato dopoguerra la 


°) Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1563 (AAC, II, 
85, Consigli, cc. 126 v. e 131 v.). 

‘) Sulle vicende storiche delle torri civiche fanesi è tuttora fonda- 
mentale lo studio di Riccarno PaoLUccI, «Il campanile di piazza» in 
«Studia Picena», vol. XV, pp. 43-60 e vol. XVI, pp. 1-24 (Fano, 194041). 

*) Sul diroccamento a mine dei sette maggiori campanili fanesi si 
veda di GrusEPPE PERUGINI, «Fano e la seconda guerra mondiale» (Bologna, 
1949), pp. 159-165. 
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ricostruzione della torre s’'imponesse come problema estrema- 
mente arduo, che occupò molto tempo e sollevò pareri discordi. 

Alcuni cittadini, forse non a torto, preferivano una ricostru- 
zione del Palazzo della Ragione secondo la sua presunta fisiono- 
mia originaria (ciò che avrebbe necessariamente portato alla ri- 
nuncia definitiva dell'elemento torre); altri suggerivano di segui- 
re il criterio del «dov'era e come era». 

Il Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, cui fu 
rimessa la decisione definitiva, ritenne invece più opportuno il 
risorgere del simbolico verticalismo dominante, liberamente con- 
cepito nel rispetto dell'ambiente e del contesto monumentale. 

Bandito un apposito concorso nazionale, ad un risultato di 
parità fra due progetti concorrenti, fece seguito l’erezione dell’at- 
tuale terza Torre Civica, rielaborazione dei progetti vincitori ad 
opera della Soprintendenza Regionale ai Monumenti (architetto 


Riccardo Pacini). °). 


$ 3 - Il primo Teatro Pubblico o Sala della Commedia 


Non diversamente dalle maggiori città italiane anche Fano, 
fino dalla fine del secolo XV, ebbe una sala per rappresentazioni 
teatrali. 

Caduti i Malatesta nel 1463, la Comunità Cittadina aveva 
infatti trasferito la propria sede nel palazzo dell'antico Signore, 
lasciando disponibile ad altri usi il Palazzo della Ragione con 
il suo capace salone. 

E’ presumibile, quindi, che proprio in tale salone abbia avu- 
to luogo quella «Representatio Apollinis et Daphnes conversae 
in laurum» che un antico documento ci dice composta dai fanesi 


6) Su tutta la questione storico tecnica e artistica di tale ricostru- 
zione e sulle varie polemiche che l'hanno accompagnata è sufficientemente 
riassuntivo il capitolo «Il composito Palazzo del Teatro» che Cesare 
Selvelli ha inserito nel suo volume «Problemi tecnici fanesi» (Fano, 1954), 
pp. 47-77. 
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Giovanni Antonio Torelli e Nicolò Boglioni e recitata nel mar- 
tedì grasso del 1491 ?). 

D'altra parte una «supplica» del 1665 di cui si dovrà ripar- 
lare precisa: «Trovandosi il Teatro già da tempo immemorabile 
destinato alle Sceniche rappresentazioni in mal stato, ed in al- 
cune parti rovinato, e quello che più importa quasi inutile per 
non essere capace né accomodato a quei spettacoli in ordine al 
lusso che al presente e costumanza del secolo si pratica nelle 
città nobili» *. 

Ciò che trova conferma anche in quanto si legge negli Atti 
Consigliari del 1556 dove si trova registrata una «supplica» di 
alcuni giovani, desiderosi di «presentare comedia in sala instau- 
rata in Palatio Residentiae Domini Potestatis», e si riporta la 
decisione che «si abbia da fare un palco in buona forma alle 
spese del Comune da potersine servire anco ne i tempi futuri et 
oltre a ciò si dia a detti supplicanti quattro scudi per sussidio 
delle altre spese che faranno con questo che ogni lavoro che si 
farà per loro in la scena resti sul luogo a servitio del Pubblico 
e che gli Magnifici Signori Priori Referendario et Depositario 
habbiano a mandare ad extratione tale effetto et aver cura che 
si conservi il tutto per il tempo futuro» DI 


Circa l'aspetto del «palco» e della «scena» costruiti non se 
ne sa nulla, ma non v'è motivo per dubitare che si sia ricorsi ad 


7) Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1491 (AAC, II, 
25, Consigli, c. 134 SQ2.). 

Si veda anche di ALFREDO SAVIOTTI, «Una rappresentazione fanese del 
1491» in «Strenna del Gazzettino» (Fano, 1895), pp. 14-17. 

') Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1665 (AAC, II, 
171, Consigli, cc. 50 e 51); Instrumentum Locationum 1673-83, n. 37, c. 49 v. 

Si veda pure di STEFANO TOMANI AMIANI, «Del teatro antico della 
Fortuna in Fano e della sua riedificazione» (Sanseverino Marche, 1867), 
PP. 25-26 e note relative. 

*) Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1556 (AAC, II, 
76, Consigli, cc. 91, 97 v. e 98). 
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una scena prospettica sul modello di quelle già in uso presso i 
teatri di corte o accademici. 

Tali scene, è noto, avevano trovato una precisa codificazione 
nel trattato del Serlio ed avevano avuto precedenti illustri ad 
opera del Peruzzi e di Raffaello a Roma e di altri artisti più o 
meno noti a Firenze, Ferrara, Mantova e Venezia. 

Particolarmente significativo dovette anzi essere per il tea- 
tro fanese l'esempio del Teatro di Corte di Urbino, eretto da Gi- 
rolamo Genga fin dal 1513. 

Sempre dagli Atti Consigliari apprendiamo poi che le recite 
di «comedia» ebbero luogo anche nel carnevale del 1557 e del 
ISB8C5ì 

Nel 1559, invece, si stabiliva che «clavis salae Palatii Domini 
Potestatis ubi extat scena deinceps teneri debeat in capsa sigillo- 
rum Dominorum Priorum» e che «dari neque accomodari cuique 
possit» senza licenza del Consiglio !). 

Una decisione che veniva ribadita anche nel 1561 allorquan- 
do fu «posito partito» affinché «la scena fatta dalla magnifica 
comunità nella Sala grande del Palazzo del Podestà non sia più 
ruinata et guasta per accomodare detta sala et scena a Bagatel- 
lieri, Atteggiatori et Commedianti che vanno a torno come si è 
fatto fin qui» e fu deciso che «per l'avvenire detta sala s'habbia 
a tenere inchiavata et a tenere la chiave d'essa nella cassetta dei 
sigilli». 

Un anno prima, nel 1560, la sala era stata concessa «per 
coris facendis» !) ed era stato anche deciso «che si accomodi la 
scala del Palazzo del Podestà per salire di sopra alla Sala della 
Comedia e che si finisca il sesto della volta della torre sino al 


‘) Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1558 (AAC, II, 
79, Consigli, seduta del 13 gennaio); Supplica del 1558 (AAC, II, 1, 
Suppliche). 

) Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1561 (AAC, II, 
83, Consigli, c. 137 V.). 

!?) Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1560 (AAC, II, 
82, Consigli, c. 137 V.). 
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palazzo che il tutto sia coperto di sopra quanto che ruina il detto 
palazzo» "). 

Si ignora completamente, invece, quali furono gli spettacoli 
allestiti in quegli anni e in quelli successivi. 

Molto probabilmente fu rappresentata la favola pastorale 
«L'Amor Cortese» di Francesco Dionisio da Fano 14), né è da esclu- 
dersi una rappresentazione della pastorale «Amaranta» di Cesare 
Simonetti, altro non immeritevole letterato fanese DI, 

Pure probabile la messa in scena della «Devota rappresen- 
tazione dei martirii di S. Christina» di Francesco Dionigi: dram- 
ma che nell'edizione a stampa del 1612 è preceduto da una let- 
tera dedicatoria del 16 giugno 1592 10) 

Sono però solo congetture, ché l’unica notizia apparente- 
mente sicura la fornisce Stefano Tomani Amiani dove riferisce 
che nel 1608 furono approntate «le prime macchine sceniche» 
per il dramma «La Pellegrina» 17). 

L'Amiani scrive «dramma» e non precisa l’autore dell’opera. 
Nostra opinione è che si tratti della commedia omonima, scritta 
dal senese Girolamo Bargagli, rappresentata alla corte medicea 
di Firenze nel 1589 e arricchita per l'occasione di grandiosi in- 
termezzi musicali e di apparati scenici mobili %)) 

Circa poi l’autore di quelle «prime macchine sceniche» un 
nome sorge spontaneo alla mente: quello del pesarese Nicola 


") Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1560 (AAC, II, 
82, Consigli, cc. 30 v. 31 e 32). 

“) «Amor Cortese. Comedia nova pastorale di Francesco Dionisio 
da Fano» (in Fano, appresso Jacomo Moscardo, 1570). 

5) «Amaranta. Favola boscareccia di Cesare Simonetti» (in Padova, 
per Gio. Cansoni, 1588). 

") «Devota rappresentazione dei martirii di Santa Christina vergine 
e martire di Giesù Christo. Di nuovo composta dal rever.do M. Francesco 
Dionigi da Fano» (in Fano, appresso Pietro Farri, 1612). 

!) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., p. 23. 

!*) Cfr. CESARE MOLINARI, «Le nozze degli Dei» (Bulzoni Editore Roma, 
1968), pp. 25-26. 
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Sabbatini, in quel tempo al servizio del duca Francesco Maria II 
Della Rovere. Congettura anche questa. 


$ 4 - Il «grande stregone» Giacomo Torelli 


«Giacomo Torelli da Fano fu il primo macchinista italiano 
di fama europea e fu diffusore di una tecnica scenica nuova, 
derivata da quella fiorentina in sviluppo da oltre un secolo e da 
lui portata al massimo funzionamento. Uomo geniale e di vasta 
cultura ,egli era ingegnere, pittore, macchinista, poeta e mate- 
matico: era, cioè, il complesso artista all'italiana in possesso di 
mezzi d'ingegno e di cultura capaci di farlo figurare fra i fonda- 
tori di una nuova estetica dello spettacolo alla cui istituzione 
collaborarono, seguendolo, musicisti e poeti». 

Sono parole di Anton Giulio Bragaglia !) alle quali resta 
qui solo da aggiungere qualche cenno sulla vita e sull'attività 
del Torelli: vita e attività ampiamente documentate in nume- 
rosi studi antichi e recenti di italiani e stranieri ?). 

Di nobile famiglia patriza, Giacomo Torelli nacque a Fano 
nel 1608. 

Con ogni probabilità, ancora giovanissimo, fece le sue prime 
esperienze con l'allestimento di qualche spettacolo nella vecchia 
Sala della Comedia 2") e conobbe quasi certamente il Sabbatini 


9) Cfr. ANTON GIULIO BracagLIA, «Nicola Sabbatini e Giacomo Torelli 
scenotecnici marchigiani» (Pesaro, 1952), p. 96. 

) Basterà ricordare: F. MILIZIA, «Le vite de’ più celebri archi- 
tetti d'ogni nazione e d'ogni tempo» (Roma, 1768); S. W. HoLsBoor, 
«L'histoire de la mise en scène dans le théatre frangais de 1600 a 1657» 
(Parigi, 1933); H. LECLERC, «Les origines italiennes de l’architecture théd- 
trale moderne» (Parigi, 1946); S. T. WARSTHORNE, «Venetian Opera in 
The Seventeenth Century» (Oxford, 1954); e P. BIURSTRÒM, «Giacomo 
Torelli and Baroque Stage Design» (Stoccolma, 1961). 

Per un elenco più dettagliato si veda poi: «Enciclopedia dello Spetta- 
colo» (Editrice Le Maschere, Roma, 1962), vol. IX, 973-76. 

2) A detta di Francesco Milizia, il Torelli «inventò nella sua patria 
alcune macchine sceniche che furono per la novità sì applaudite, che 


180 


$ 5 - Costruzione del Teatro della Fortuna 


Fu con la ricordata «supplica» del 1665 che diciasette patrizi 
fanesi, fra cui il rimpatriato Giacomo Torelli, inoltrarono do- 
manda al Consiglio Generale per ottenere l’uso del «vecchio tea- 
tro» ove poter «Fabbricare nova e bella scena sul luogo che da 
essi sarà giudicato più opportuno, con libera facoltà di appog- 
giare alle mura del teatro tanti palchetti, per ornamento di quel- 
lo e comodo del popolo, quanti secondo le regole di buona ar- 
chitettura ne capiranno, e quelli come propri vendere o alienare 
a chi li vorrà comprare, trasferendo il dominio di essi al com- 
pratore» *), 

Il Consiglio Generale accolse favorevolmente la «supplica» 
e provvide immediatamente alla nomina di una commissione di 
quattro nobili fanesi per la realizzazione dell’opera. 

La costruzione, comunque, procedette con notevole lentezza 
e solo nel 1671 si gettarono i due volti del grande pontile che 
unì il Palazzo della Ragione con il Palazzo del Governatore. 
Opera, già si è precisato, assolutamente indispensabile per do- 
tare il palcoscenico torelliano di sufficiente spazio in profondità. 

Pressoché terminato nel 1676, il 21 gennaio dello stesso 
anno il teatro fu concesso in appalto per dodici anni ad una 
società di cinque patrizi, i soli rimasti dei diciasette firmatari 
della vecchia «supplica» %). 

Messi poi in vendita i palchetti, la celebre sala di cui il Torelli 
era stato architetto, scenografo e scenotecnico, venne inaugurata 
il 6 giugno 1677 con il grandioso dramma in musica «Il Trionfo 
della Continenza considerato in Scipione Affricano» *). 


Il titolo di quella «commedia» ci è purtroppo ignoto, ma non è del 
tutto da escludersi che possa essersi trattato de «Gli infortuni fortunati. 
Commedia in prosa di Ottavio Gigi da Fano» (Pesaro, per Gio. Paolo 
Gotti, 1660). 

#) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., p. 26. 

5) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., pp. 22-28. 

*) Questo il testo della «notifica» di apertura del teatro stampata per 
l'occasione: «Si notifica, qualmente essendo condotti al lor fine tutti gli 
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rato nel giugno 1677 il vecchio Teatro della Fortuna di Giacomo Torelli. 
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Autore del libretto, pubblicato anonimo ”), è sempre stato 
ritenuto il patrizio fanese Giulio di Montevecchio. 

Non si conosce, invece, l’autore delle musiche che Fausto 
Torrefranca ha tentato d’identificare, ma senza troppo convin- 
cere, con il celebre Pierfrancesco Cavalli 2). 

Il titolo del melodramma è comunque già abbastanza in- 
dicativo e lascia facilmente indovinare quante «mutazioni a vi- 
sta» e apparizioni mirabolanti debba avervi messo in opera il 
«grande stregone» Torelli per il «trionfo» di tanta «continenza»: 
quella del secolo del cavalier Marino, del Bernini e del Borro- 
mini, di padre Andrea Pozzo e del suo illustre collega il Ba- 
ciccia”). 


Apparati, e tutte le operazioni del nuovo Teatro della Fortuna, eretto 
in Fano, si principiaranno le recite dell'Opera in Musica, (che non passarà 
cinque hore) nella Domenica, che faremo alli 6. di Giugno, e seguite- 
ranno ordinatamente Tì 8. Dì 10. N 12. e 13. © 15. Di 17. Di 19. e 20. ln 22. 
lù 24. e lì 26. I Signori Forastieri saranno provveduti nel Teatro, e 
nell’Alloggiamento con ogni piena applicazione». 

Si veda, infine, la lettera di Pietro Maria Marcolini al Conte Isidoro 
Benedetti, Tesoriere Generale della Marca in Macerata, datata 3 giugno 
1677 e pubblicata su «Il Gazzettino», anno XX (1913), n. 37-38. 

2) «Il Trionfo della Continenza considerato in Scipione Affricano. 
Dramma per musica da rappresentarsi cogl'intermezzi nel Teatro della 
Fortuna in Fano l'anno 1677. Dedicato all’invitto Monarca di Francia 
Luigi XIV da Giacomo Torelli di Fano inventore degli Apparati, e già 
Ingegnere Architetto di S. M. Cristianissima» (In Perugia, per Lorenzo 
Giani e Francesco Desiderij, 1677). 

8) Cfr. FAUSTO ToRREFRANCA, «Giacomo Torelli» (in «Celebrazioni Mar- 
chigiane 16-31 agosto 1934», I, pp. 139-176) e «Il Grande Stregone Gia- 
como Torelli e la scenografia del seicento» (in «Scenario», 1933, n. 3, 
p. 473). 

Pierfrancesco Cavalli musicò veramente un dramma avente lo stesso 
titolo, ma il libretto gli era stato fornito da Nicolò Miniato ed era stato 
già stampato a Venezia nel 1664. 

Altro libretto sul medesimo soggetto lo aveva composto il fanese 
Camillo Boccaccio e lo aveva fatto pubblicare a Bologna nel 1676. Cfr. 
nota n. 46. 

5) Si veda in merito la «Descrizione degli apparati e intermezzi» che 
dello spettacolo fanese pubblicarono Teodoro Paizza e Francesco Gaudenzi 
(Fano, 1677). 
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$ 6 - Struttura architettonica del teatro torelliano. 


Bellezza e funzionalità del teatro torelliano, demolito pur- 
troppo per far posto al nuovo teatro del Poletti, sono state am- 
piamente decantate da tecnici, studiosi e viaggiatori dell’epoca *). 

La sua fama, anzi, corse tanto viva per l'Europa che l’Im- 
peratore d'Austria, si disse, volle riedificato sul modello fanese il 
teatro di Vienna che un incendio aveva distrutto nel 16994). 

Non sappiamo fino a qual punto una tale affermazione sia 
esatta. Sappiamo comunque che il teatro distrutto dall’incendio, 


il Theater auf der Kortina, era stato eretto da Ludovico Ot- 
tavio Burnacini nel 1668 e, succes 
struito nel 1683. 


sivamente, demolito e rico- 


Nel 1706, per volontà di Giuseppe I, fu invece iniziata la costru- 
zione dell’Opernhaus, inaugurato nel 1708 e demolito nel 1752. 

Architetto di quest’ultimo edificio fu il celebre Francesco 
Bibiena che conosceva con Ogni probabilità assai bene il teatro 
fanese del Torelli ® ) 

Quali, dunque, i pregi tanto decantati? Anzitutto si trattava ' 
di un teatro a palchetti, allora fra i primi del genere. In esso, 
poi, il Torelli aveva impiegato tutta la sua esperienza e fan- 


tasia per renderne il disegno il più vario ed elegante possibile 
e l'acustica perfetta. 


®) Cfr. FRANCEScO ALGAROTTI, «Saggio sopra l’opera in musica» (Lucca, 
1755); Cosimo MORELLI, «Pianta e spaccato del nuovo Teatro di Imola» 
(Roma, 1780); GIUSEPPE GIROLAMO DELALANDE, «Voyage d'un Jrangaiss A 
Italie» (1786); PIETRO NAPOLI SIGNORELLI, «Storia critica de’ teatri antichi 
e moderni» (Napoli, 1790); FRANCESCO MILIZIA, «Trattato completo for- 
male e materiale del teatro» (Venezia, 1794); GIULIO FERRARIO E PAOLO 
LANDRIANI, «Storia e descrizione de’ principali teatri antichi e moderni» 
(Milano, 1830) e Pompeo di Montevecchio, «Articolo inedito al cav. Amico 
Ricci» (cfr. STEFANO TOMANI AMTIANI, op. cit., pp. 33-36). 

#) Cfr. ANTON GIULIO BRAGAGLIA, op. cit., p. 150. i 

®) FRANCESCO BIBIENA (1659-1739), fratello dello scenografo Ferdinando 
(1657-1743) che operò a Fano con il figlio Antonio, è soprattutto noto come 
architetto del Teatro Filarmonico di Verona e del Teatro Alibert (o delle 
Dame) di Roma. 
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Vi si accedeva per una comoda scala a due rampe ed aveva 
una pianta mistilinea, a foggia di rettangolo absidato, con i lati 
lunghi leggermente divergenti verso il proscenio e la parete di 
fondo rientrante in forma di semidecagono. 

Una soluzione non nuova, che già era stata adottata da Fer- 
dinando Tacca nel Teatro della Pergola di Firenze (1656) e da 
Carlo Pasetti nel Teatro degli Obizzi di Ferrara (1660). Come 
pianta idealmente perfetta l'aveva poi anche presentata il Carini 
Motta nel suo «Trattato sopra le strutture de’ theatri e scene» 
(Guastalla, 1676). 

Anche i palchetti, in sè, non erano una novità e basterà ri- 
cordare, a Bologna, quelli del Teatro della Sala (architetto Al- 
fonso Chenda, 1639) e quelli del Teatro Formagliari (architetto 
Andrea Seghizzi, 1641), quelli del Teatro dei SS. Giovanni e 
Paolo a Venezia (ricostruzione del 1654 a cura di Tommaso 
Belli), quelli del Teatro Falcone a Genova (architetto Giovanni 
Angelo Falcone, 1653) e quelli dei già citati teatri di Firenze e 
Ferrara. 

I palchetti del suo teatro il Torelli li dispose in cinque ordini 
di ventuno per fila, con sporgenze lievemente degradanti verso 
l'alto e separati da volute a foggia di mensole; variate nell’inta- 
glio, queste, e fornenti al palco un parapetto sporgente, elegan- 
tissimo a vedersi e indovinatissimo per una migliore visibilità. 

Nel centro absidato, fiancheggiato da colonne composite e 
sormontato da timpano stemmato, stava il grande palco del 
Magistrato. 

La decorazione, ricchissima, delle balaustre rendeva fastoso 
l'insieme e si concludeva felicemente nel motivo traforato e 
scompartito da piccole cariatidi della ringhiera del quinto or- 
dine; arretrato, questo, sui due lati maggiori destinati al loggio- 
ne, aggettante nella parte centrale a palchetti. Grandioso, infine, 
il boccascena, isolato dai palchi e decorato da lesene scanellate 
e poggianti sopra un alto zoccolo. 

L'architrave, piano, aveva quattro grandi lacunari e, nel 
centro, lo stemma civico fanese da cui si dipartiva un festone 
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Per tutto ciò, con delibera del 9 agosto 1719, i due celebri 
scenografi ricevettero la cittadinanza onoraria di Fano e pubblici 
riconoscimenti solenni ”). 

Non inutile sarà perciò ricordare quella che da vecchi in- 
ventari risulta essere stata la dotazione scenica del teatro: «reg- 
gia, riva marittima, galleria lunga e curta, cortile, camera, car- 
cere, giardino con li perterra, giardino in altro modo, bosco lungo 
e curto, bosco con campo attendato». 

Né va dimenticata la «grandissima cortina» da identificarsi 
con la «tenda verde e gialla con tutti i riferimenti di corde con 
cassette di contrappesi per il servitio» o con il «tendone giallo 
e turchino colla figura della Fortuna dipinta in mezzo» *). 

Resta ora un interrogativo: chi dipinse tutte queste scene 
se i Bibiena si limitarono solo a ridipingerle? Non certo Gia- 
como Torelli «manu propria». 

Da documenti conservati nella Biblioteca Comunale di Bolo- 
gna risulta un precedente soggiorno fanese di Ferdinando Bibiena 
giovinetto che nel 1674, insieme con il suo maestro Mauro Aldro- 
vandini, era venuto «ad ajutarvi a dipingere quel teatro e quelle 
scene, sotto la direzione, e disegno di Giacomo Torelli» A) 


*) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., pp. 28-30. 

Un'ulteriore riprova del successo riscosso a Fano dai Bibiena sono 
le belle tele a tempera con immagini di scene torelliane, da loro eseguite 
per la decorazione parietale di un salone patrizio e oggi pure conservate 
presso il Museo Civico Malatestiano. 

Sempre al museo fanese, sono conservati, insieme con un autoritratto 
del Torelli e altro della di lui moglie, dodici preziosi quadretti ad olio 
riproducenti scene della «Venere gelosa» (1643) e della «Deidamia» (1644), 
nonché diverse incisioni con scene di altri drammi. 

") Cfr. ApoLFo MABELLINI: «L'antico Teatro della Fortuna, il suo 
architetto Giacomo Torelli e Ferdinando Galli Bibiena» în «Studia Pi- 
cena» (Fano, 1931) vol. VII, pp. 161-74. Idem in «Fanestria, uomini e cose 
di Fano» (Fano, 1937), pp. 340-63. ; 

Presso la Biblioteca Comunale Federiciana esistono anche i disegni 
originali torelliani con le piante di tutte le scene. 

®) Cfr. «TUTTITALIA» (Enciclopedia dell’Italia antica e moderna), 
vol. Marche, p. 152 (Editore De Agostini, Novara, 1962). 
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E conferma ulteriore di ciò ce lo fornisce anche un antico 
«catalogo» delle pitture esistenti a Fano ove si legge che «i pal- 
chetti sono dipinti di mano di Ferdinando Bibiena bolognese, 
il soffitto è di mano di Gio. Batta. Manzi fanese e il scenatico 
(sic!) era del famoso Mauro bolognese, ma oggidì è opera del 
predetto Ferdinando Bibiena, e di sua mano n'è il bosco» ®). 

Nel 1718, pertanto, Ferdinando Bibiena non venne, come si 
era creduto, a Fano per la prima volta, ché il suo fu invece il 
ritorno dell’artista maturo nel luogo delle sue prime esperienze 
giovanili. 

Tornando al teatro e procedendo negli anni, altri restauri 
sono registrati nel 1730, quando fu deciso «di rinserrare i palchi 
al proscenio dell'ordine nobile, ritornando all'antico luogo le 
colossali statue»: palchi che erano stati aggiunti dai Bibiena e 
non senza danno per l’euritmia del boccascena originario. 

Nel 1741, poi, il Bonamici iniziava i lavori per la costruzione 
della nuova torre civica la cui «canna» sarebbe uscita in angolo, 
sul fondo della sala teatrale. 

Ciò impose alcuni ripieghi che diedero origine «al più biz- 
zarro e mostruoso prospetto»). 

Tenuto conto che l’esterno dei palchi rimase del tutto inal- 
terato e solo all’interno se ne dovettero accorciare trenta in pro- 
fondità, si tratta però a nostro avviso di un giudizio in esagera- 
zione *). 

Più grave, invece, fu la soppressione forzata di una delle due 


scale di sfollamento dei palchi. 


‘) Cfr. «Catalogo delle pitture esistenti nella città di Fano nel sec. 
XVII con correzioni e aggiunte di autore ignoto» (Fano, 1909), p. 32. 
Il «famoso» Mauro bolognese altri non sarebbe che Mauro Aldrovandini 
(1649-1680), celebre pittore e quadraturista di cui si ricorda soprattutto 
la collaborazione con il pittore Francesco Ferrari in occasione della rap- 
presentazione del «Pomo d'oro» di Cesti per le nozze dell'Imperatore 
Leopoldo I d'Austria (Vienna 1666). 

4) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., p. 31. 

4) Un'idea di come fu condotto il lavoro si può chiaramente avere 
dai disegni di cui alla nota n. 34. 
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Si ha memoria, infine, di un ultimo restauro nel 1828, affi: 
dato all'architetto senigalliese Pietro Ghinelli I: 

Nel 1839, però, il teatro era già di nuovo così deteriorate 
che ne fu interdetto l’uso, definitivamente. 

Né vi è da stupirsi se in quei tempi di imperversante neoclas 
sicismo qualcuno trovò pure che l'antico teatro non era alle 
moda, perché «la sovrabbondanza di quel genere di ornamenti 
alla borrominesca, tanto in voga intorno alla metà del secolc 


XVII e sul principio del XVIII, tendeva, anziché all'originale 
al barocco» *). 


8 8- Musica e spettacoli nell'età del melodramma 


Non esistono documenti che registrino un'attività continuate 
del teatro torelliano. Qualche libretto e qualche tardo manifesto 
è tutto quanto ancora rimane “), 

Certo desidereremmo saperne di più. Ad esempio se vi fu: 
rono mai rappresentati i drammi del patrizio Camillo Boccac 
cio ‘) o quelli dell'abate Domenico Federici "), se vi furono ma 


4) PIETRO GHINELLI (1759-1834), da non confondere con il nipote Vin 
cenzo (1792-1871), pure architetto teatrale, è soprattutto noto per ave 
progettato il Teatro Rossini di Pesaro (1818), il Teatro delta Muse d 
Ancona (1827) e il Teatro La Fenice di Senigallia (1830); ricostruito 
quest’ultimo, dal nipote Vincenzo dopo l’incendio del 1838. 

“) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., p. 39. 

5) Tali libretti e manifesti son conservati presso la Biblioteca Co 
munale Federiciana. 

“) «Il Nerone. Opera tragica in prosa di Camillo Boccaccio Patrizi 
di Fano» (Fano, 1675 e Bologna, 1679); «Generosa continenza di Scipioni 
Africano. Opera drammatica di Camillo Boccaccio Patrizio Fanese: 
(Bologna, 1677 e Ancona, 1696); «Amori nella disperazione fortunati 
Opera scenica in prosa del barone Camillo Boccaccio Patrizio Fanese: 
(Bologna, 1698). 

#") «L'onore trionfante. Dramma per musica rappresentato alla Fa 
vorita nel Giorno Natalizio della S.C.R.M. dell’Augustissimo Imperatori 
Leopoldo per comando della S.C.R.M. della Imperatrice Eleonora l’anne 
1666 dell’ab. Domenico Federici di Fano» (Vienna, 1666). i 

Altri drammi e oratori per musica del Federici sono: «L’Elice: 
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applauditi il «Cesare» di Pietro Paolo Carrara ‘) e il «Chilperico» 
di Pompeo di Montevecchio ‘),o se vi furono mai ascoltate le 
musiche della «Medea», della «Hermione» e di altri melodrammi, 
oratori e cantate di Antonio Giannettini 5) e di altri fanesi più o 
meno illustri. 

Nulla, invece, ne sappiamo e quanto è noto può bastare 
appena ad offrirci un'idea sommaria di quelli che furono i gusti e 
le preferenze di un pubblico sostanzialmente non dissimile da 
quello di molte altre città, grandi e piccole. 

Si è detto dello spettacolo inaugurale, tipico di quel genere 
di drammi musicali portati a perfezione da Claudio Monte- 
verdi 5). 

Anche negli anni immediatamente successivi altri melodram- 
mi del genere furono certo allestiti, ma a noi non ne è rimasto 
alcun ricordo. 

Si è già precisato, infatti, che per i primi dodici anni il 
teatro torelliano era stato concesso in appalto a cinque patrizi 
fanesi che non è certo da credere lo abbiano tenuto chiuso e 
inattivo. 

Scaduto l'appalto, il teatro passò alle dirette dipendenze 
della Comunità e gli Atti Consigliari registrano una cessione del 
locale al cav. Ludovico Galantara «per fare una commedia» 


(1666), «Gli affetti pietosi per il sepolcro di Cristo» (1666), «La caduta 
di Salomone» (1666), «L'ambizione punita» (1667) e «Lacrime pietose sul 
Sepolcro del Cristo» (1667). 

4) «Cesare, Tragedia del cav. Pietro Paolo Carrara» (in Bologna, per 
Clemente Saffi, 1728). 

9) «Chilperico, Tragedia del Conte Pompeo di Montevecchio, tra gli 
arcadi Fertilio Lileo» (in Bologna, nell’impressoria di Gio. Pietro Barbiroli, 
1714). 

5) Su Antonio Giannettini (1648-1721), musicista fanese oggi del tutto 
dimenticato, ma ai tempi suoi apprezzato organista di S. Marco a Venezia 
(1674-1686) e maestro di cappella della Corte degli Estensi di Modena 
(1686-1702), si veda di E.J. Luin: «Antonio Giannettini e la musica a 
Modena alla fine del sec., XVII» (Modena, 1951). 

5) Per ulteriori dettagli si veda di Adolfo Mabellini lo scritto di cui alla 
nota n. 38. 
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(1694) e altra cessione ai nobili Andrea Galantara e Angelo Ca- 
stracane «per recitare un'opera» (1696). 

Nel 1715 si discusse la proposta di tal Gervasio Bilancioni 
«che generosamente vuol contribuire alle spese per fare un tea- 
trino nel teatro grande ad effetto di potervi esercitare la Gioventù 
Nobile, e altri, nelle Recite», precisando che «il suddetto teatrino 
sarà amovibile e da scomporsi subito seguite le recite, anzi vo- 
lendosi operare una sera sul teatro grande e l’altra sul piccolo, 
potrà farsi senza veruna difficoltà». 

La proposta, corredata da un accurato disegno in pianta, 
fu approvata con due soli voti contrari 5), 

Al 1716 risale il primo titolo sicuro: «Pirro e Demetra» di 
Alessandro Scarlatti. Al 1718 quelli de «Il tradimento traditor 
di se stesso» di Antonio Lotti e del «Pimpinone» di Tommaso 
Albinoni. 

Nel 1720, invece, il teatro è concesso al conte Rinaldo di 
Montevecchio «per recitare una commedia in prosa» e nel 1724 
«addimandato da giovani per recitare una commedia in prosa, 
fulli negato; ricorsi in Roma ne furono gratiati». 

Nel 1730 è dato al conte Filippo Bracci «senza securtà» e . 
l'anno dopo «si scrive a Roma per riattarlo e se ne ottiene il 
permesso favorevole». «Riattato», si rappresentano «L'innocenza 
giustificata» di Giuseppe Maria Orlandini e lo «Artaserse» di 
Pietro Metastasio (musiche di Leonardo Vinci). Canta Carlo Bo- 
schi detto il Farinello; siede al cembalo Antonio Gaetano Pam- 
pani, maestro di cappella del Duomo. Una stagione, indubbia- 
mente, delle più felici. 

Ancora ritorna il Metastasio con la «Didone abbandonata», 
musica di Antonio Aurisicchio (1745) e col «Siroe re di Persia», 
musica di Antonio Maria Mazzoni (1746, la prima rappresenta- 
zione di cui si ha memoria). 

L'elenco continua: «Le donne vendicative» di Gioacchino Cocchi 


©) Archivio di Stato (Sezione di Fano): Atti Consigliari 1715 (AAC, 
II, 194), seduta del 27 marzo, 
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Frentespizi di libretti di drammi giocosi per musica rappresentati nel 
vecchio. Teatro della Fortuna. In alto: «Il curioso indiscreto» e «La finta 
giardiniera» di Pasquale Anfossi. In basso: «Il geloso in cimento» di 
Pasquale Anfossi e «Le vicende amorose» di Giacomo Tritto. 
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(1755), «Il matrimonio in maschera» di Giovanni Maria Rutini 
(1772), «Il filosofo in villa» di Baldassarre Galuppi (1775), «La 
vera costanza» (1777), «Il curioso indiscreto», «La finta giardi- 
niera» (1779) e «Il geloso in cimento» (1781), tutte dell'applau- 
ditissimo Pasquale Anfossi. 

Con il grande successo della «scuola napoletana» appare 
infine anche Domenico Cimarosa, anno 1781, con «L'Italiana a 
Londra». 

Nel 1789 vengono poi rappresentate «Le vicende amo- 
rose» di Giacomo Tritto e «I due castellani burlati» di Vincenzo 
Fabrini. 

Ritorna Vincenzo Fabrini nel 1797 con «La necessità non 
ha legge». i 

Nella stessa stagione si rappresenta pure «La schiava rico- 
nosciuta» di Pietro Alessandro Guglielmi con la «prima buffa» 
Francesco Tomasetti «virtuoso» della cappella di Senigallia e 
la «seconda buffa» Vincenzo Buccolini di Loreto. 

Nel 1791 piace «Elvira di Sandoval», tragedia in versi di 
certo signor Roverelli «onor de’ toschi liti». 

Giovanni Paisiello inaugura il nuovo secolo con «La moli- 
nara ossia l'amor contrastato». 

Un violinista dodicenne «stupisce i loggioni» nel 1805 (si 
tratta di Domenico Guarnacci «napolitano», allievo di Rodolphe 
Kreutzer). 

Nel 1808 il viceré Eugenio Beauharnais assiste ad una «ac- 
cademia vocale». E’ la volta, poi, di Valentino Fioravanti e delle 
sue «Cantatrici villane» (1813), di Flavio Ormandi e della sua 
«Donna soldato» (1818) e, finalmente, del grande Gioacchino 
Rossini con «Il Turco in Italia» (1818), «La Cenerentola» (1819), 
«Matilde di Shabran» (1828) e «Semiramide» (1830). 

Ma Gioacchino Rossini, a Fano, aveva riscosso anche «altri» 
successi, allorquando non ancora decenne... 

Così ci racconta l'episodio Riccardo Bacchelli: «Vale la pe- 
na per lumeggiarlo, e per la grazia gentile dell'episodio, ricor- 
dare il primo amore di Rossini a nove anni con una bambinetta 
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di Fano, dov’egli suonava la viola in teatro. Quando venne la 
quaresima e finì la stagione, i due si diedero convegno in chiesa 
per dirsi addio, così stretti dall’angoscia, che al riparo d'un con- 
fessionale si diedero a piangere e singhiozzare. Li sentì uno zoc- 
colante della chiesa, e scoperti che li ebbe, scacciò furiosamente 
i due innocenti appassionati, a frustate del cordone di S. Fran- 
cesco. 

L'avventura si riseppe in Fano, e la sera ultima di carnevale 
il basso comico improvvisò sulla scena dei lazzi sull'argomento. 
Il bambino infuriò tanto, che si levò in orchestra, tirò la viola 
contro lo sguaiato in palcoscenico, e piantò tutti in asso» 8). Un 
autentico precocissimo ... crescendo ! 

Dopo Rossini, nell’estate del 1833, è la volta di Vincenzo Bel- 
lini con «Il pirata», cantato dal «divo» tenore fanese Giovanni 
Storti. 

Ancora Bellini, questa volta con «Norma», e «L’elisir d'a- 
more» di Gaetano Donizetti nel 1837. 

Ultima stagione, quella del 1839, con una nuova edizione 
della belliniana «Norma», «Chiara di Rosemberg» di Luigi Ricci 
e «Il furioso all'isola di S. Domingo» di Donizetti. 


$ 9- Il Teatrino Provvisorio nel Palazzo Malatestiano 


La chiusura del teatro torelliano nel 1839 fu imposta d'au- 
torità, dopo un apposito sopralluogo. 

Date le precarie condizioni statiche in cui si trovava l'antica 
sala, vecchia di centosessantadue anni, tutta costruita in legname 
e posta al piano superiore di un palazzo eretto cinque secoli 
prima, non poteva essere diversamente. 

L'imprevidenza dei fanesi non era però riuscita nel frattem- 
po a far sorgere alcun altro teatro che potesse degnamente so- 
stituire il vecchio ormai inagibile e mantenere viva una tradi- 
zione di spettacoli così antica e gloriosa. 


) Cfr. RIccARDO BACCHELLI, «Rossini e esperienze rossiniane» (Editore 
Mondadori Milano, 1959), p. 20. 
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Il risultato fu che la città si trovò impossibilitata a parte- 
cipare a quella grande battaglia risorgimentale che trasformò i 
teatri in avamposti dei maggiori fermenti patriottici e fece di 
Giuseppe Verdi e dei suoi canori personaggi tanti antesignani 
dell'unità nazionale. 

Quando nel 1863 si inaugurerà il nuovo Teatro della For- 
tuna sarà ormai troppo tardi per quei fermenti e l’età d’oro 
del melodramma starà già avviandosi sulla lenta via del suo 
lungo declino. i 

Dal 1839 al 1863 Fano dovette accontentarsi del Teatrino 
Provvisorio, eretto nella Sala Maggiore del Palazzo Malatestiano: 
sala che già nel 1822 aveva ospitato alcune recite del «Paolo e 
Virginia» di Pietro Carlo Guglielmi. 

Inaugurato nel 1841, il piccolo teatrino svolse una modesta 
attività ultradecennale per il cui potenziamento si provvide anche 
a dotarlo di palchetti lignei e di quanto altro poteva risultare 
allora indispensabile ad ospitare qualche buona compagnia di 
prosa e qualche decoroso spettacolo d'opera. 

I documenti superstiti registrano infatti la compagnia di 
Angelo Rosa nel 1842, quella di Candido Cecchi e Carlo Vergnani 
nel 1844 e quella di Giacinta Pezzana nel 1845 con «Merope» e 
«Oreste» dell'Alfieri e «Kean» di Dumas padre. 

Da ricordare, inoltre, la compagnia di Romualdo Mascherpa 
che tenne un corso di recite nell'estate del 1846. 

Fu durante quella stagione che il 20 agosto, da Giovanni 
Leigheb e da Maria Leonardi, attori nella medesima campagnia, 
nacque a Fano l'illustre attore comico Claudio Leigheb *). 

Sempre a Fano, diciasette anni prima (il 19 novembre 1829) 
era pure nato un altro grande attore comico, Cesare Rossi; co- 
‘me venticinque anni dopo (il 14 novembre 1871) vi sarebbe nato 
l’indimenticabile Ruggero Ruggeri. 

Ritornando al 1845, fu questo l’anno in cui anche l’opera in 


#) Cfr. «Il Gazzettino», anno IX (1902), n. 32 e n. 34; anno X (1903), 
n. 45 e n. 46. 
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musica fece la sua ricomparsa con «Chi la dura la vince» di Lui- 
gi Ricci e «Gemma di Vergy» di Gaetano Donizetti. 

E Donizetti dominerà poi incontrastato negli anni successivi 
con «Lucia di Lamermoor» e «Betly» nel 1846, «Don Pasquale» 
e «Torquato Tasso» nel 1847, «L’elisir d'amore», «Roberto Deve- 
reux» e «L'ajo nell'imbarazzo» nel 1848, «Il campanello» nel 
1852. 

Un'unica ricomparsa belliniana, invece, nel 1846, con «Bea- 
trice di Tenda»). 

Sono gli anni in cui ricevono ottima accoglienza nei maggiori 
teatri italiani le opere del fanese Alessandro Nini, musicista oggi 
ingiustamente dimenticato e di cui vanno almeno ricordate: «Ida 
della Torre» (1837), «La Marescialla d’Ancre» (1839), «Cristina di 
Svezia» (1840), «Margherita di York» (1841), «Virginia» (1843) e 
«Il corsaro» (1847)%). 

Sempre in questi anni, altro fanese che compie le sue espe. 
rienze di direttore d'orchestra e compositore è Giuseppe Men. 
ghetti la cui «Giovanna Gray» andrà in scena a Trieste nel 1857 SÒ 


%) Frammentaria e scarsa, anche la documentazione degli spettacoli 
dati al Teatrino Provvisorio è conservata presso la Biblioteca Comunale 
Federiciana. 

ApoLro MABELLINI, («Fanestria, uomini e cose di Fano» (Fano, 1937), 
p. 331) ricorda inoltre alcuni versi encomiastici del conte Andrea Ga. 
brielli per una recita del conte Gordiano Perticari nel «Saul» dell’Alfierj 
(20 febbraio 1841) e altri in lode delle attrici Ester Pilla e Giovannina 
Rosa (anno 1842). 

%) Sulla vita e sull'opera di Alessandro Nini (1805-1880) si vedano 
gli scritti di CESARE SELVELLI, in «Studia Picena» (1933, vol. IX; 1934, vol, 
X; 1939, vol. XIV; 1941, vol. XVI e 1942, vol. XVII). 

”) Giuseppe Menghetti (1824-1886) fu allievo di Saverio Mercadante 
a Napoli, compositore onorario della Accademia Filarmonica di Bologna 
e per diversi anni Direttore del Conservatorio Musicale di Fiume. 

Oltre le opere «Acmed» e «Giovanna Gray», compose molta musica 
sacra, fra cui una Messa da Requiem, eseguita a Filottrano per la morte 
di Vittorio Emanuele II e a Fano per la morte di Papa Pio IX. 
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$ 10 - Il nuovo teatro di Luigi Poletti 


Il primo ad occuparsi concretamente della costruzione del 
nuovo Teatro della Fortuna fu il gonfaloniere conte Michelan- 
gelo Borgogelli che in una lettera al cardinale legato, datata 
5 aprile 1839 e motivata dalla richiesta di un sopraluogo gover- 
nativo al vecchio teatro del Torelli, non perdeva l’accasione per 
fare presente «il divisamento di molti zelanti concittadini di 
progettare e concretare un piano per un'opera riguardante il 
patrio decoro ed il pubblico bene». 

E quei concittadini «zelanti» riuniva il gonfaloniere nel suc- 
cessivo agosto in una «commissione straordinaria alla formazio- 
ne del progetto teatrale». 

Di particolare significato, inoltre, che nella lettera di comu- 
nicazione ai vari membri si affermasse di volere: «ricostruire 
il teatro nel luogo stesso, a cemento però e non in legno, ovvero 
in altro locale, presentando una perizia approssimativa dei due 
progetti». 

Quell’ovvero sta a testimoniare l’alternativa che qualcuno 
era venuto prospettando di erigere il teatro su altra area: ciò 
che avrebbe permesso la conservazione quale cimelio storico del 
vecchio teatro del Torelli *). 

Ma le cose, purtroppo, non adarono così. 

Scaduto il mandato del gonfaloniere Borgogelli, fu proprio 
il nuovo gonfaloniere conte Filippo Bracci il più acceso soste- 
nitore dell'abbattimento del vecchio teatro: ciò che fu deliberato 
in data 23 giugno 1841 e con plauso grande degli adunati e del 
popolo fatto intervenire ad arte. 

Quest'ultimo, anzi, stipatosi nella corte sottostante la sala 
delle adunanze, arrivò a chiedere l'abbattimento dello stesso 
Palazzo della Ragione, quanto parve fortunatamente anche allora 
decisamente assurdo e giudicato «una somma sconvenienza». 


5) Cfr. ApoLFO MABELLINI, «Il vero promotore della riedificazione del 


teatro di Fano» in «Fanestria, uomini e cose di Fano» (Fano, 1937), pp. 
311-15. ; 
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Al momento della pratica realizzazione non mancarono co- 
munque i soliti intoppi impreveduti e difficoltà di vario genere. 

Si ha notizia, ad esempio, della compilazione di un piano 
completo con relativa perizia a cura di Filippo Morolli riminese 
(allora ingegnere comunale) e del fanese Arcangelo Innocenzi: 
piano che non trovò la via della pratica realizzazione e non fu 
certo un male se ai primi del 1845, anche in seguito a ciò, il pro- 
getto definitivo fu affidato all'architetto modenese Luigi Poletti 
ed approvato con delibera consigliare nel giugno dello stesso 
anno °°). 

Anche allora, però, la costruzione procedette con estrema 
lentezza e ci vollero ben diciotto anni perché fosse ultimata. 

L'inaugurazione, infatti, ebbe luogo solo il 24 agosto del 1863. 

La scelta dell’architetto Poletti fu invero assai felice perché 
il nuovo teatro risultò così stilisticamente perfetto che ancora 
Oggi, e senza peccare di campanilismo, lo si può ben considerare 
come la più bella sala neoclassica costruita nell’ottocento. 

Luigi Poletti, che dal 1833 al 1856 fu l’anima della ricostru- 
zione della Basilica di S. Paolo a Roma, aveva studiato a fondo 
lo stile e le esigenze dell’architettutra teatrale e quando si occu- 
pò del teatro di Fano (ultima sua fatica del genere) aveva già 
progettato i teatri di Terni (1845-49) e di Rimini (1841-57). 

In entrambe quelle sale (scomparse purtroppo sotto i bom- 
bardamenti dell’ultima guerra) erano evidenti analogie organi- 
che ed identità di composizione architettonica con la sala fanese. 
Risultava però anche evidente la perfezione formale raggiunta 
in quest'ultima dove vennero eliminati tutti gli squilibri delle 
precedenti e fu raggiunta una perfetta armonia di masse e di 
linee. 

Ciò, quindi, a cui il Poletti aveva mirato e per cui lasciò 
scritto: «Il concetto di quei due teatri (Terni e Rimini) come 
del terzo (Fano) partì da un sistema che m'ero creato, con stu- 


”) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., pp. 39-42. 
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dio anteriore di ben sedici anni su quegli edifici, percorrendo 
tutte le teorie usate dagli antichi e dai moderni. Vidi che i primi 
noni convenivano ai nostri costumi ed i secondi erano un accoz- 
zamento di parti senza regole fisse e senza buon effetto. Anche a 
nostri giorni si riducono ad una cieca imitazione dei teatri Ar- 
gentina, della Scala e San Carlo. 

Conobbi che era necessaria una riforma la quale fissasse 
delle norme certe e generali, tanto rapporto alla curva quanto 
alle condizioni del meglio vedere e del meglio sentire, non esclu- 
se quelle di migliorarne la bellezza, eliminando que' sconci alveari 
che ancora deturpano gli odierni teatri ed introducendovi tutte 
le comodità» ®). 

E lo scopo, bisogna ben dirlo, seppe pienamente raggiun- 


gerlo. 


$ 11 - Struttura architettonica del teatro polettiano 


Volendo fare una genesi della grandiosa idea architettonica 
che ispirò il Poletti, riteniamo si debba partire dal delizioso Tea- 
tro Masini di Faenza, opera tardo settecentesca dell’architetto 
Giuseppe Pistocchi. 

In questo teatro, infatti, è già impiegato il motivo del peri 
stilio a colonne fra cui si aprono i palchi (soluzione che il Polet- 
ti definì poi giustamente «vitruviana»), anche se i pilastri delle 
balaustre a balconcino risentono ancora di certo gusto rococò 
all’Antonio Bibiena. 

Già applicato è pure il motivo delle statue cariatidi poste a 
reggere il solaio del loggione, così come il Poletti, neoclassiciz- 
zandone la linea, lo avrebbe riproposto nel Teatro Verdi di Terni. 

In quest’ultimo teatro, però, guastava buona parte dell’effet- 
to il primo basso ordine di palchi. 


9) Cfr. CESARE SELVELLI, «Fano e Senigallia» (Bergamo, 1932), p. 102. 
Altre lettere del Poletti su particolari tecnici e decorativi del teatro 
fanese sono conservate presso la Biblioteca Comunale Federiciana. 
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Occorreva un basamento alto e compatto, di gusto anfitea- 
letrale, chè solo così sarebbe stato possibile lo scorrimento verso 
l’alto del peristilio, riducendo la funzione delle cariatidi a quella 
di statue decorative della balaustra del loggione. 

Una tale modifica fu attuata nella sala del Teatro Vittorio 
Emanuele di Rimini, dove però, prendendo lo spunto dalle fian- 
cate rinascimentali del celebre Tempio Malatestiano, il Poletti 
diede un eccessivo sviluppo in verticale al primo ordine a foggia 
di grandi arcate: ciò che non permise un rapporto armonico di 
proporzioni con gli altri ordini superiori. 

Tale rapporto fu invece pienamente raggiunto nel teatro fa- 
nese, accentuando le sporgenze dei parapetti e ridimensionando 
l’altezza del primo ordine di palchi con architravi a piattabanda. 

Su di un alto basamento a finto marmo, posa l’ ampia 
sporgenza del primo ordine, suddivisa in ventun palchi e. decorata 
fra palco e palco da piccole sfingi alate. 

Retrostanti di un buon metro, si elevano i pilastri divi- 
sori che reggono, raccordati con mensole, la minore sporgenza 
del secondo ordine. 

Dietro questa è il peristilio a colonne che si innalza a reg- 
gere il fregio e la cornice della trabeazione corinzia, coronata 
da attico decorato da statue, che è parapetto dell’ampio log- 
gione. 

A metà circa dell’altezza, fra un fusto e l’altro delle colonne, 
un'impalcatura con classico parapetto a grata delimita il terzo 
ordine. 

E’ qui di grande effetto il motivo classico del traforo che 
si ripete, variamente risolto, anche nel parapetto del loggione 
e bene si presta a rompere la monotonia dei parapetti a fascia 
che caratterizzano invece i due ordini inferiori. Allietati, questi, 
da una decorazione a stucchi dorati raffinatissima, modellata 
dall’urbinate Giuliano Corsini che del Poletti era già stato col- 
laboratore nel teatro di Rimini. 

Allo stesso si deve il grandioso motivo della volta a corone 
concentriche nei cui riquadri il romano Francesco Grandi aveva 
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(perché distrutti da spezzoni incendiari nel 1944) dipinto a fre- 
sco i Fasti di Apollo e altre minori allegorie mitologiche %). 

Del Grandi si è salvato il bel sipario a tempera con l’imma- 
ginario Ingresso trionfale di Cesare Augusto a Fano. 

Vi è raffigurato l'Imperatore, ritto sul carro tirato da quat- 
tro candidi destrieri, che riceve l'omaggio dei magistrati e dei 
cittadini. 

Sul fondo, idealmente ricomposta, è l'antica Fanum For- 
tunae con le sue mura possenti, i templi, le case, la Basilica di 
Vitruvio e la Porta Onoraria di Augusto. 


Un'opera pregevole, ricca di colore e magistralmente dise- 
gnata; ammiratissima dal pubblico, all’inizio e alla fine, di ogni 
spettacolo ©). 


Nulla rimane, invece, della ricca dotazione scenica e del 
«comodino»: fatiche tutte di non poco merito dei celebri sceno- 
grafi faentini Romolo e Tancredi Liverani ©). 


6) Una descrizione dettagliata dei tali affreschi ce la fornisce ancora 
STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., pp. 49-66. 


€) Anche per la descrizione del sipario si veda STEFANO TOMANI 
AMIANI, op. cit., pp. 68-75, e, del medesimo, il lungo scritto dedicato ai 
soggetti per il sipario su «Il Gazzettino», anno III (1895), n. 37 e n. 39; 
anno IV (1896), n. 6, n. 7, n. 24, n. 26. e n. 29. 

®) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., pp. 75-77. 

Queste le scene elencate dall’Amiani: un gabinetto, una camera nobile, 
altra camera stile renaisance, una camera rustica, un sotterraneo,, una 
sala nobile, una sala reale, un bosco e una piazza. 

Circa il «comodino» è precisato che i Liverani «con gaiezza e varietà 
dipinsero un tendato, che, spiccandosi nel lato destro di chi lo guarda, 
e sorretto da alberi e da aste ordinatamente disposti si protende a 
mezz'aria fino al punto medio del palco, ov'è collocata una porta chiusa 
soltanto da una tenda, in due parti divisibile a comodo degli Attori, 
evocati alle popolari ovazioni. Dalla sinistra parte, e prospetticamente 
collocate, sono esattamente colorite alcune vedute della città, e la nostra 
pubblica fonte, e il maschio del fortilizio Malatestiano, e la cascata del- 
l'acqua al nostro Porto e nell'indietro del quadro, colla Torre detta di 
Carignano, il solitario eremitaggio di Monte Giove». 


200 


$ 12 - Vicende e restauri del teatro polettiano 


Scrivendo tutto ciò, si è volutamente data l’impressione 
che il teatro del Poletti sia in ottimo stato di conservazione e in 
piena efficienza. 

Va precisato, invece, che l’edificio è stato seriamente dan- 
neggiato nell'estate del 1944 da spezzoni incendiari dell’avvia- 
zione alleata: spezzoni che centrarono il tetto, fecero crollare la 
volta, danneggiarono i palchi e sfasciarono platea e palcosce- 
TICO)! 

Pochi giorni dopo, negli atrii, lungo gli scaloni e nel ridotto, 
altri danni ancor più gravi provocava il crollo della Torre Civica 
del Bonamici. i 

L'opera di ricostruzione, iniziata quasi subito, è proceduta 
con estrema lentezza ed è poi rimasta a lungo bloccata per man- 
canza di sufficienti mezzi finanziari. 

Solo oggi, a venticinque anni dal passaggio del fronte, i 
lavori sono stati ripresi e il loro completamento si prospetta 
non troppo lontano. 

Già ricostruite, insieme alla Torre Civica, risultano tutte 
le parti murarie crollate, compreso uno dei due scaloni di ac- 
cesso ai palchi. Rifatte sono anche l’intera copertura con nuove 
capriate in ferro e la grande volta a stucchi dorati. 

Pure ricomposto è il timpano di proscenio con il grande 
architrave a cassettoni, mentre è stato da poco completato il 
rinsaldamento del loggione e dei tre ordini di palchi: rinsalda- 
mento eseguito secondo un geniale sistema, ideato dal fanese 
ingegner Cesare Eusebi. 

Terminato, sarà certo il restauro più complesso e radicale 


che il teatro polettiano avrà subito nei suoi cento e più anni di 
vita. 


“) Non sarà qui inopportuno precisare che, ancor più dei danni pro- 
vocati dagli spezzoni incendiari, soprattutto gravi furono le manomis- 
sioni dovute agli uomini. Non sempre, questi, ben guidati o sufficiente- 
mente controllati nel corso delle opere di demolizione e ricostruzione. 
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Altri restauri di minore entità furono quelli del 1891, quan- 
do fu rifatta (architetto Raffaele Ojetti) una parte della volta 
improvvisamente crollata, e quelli successivi al terremoto del 
1930 per il rinforzo delle strutture murarie e la creazione del 
golfo mistico 4). 

In quell'occasione furono anche rinnovate tutte le tapezzerie 
e le poltrone, sostituito il lampadario e rifatti gli impianti di 
illuminazione e di riscaldamento. Fu messo in opera, inoltre, un 
nuovo grande sipario di velluto amaranto. 

Resta ora da dire degli altri ambienti per il pubblico, tutti 
assai signorili e ben distribuiti. 

Direttamente con il loggiato esterno comunicano il primo 
atrio e la biglietteria. 

Quest'ultima, come già riferito in nota, conserva una volta a 
crociera con l’unico scomparto superstite delle antiche decora- 
zioni cinquecentesche di Gianfrancesco Morganti. 

Il vicino atrio, invece, fu completamente ridecorato a fresco 
dal romano Mariano Grassi su cartoni del Poletti. 

Il crollo della torre civica lo ha gravemente danneggiato e 
tutta la parte decorativa deve essere ancora restaurata. 

Le pareti, dipinte a finti marmi, hanno varie epigrafi com- 
memorative e sono allietate nel fascione della cornice da putti a 
chiaroscuro simboleggianti i «giuochi olimpici». 

Delle tre crociere della volta una è completamente crollata 
e le altre due conservano solo poche tracce della vivace decora- 
zione neoclassica a «pompeiane». 

Le lunette di raccordo, invece, hanno ancora le immagini al- 
legoriche della Storia, della Poesia, della Musica e della Scultura. 


$) Collaborarono a quest’ultimo restauro, oltre le maestranze del- 
l'ufficio tecnico comunale dirette dall'ing. Carlo Ughi, il pittore Brega 
che restaurò gli affreschi della volta, il doratore Romeo Perazzini, 
l’intagliatore Giulio Pierpaoli e il cementista e stuccatore Gino Roberti. 

In merito si veda «Il giornale d'Italia» del 28 giugno 1936, pagina 
della cronaca marchigiana. 
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E' andata perduta quella della Pittura £). 

Sempre in questo atrio erano posti (e vi ritorneranno a 
restauro ultimato) i busti in gesso dell'attore Cesare Rossi, del 
tenore Antonio Giuglini e dell’architetto Luigi Poletti: opera 
assai bella, quest’ultima, dello scultore Pietro Tenerani. 

Per tre aperture si passa nel secondo atrio che fu pure de- 
corato, con medaglioni a fresco riproducenti le effigi di Goldoni, 
Maffei, Metastasio e Alfieri, su cartoni del Poletti, ed ha una volta 
piana e lacunari. 

Sui due lati minori, inoltre, si sviluppano gli scaloni di ac- 
cesso ai palchi, retti da eleganti colonne con capitello a campana 
ed affacciati sull’atrio con balconate a grata. 

Alla loro sommità è un vasto ambiente con volta a botte e 
grandi finestroni alle due estremità. 

Qui, da un lato, si accede all’ambulacro del terzo ordine, 
dall’altro alla Sala Verdi. 

Questa, un tempo sede del teatro del Torelli 6), era stata 
trasformata dal Poletti in un capace ridotto per le danze; aveva 
due balconate laterali per l'orchestra, una ricca decorazione pa- 
rietale a stucchi e una grande volta a cassettoni. 

Tale volta minacciò rovina nel 1891 e fu demolita in gran 
fretta. 

Ricostruita nel 1912, per ragioni acustiche vennero eliminati 
i cassettoni e la sala fu destinata a concerti, convegni, mostre e 
conferenze ®). 

Il crollo della Torre Civica l’ha completamente devastata e 


“) Per una descrizione più particolareggiata si veda ancora di STE- 
FANO TOMANI, AMIANI, op. cit., pp. 43-45. 

“) Per amor di esattezza va precisato che il teatro del Torelli 
occupava non solo l’area dell’attuale Sala Verdi, ma anche lo spazio 
del vasto ambulacro che ad essa dà accesso e quello del «pontile» de- 
molito dopo il terremoto del 1930. 3 

©) Cfr. «Il Gazzettino» anno XIX (1912), n. 35. Nel corso dei lavori 
furono anche ridotti a galleria i nove palchi centrali del terzo ordine. 
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non esiste ancora un progetto definitivo per il suo restauro ®). 

Augurabile, quindi, che nel redigerlo si tenga anche presente 
la necessità di dare una nuova sede decorosa a tutto il materiale 
scenografico torelliano: materiale preziosissimo e. oggi così poco 
opportunamente conservato in angusti magazzini del Museo Ci- 
vico Malatestiano ”). 


$ 13 - Spettacoli lirici nel periodo tardoromantico 


Un elenco dettagliato e completo di tutti gli spettacoli alle- 
stiti nel teatro polettiano non è mai stato compilato, nè qui lo 
spazio ci consentirebbe di farlo ”). 

I nostri appunti, peraltro, sarebbero imperdonabilmente mon- 
chi senza una breve panoramica degli spettacoli più significativi 
e senza che si tenti un discorso sulle scelte e sui gusti del pubblico 
fanese. 

Sommariamente, quindi, va precisato che quanto agli spet- 
tacoli d'opera il primo quarantennio di attività del teatro re- 
gistrò una tenace predilezione per quel repertorio donizettiano 
che già aveva trionfato sul palcoscenico del Teatrino Provvisorio. 

E non solo con «Lucia di Lammermoor», «L'elisir d'amore», 
«Don Pasquale» e «La favorita», ma anche con «Poliuto» (1865), 
«Lucrezia Borgia» (1866 e 1897), «Gemma di Vergy» (1872), «Lin- 
da di Chamounix» (1878), «Don Sebastiano» (1887) e «Maria di 
Rhoan» (1897). 


8) Durante la ricostruzione della Torre Civica, fu completamente 
scalpellata anche la decorazione superstite, né si riesce bene a capire 
il perché e con quali vantaggi estetici. 

®) In merito alla creazione di un Museo Teatrale Torelliano più 
volte abbiamo avuto occasione di scrivere su giornali e periodici locali. 
Poiché la proposta, anche recentemente ,è stata giudicata valida, resta 
da vedere se e quando si riuscirà e si vorrà metterla in atto. 

1) Due voluminosi registri e un intero armadio di manifesti, pro- 
grammi e locandine (materiale tutto conservato presso la Biblioteca 
Comunale Federiciana), attendono da tempo la buona volontà di un ca- 
talogatore esatto e diligente. 
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Affermazione piena, naturalmente, anche del repertorio ver- 
diano: «Trovatore», «Rigoletto», «La traviata», «Un ballo in ma- 
schera», «La forza del destino», «Ernani» e anche «Macbeth» 
(1863) e «Luisa Miller» (1878). 

Ritorno non infrequente, inoltre, delle maggiori opere di 
Vincenzo Bellini («Norma», «La Sonnambula», «I puritani», «Bea- 
trice di Tenda») e, seppure limitatamente a due soli titoli, di 
Gioacchino Rossini con «I! barbiere di Siviglia» e «Guglielmo 
Tell». 

Diversi i melodrammi di operisti minori come il «Vittor 
Pisani» di Achille Peri e «L’ebreo» di Giuseppe Apolloni (1865), 
la «Jone» (1870), «La contessa di Amalfi» (1872) e il «Marco 
Visconti» (1876) di Enrico Petrella, il «Ruy Blas» (1872 e 1876) 
di Filippo Marchetti, «Il giuramento» (1876) di Saverio Merca- 
dante, il «Don Riego» ( 1881) di Cesare Dall'Olio, «Crispino e la 
comare» dei fratelli Ricci, «Napoli in carnevale» di De Giosa e 
«Le educande di Sorrento» di Usiglio (1882), «Gualtiero Swarten» 
di Andrea Gnaga (1893) e «Il cavaliere del sogno» (1897), prima 
opera del compositore fanese Mezio Agostini di cui non sarà 
inutile qui ricordare anche «Jovo e Maria», «La penna d'airone», 
«Alcibiade», «America», «L'anello del sogno», «Lina pazza per 
amore», tutte rimaste inedite e mai rappresentate, e quella «Om- 
bra», composta nel 1907 e rappresentata a Fano nel 1938 col 
titolo «La figlia del navarca» ?2). 


Nessuna rappresentazione, invece, delle opere di un al- 
tro compositore concittadino: Antonio Castracane la cui «Edel- 
weiss» fu rappresentata a Verona nel 1887, seguita dal «Paron 
Giovanni» (1° rappresentazione ad Osimo, 1895) e dalla «Welve» 
(1° rappresentazione a Modena, 1907). 


") L'intera raccolta delle partiture manoscritte di Mezio Agostini 
(1875-1944) è conservata presso la Biblioteca Comunale Federiciana. Si 
attende che la buona volontà di qualche istituzione musicale ne ripro- 
ponga all'ascolto almeno le pagine di più profonda ispirazione e di 
maggiore pregio contrappuntistico. 
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Ottimo il successo, invece, di alcuni melodrammi stranieri: 
«Martha» di Flotow (1877), «Faust» di Gounod (1884 e 1887), «Fra 
Diavolo» di Auber (1887) e «Carmen» di Bizet (1888). 

Stagione memorabile quella inaugurale dell'estate 1863 con 
«Il trovatore» e «Macbeth» di Verdi, nonché «La favorita» di 
Donizetti che sostituì all’ultimo momento un «Angiolello da Ca- 
rignano» che il fanese Alessandro Nini aveva espressamente com- 
posto per l'occasione e che non fu invece più rappresentato I 

Trionfatori della stagione furono due illustri cantanti fanesi: 
il tenore Antonio Giuglini e. il baritono Enrico Storti, validamen- 
te affiancati dal soprano Eufrosina Poinsot e dal mezzosoprano 
Marietta Mayo ”). 

Alla direzione dell'orchestra era Giulio Cesare Ferrarini; 
coreografo per il ballo «La scintilla» il celebre Pasquale Borri. 

Altra stagione memorabile quella del 1867 con il tenore En- 
rico Tamberlik, il baritono Davide Squarcia, il soprano Mar- 
cellina Lotti Della Santa e il mezzosoprano Costanza Natier. In 
programma «Guglielmo Tell» di Rossini, «Un ballo in maschera» 
e, di nuovo, «Il trovatore» di Verdi. 

Nel 1873, invece, «Gemma di Vergy» di Donizetti è seguita 
dal ballo « Le Nozze di Ninetta e Nanni» con le danzatrici 
Leonora Taglioni e Fanni Greco; coreografo Federico Volpini. 

Sono gli anni in cui più volte appare sul podio il fanese 
Luigi Giammarchi Pettinari, mentre riscuotono grandi applausi 
il baritono Ercole Storti e i bassi Cesare Tonini Bossi ed Ezio 


Fucili, pure fanesi ”). 
Eccezionale, per la riapertura del teatro dopo il restauro 


della volta, la stagione del 1893. 


) Si vedano in merito gli scritti di Cesare Selvelli, di cui alla nota 


INIBIDO! 

%) Su Antonio Giuglini (1827-1865), si veda lo scritto di Franco BAT- 
TISTELLI, in «Rivista di Fano» (Fano, 1966), n. 1, pp. 21-23. 

#) Su Cesare Tonini Bossi (1829-1880), si veda lo scritto di AUGUSTO 


ELIA GAMBINI, in «Rivista di Fano» (Fano, 1966), n. 1, pp. 23-27. 
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In programma «La forza del destino» di Verdi e «Gualtiero 
Swarten» di Gnaga; interpreti il grande Francesco Tamagno e 
una giovane promettentissima primadonna fanese, Maria Piz- 
zagalli 9), 

La stessa, a fianco di altro celebre tenore, Giuseppe Borgatti, 
canterà poi nuovamente nel 1896 in un concerto di beneficienza vo) 

Nuova stagione d'eccezione, quella dell'agosto 1897 con Ales- 
sandro Bonci ne «I puritani» e «La sonnambula»; sul podio, il 
fanese Mezio Agostini. 

Concludendo, merita ricordare che Alessandro Bonci, nativo 
di Cesena, a Fano era stato sempre considerato cittadino ono- 
rario, avendovi trascorso, ospite di una zia, uno dei periodi più 
difficili della sua vita. 

Come si legge in un articolo apparso su un giornale quo- 
tidiano, il Bonci «da ragazzetto cantava nelle chiese di Cesena, 
e un bel giorno scappò presso alcuni suoi parenti a Fano colla 
risoluzione di studiare seriamente il canto. Di là corse a Pesaro 
e si presentò da solo al Pedrotti, che allora era direttore di quel 
Liceo Musicale, e il vecchio maestro, dopo aver avuto prova 
certa della bella voce e delle buone disposizioni che aveva il 
ragazzotto per il canto, disse: Quando vuoi venire al Liceo, scrivi 
a me senza bisogno di far domande, di far pratiche, ecc... Io 
ti accetto a braccia aperte. 

E il Bonci ogni giorno, per sei o sette mesi, da Fano si 
recava a piedi a Pesaro a prendere lezione dal maestro Coen che 
ora è insegnante di canto al Liceo Marcello di Venezia. 

Erano così sette buone miglia che il giovanotto percorreva 


") Per l’occasione il Teatro della Fortuna fu illuminato a luce elettrica 
la prima volta. 

”) In tale concerto Maria Pizzagalli (1863-1918). eseguì in prima 
assoluta il bozzetto per soprano e orchestra «Madre» del fanese Antonio 
Castracane. Dello stesso fu anche eseguito un preludio sinfonico, mentre 
Mezio Agostini (per l'occasione direttore d'orchestra) faceva conoscere 
una propria gavotta per archi. 


SOLENNE APERTURA_DEL MOVOCTENT RO DEI 
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Manifesto per la «solenne apertura» del nuovo Teatro della Fortuna di 
Luigi Poletti (agosto 1863). 
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giornalmente, ma dopo un anno egli poté avere una borsa di 
studio, che era un lascito di Rossini, prima di 30, poi di 40 e 
infine di 50 lire al mese e allora egli toccò il cielo col dito»). 


$ 14 - Spettacoli lirici nel secolo ventesimo. 


Con l’inizio del nuovo secolo anche il teatro polettiano co- 
mincia ad abbinare alle opere del vecchio repertorio romantico 
i nuovi capolavori della cosìddetta «scuola verista». 

Una riprova quanto mai significativa, anzi, ne è la stessa 
stagione del 1900 che per la prima volta porta alla ribalta fa- 
nese «La bohème» di Giacomo Puccini, mentre la grande Luisa 
Tetrazzini trionfa in una nuova edizione della «Lucia di Lam- 
mermoor». 

Seguiranno altri trenta anni di serate non sempre memo- 
rabili, ma pur sempre degne di una tradizione che aveva fatto 
del teatro fanese una delle prime e più temute «piazze» della 
riviera adriatica. 

Illustri, fra i cantanti, i nomi di Celestina Boninsegna, Giu- 
seppina Baldassarri Tedeschi, Bernardo De Muro e Umberto 
Macnez, applauditissimi i capolavori dei nuovi «numi» del me- 
lodramma. 


Dopo «La bohème», ancora Puccini con «Madama Butterfly» 
(1913), «Manon Lescaut» (1919) e «Tosca» (1921); Pietro Mascagni 
con «Zanetto» (1908), «Silvano» (1910) e più volte «Cavalleria 
rusticana»; Ruggero Leoncavallo coi «Pagliacci» (1910) e Um- 
berto Giordano con «Fedora» (1911) e «Andrea Chénier» (1926). 
Né ci si dimenticherà di Alfredo Catalani («Loreley» nel 1920 e 
«Wally» nel 1927), dello «Otello» di Giuseppe Verdi (1928, prota- 
gonista Domenico Apostolesco), e della «Francesca da Rimini» di 
Riccardo Zandonai (1925). 

Con puntuale regolarità ritornano inoltre i capolavori più 
amati: «Il trovatore», «La traviata», «Rigoletto», «Ernani», «Don 


#) Cfr. «II Gazzettino», anno VII (1900), n. 47. 
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Pasquale», «Lucia di Lammermoor», «La favorita», «Lucrezia 
Borgia», «Norma» e «La sonnambula». 

Modesto, invece, l'apporto del repertorio straniero. Una sola 
volta Wagner, nel 1905, con il «Lohengrin»; pochi anni dopo 
Massenet con «Manon» (1909) e «Werther» (1914 e 1919) e nuo- 
vamente Bizet, con una «Carmen». che registra il debutto del 
baritono fanese Saturno Meletti. (1929). 

Altre manifestazioni degne di nota: una commemorazione 
di Giuseppe Verdi a cura di Pietro Mascagni (1902) e una rappre- 
sentazione del «Matrimonio segreto» di Domenico Cimarosa con 
i complessi del Teatro alla Scala di Milano (1911). 

Rimasto chiuso dopo le gravi lesioni riportate col terremoto 
del 1930, il teatro polettiano riapre i battenti solo nell'agosto del 
1936. 

In cartellone: «Andrea Chénier» di Giordano, con Rosetta 
Pampanini, Galliano Masini e Mario Basiola, e «Manon Lescaut» 
di Puccini, con Gilda Della Rizza, Giovanni Voyer e Saturno 
Meletti. Direttore di entrambi gli spettacoli il fanese Franco 
Capuana. 

Da allora sarà un susseguirsi di nuovi spettacoli d'eccezione 
di cui vanno almeno ricordate la ripresa della «Olimpiade» del 
Metastasio con musiche di Pergolesi (1937), una «Madama But- 
terfly» con Licia Albanese e una «Wally» con Maria Pedrini, una 
«Lucia di Lammermoor» con Lina Aymaro e la prima rappre- 
sentazione assoluta de «La figlia del navarca» di Mezio Agostini 
(direttore Napoleone Annovazzi) nel settembre 1938 D); 

Proseguendo: una «Fedora» con Rina Corsi (1939) e le «pri- 
me» fanesi dello «Amico Fritz» di Piero Mascagni (1939) e de «I 
quattro rusteghi» di Ermanno Wolf Ferrari (1940), un «Werther» 
con Giovanni Manurita e Pia Tassinari e la stagione estiva del 1940 


?) Fu questa la seconda e ultima volta, dopo la rappresentazione 
del «Cavaliere del sogno» nel 1897, che un'opera di Mezio Agostini venne 
rappresentata a Fano. Nella primavera del 1939, «La figlia del navarca» 
fu ripresa anche al Teatro delle Muse di Ancona. 
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con Lina Pagliughi, Giovanni Malipiero, Gino Bechi, Iris Adami 
Corradetti, Antonio Salvarezza, Mafalda Favero ed Enzo Ma- 
scherini in «Lucia di Lammermoor», «Madama Butterfly» e «La 
bohème». 

Non meno eccezionale la stagione dell’agosto 1941 con «La 
traviata» diretta da Gianandrea Gavezzeni e Attilia Archi pro- 
tagonista, «Tosca» con Iva Pacetti, Mario Filippeschi e Mariano 
Stabile, la «prima» fanese della «Adriana Lecouvreur» di Fran- 
cesco Cilea con Giuseppina Cobelli, Maria Falliani, Paolo Civil 
e Saturno Meletti (direttore Giuseppe Podestà) e un nuovo «Ami- 
co Fritz» con Giovanni Malipiero. 

Ultima stagione, quella dell'estate 1942, con Ferruccio Ta- 
gliavini, Lina Aymaro, Saturno Meletti e Melchiorre Luise nello 
«Elisir d'amore», un ottimo «Barbiere di Siviglia» con Antenore 
Reali, Fernanda Basili, Luigi Fort, Melchiorre Luise e Tancredi 
Pasero e un trionfale «Andrea Chénier» con Beniamino Gigli, 
Germana di Giulio ed Enzo Mascherini (direttore Umberto Be- 


rettoni). 


$ 15 - La prosa, le compagnie e i grandi interpreti. 


Non meno ricco di serate d'eccezione l'elenco degli spetta- 
coli di prosa che il teatro del Poletti ha ospitato fin dal suo primo 
anno di attività. Centinaia di commedie, drammi, tragedie, nel- 
l’interpretazione degli attori più celebri e applauditi; un reper- 
torio vastissimo, dai classici ai contemporanei, dagli autori più 
popolari ai più discussi e problematici. 

Il primo quarantennio di attività è coinciso con la fortuna 
di quelle compagnie capocomicali che tenevano cartello per più 
settimane, rappresentando ogni sera un nuovo lavoro e dispo- 
nendo di poche scene adattabili ad ogni uso. 

Di tal genere era ad esempio la compagnia drammatica di 
Elena Pieri Tiozzo che nel carnevale del 1864 recitò al Teatro 
della Fortuna per ben trentotto sere, passando da «Maria Stuar- 
da» di Schiller a «La morte civile» di Giacometti, da «La signora 
delle camelie» di Dumas figlio a «I due sergenti» di D’Aubigny. 
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Alternandosi coi gruppi filodrammatici, seguirono poi la 
nota compagnia di Luigi Bellotti Bon di cui faceva parte anche 
il fanese Cesare Rossi (1868), la compagnia di Pietro Rescalli e 
quella veneta di Angelo Moro Lin (1873), la compagnia di Gio- 
vanni Carboni e Gaetano Fortuzzi (1875) e la celeberrima com- 
pagnia drammatica di Luigi Pezzana e Icilio Brunetti con Eleo- 
nora Duse ed Enrico Reinach (1876). 

Procedendo ancora nel tempo, e senza registrare i ritorni 
non infrequenti: la compagnia drammatica di Francesco Pasta 
(1882), quella di Giovanni Aliprandi e Francesco Privato (1883), 
quella di Amelia Romagnoli e Achille Calamai che tenne cartel- 
lone per ben quarantun sere (1886), quella di Nicola Benvenuti, 
Eugenio Casilini e Carlo Cola nel 1889 e, nello stesso anno, la 
famosa compagnia drammatica «Città di Torino» che, diretta 
da Cesare Rossi, rappresentò «Il duello» e «Amore senza stima» 
di Ferrari, «Rabagas» di Sardou, «Un curioso accidente» di Gol- 
doni e altri applauditi lavori allora di repertorio. 

Ancora degne di segnalazione, nel 1893, la compagnia di 
Angelo Saltarelli con Ernesto Rossi (in programma «Amleto» e 
«Otello» di Shakespeare, «Kean» di Dumas padre, «La morte 
civile» di Giacometti e «Giorgio Sullivan» di Mélesville) e nel 
1894 la compagnia di Andrea Maggi. 

Per concludere il secolo: la compagnia di Ettore Paladini 
(1895) e quella di Ermete Novelli che nel 1899 presentò «Papà 
Lebonnard» di Aicard, «Un dramma nuovo» di Tamayo e Baus, 
«Michele Perrin» di Mélesville e «Gelosia» di Barrière. 

La presenza dei grandi nomi continua con le recite del primo 
novecento: Alfredo De Santis in «Come le foglie» di Giacosa € 
«La mouche» di Mars; Giovanni Emanuel e Teresa Franchini con 
un ricco repertorio comprendente testi di Shakespeare, Beau- 
marchais, Balzac, Sardou, Onhet, Ferrari e Giacometti; Vittorio 
Pieri ed Enrico Reinach in «Fedora» di Sardou, «Romanticismo» 
di Rovetta e ancora nel Sardou dei «Borghesi di Pontancy». 

Nel 1902 il fanese Claudio Leigheb, in compagnia con Ca- 
millo Tovagliari, si fa applaudire nel «Castello storico» di Bisson, 
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ne «La zia di Carlo» di Thomas, ne «Il matrimonio di Alberto» 
di Antona Traversi, in «Nelly Rozier» di Hennequin e nelle «Sor- 
prese del divorzio» di Bisson: la prima e la quarta nuove per 
Fano. 

Ancora nomi celebri negli anni seguenti: Virginia Reiter e 
Francesco Pasta; Tina De Lorenzo e Flavio Andò; Ferruccio Be- 
nini con le commedie venete di Gallina e Pilotto; Ermete Zacconi 
con «La città morta» di D'Annunzio e di nuovo Ermete Novelli 
con «Alleluja» di Praga e «I nostri bimbi» di Byron. Ancora 
D'Annunzio con Mario Fumagalli nella «Fiaccola sotto il moggio» 
e ancora Dumas, Sardou, Scribe, il Bernstein de «La raffica» 
e il Gorki de «L'albero dei poveri» con la compagnia di Virgilio 
Talli ed Enrico Reinach. Nel 1910 la compagnia del Teatro Sta- 
bile di Roma con Giulio Tempesti e Annibale Ninchi fa conoscere 
il Sem Benelli de «La cena delle beffe» e de «L'amore dei tre re». 

Seguono Sardou, Bataille, Bayard e il Goldoni de «La lo- 
candiera» con Emma Grammatica; Bernstein, Ciconi e Antonia 
Traversi con Cesare Dondini; Meilhac e Halévy, Giacometti e il 
Molière del «Tartufo» con Gustavo Salvini. 

Ancora Mario Fumagalli e Teresa Franchini con la «Ro- 
smunda» di Sem Benelli e, nel 1914, «Il Ferro» di D'Annunzio 
con Alessandro Salvini. 

Dopo il primo conflitto mondiale, nuovi nomi e nomi da 
tempo affermati. Il vecchio repertorio di Ferrari, Sardou, Scribe, 
Dumas, Giacometti, D'Annunzio, Bracco e Praga accanto a quello 
di Niccodemi, Lopez, Chiarelli, Zorzi, Berrini, Antonelli, Forzano 
e numerosi altri, non escluso Luigi Pirandello di cui si rappre- 
senta «L'uomo, la bestia e la virtù» (1920). 

Fra gli attori: Achille Majeroni, Giovanni Grasso, Carlo 
Micheluzzi e Margherita Seglin, Mario ed Egloge Calindri, Anni- 
bale Ninchi col «Glauco» di Morselli, «Il Cirano di Bergerac» 
di Rostand, «Il Cardinal Lambertini» di Testoni e ancora «La 
cena delle beffe» di Sem Benelli. 

Né l’elenco risulta esaurito, potendosi ancora ricordare Gu- 
stavo Salvini e Alfredo Sainati, Armando Falconi e Paola Bor- 
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boni, il quasi fanese Massimo Pianforini e Anna Micheluzzi, 
Fosco Giachetti e Clara Calamai, Gualtiero Tumiati, Tina Pater- 
nò e altri numerosi di cui lo spazio non ci consente personali 
citazioni. 

Anche dopo il restauro del 1936, merito soprattutto della 
«Brigata Amici del Teatro», la sala polettiana non viene meno 
alle sue tradizioni e molti sono ancora gli attori ospitati: da 
Ermete Zacconi nel «Piccolo Re» di Romualdi, «Il tessitore» di 
Tumiati e «Il Cardinal Lambertini» di Testoni, ad Irma ed Em- 
ma Grammatica; da Giulio Donadio a Gualtiero Tumiati e Filippo 
Scelzo con «L'annuncio a Maria» di Claudel, «Cyrano di Ber- 
gerac» di Rostand e «La figlia di Jorio» di D'Annunzio; da Ce- 
sco Baseggio ad Isa Pola, al sempre applauditissimo Carlo Mi- 
cheluzzi. Presenti pure Raffaele Viviani, Memo Benassi, Tina 
Paternò e, nell'ultimo triennio, Antonio Gandusio, Maria Mela- 
to in «Canadà» di Viola e «La nemica» di Niccodemi, di nuovo 
Annibale Ninchi e di nuovo Gualtiero Tumiati. Ruggero Rug- 
geri, infine, che il 21 e 22 maggio 1941, ospite per la prima volta 
della sua città natale, interpreterà a fianco di Paola Borboni 
«L'ape regina» di Vincenzo Tieri e «Il maestro» di Hermann 
Bahr ®). 


$ 16 - Concerti, operette e spettacoli d'arte varia. 


Se lirica e prosa hanno sempre caratterizzato i programmi 
del Teatro della Fortuna, anche altri spettacoli, musicali e d’arte 
varia non sono egualmente mancati. 

Numerose, ad esempio, le «accademie» vocali e strumentali, 
sempre assai bene accolte e molto più apprezzate dei rari con- 
certi di musica sinfonica e da camera. 


") Sulla venuta di Ruggero Ruggeri a Fano si legga di FRANco BAT- 
TISTELLI,« La riconciliazione di Ruggero Ruggeri» in «Fano, supplemento 
al notiziario di informazioni sui problemi cittadini» (Fano, 1967), pp. 
23-35. 
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Ogni volta che viene programmata una di tali «accademie», 
preoccupazione prima degli organizzatori appare perciò quella 
di farne un'esibizione di questo o di quel «divo» del bel canto. 

Tra una romanza d'opera e l’altra, gentile concessione ad 
una minoranza di competenti, qualche brano pianistico o una 
breve sonata per violino. 

Eccezioni degne di nota, il concerto del Quartetto Trie- 
stino tenuto nel 1903, il memorabile concerto dell'Orchestra del 
Teatro alla Scala diretta da Pietro Mascagni (musiche di Wagner 
Goldmark, Mascagni, Catalani, Cherubini e Verdi) del 1908 e un 
concerto dell'Orchestra del Liceo Rossini di Pesaro che nel 1926, 
diretta da Mezio Agostini, eseguirà per la prima volta a Fano una 
sinfonia di Beethoven, per l'esattezza la Seconda Sinfonia. 

Ricco, invece, il programma di spettacoli operettistici e di 
arte varia, soprattutto nel primo cinquantennio di attività del 
teatro, quando ancora non esiste il Politeama Cesare Rossi e 
la ribalta polettiana è la sede usuale delle manifestazioni più 
svariate #). 

Direttamente in tale prospettiva si possono inserire lo spetta- 
colo ginnico offerto da una compagnia africana di venti beduini 
nel 1865 o lo spettacolo di magnetismo di Antonio Zanardelli e fi- 
glio nel 1866. 

Nel 1870 è la volta di uno spettacolo di prestidigitazione 
dato da Pia Pierotti e dal prof. Giordano, seguiti sei mesi dopo 
dalla compagnia ginnastica degli Arabi della tribù Beni-Zoug- 
Zoug. 

Tralasciando tutte le altre serate di prestidigitazione e di 
ginnastica acrobatica, si giunge ai primi spettacoli operettistici: 
«La figlia di Madama Angot», «La bella Elena», «Santarellina», 
«II Marchese del Grillo», «Gran Via», «Boccaccio», «Donna Jua- 
nita» e numerosi altri titoli più o meno famosi. 


#) Per spettacoli filodrammatici, operettistici, convegni e conferenze, 
ha una sua modesta storia anche lo scomparso Teatrino Cesare Rossi, 
già nel vecchio refettorio del Convento di S. Francesco (oggi Residenza 
Municipale). 
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Il 1897 è l’anno del Cinematografo Edison; il 1899 l’anno 
del Cinematografo Lumière. E altre volte tornerà la «decima 
musa», fino alle memorabili proiezioni del «Quo Vadis» nel 1913 
e del «Ballo Excelsior» nel 1914. 

Nel primo decennio del novecento continuano intanto a ri- 
scuotere grande successo le operette e appaiono i primi spettacoli 
di varietà. 

«Le campane di Corneville», «La gheisa», «La vedova alle- 
gra», «Eva», «Sogno di un valzer», «La casta Susanna» e «La 
Duchessa del Bal Tabarin» si alternano con la «compagnia eccen- 
trica» di Cesare Roberth, col «varietà» dei fratelli Cannell, con le 
«trasformiste» Oretta Lampo e Fatina Miris, con gli «illusionisti» 
Helmann e Mondaini, con il grande Leopoldo Fregoli. 

Ancora operette negli anni del primo dopoguerra: «Madama 
di Tebe», «La bajadera», «Acqua cheta», «La danza delle libel- 
lule», «Cin-ci-là», «Il paese dei campanelli», «Il re di Chez Ma- 
xim», «La principessa della Czarda» e, nel 1924, la compagnia 
del famoso Polidor. 

Nel dicembre dello stesso anno, con «La bohème» di Gia- 
como Puccini, si inaugura il Politeama Cesare Rossi: operette e 
varietà hanno così trovato una nuova più confacente sede. 

Dopo la riapertura del 1936, comunque, anche il Teatro 
della Fortuna mantiene aperti i propri battenti agli spettacoli 
di arte varia: è la volta delle danze indiane della compagnia 
Menaka, delle fantasie jazz di Mario Latilla, della Compagnia 
Grandi Spettacoli di Achille Maresca e ancora serate del dilet- 
tante, recite filodrammatiche, convegni, adunate, conferenze e i 
grandi veglioni in maschera. 

Quei veglioni che il teatro polettiano ha ospitato a chiusura 
di tanti carnevali, quando le guerre o i terremoti non ne hanno 
impedito la programmazione e quando la volontà di divertirsi 
non ha trovato serii ostacoli alle proprie effervescenze. 

La storia di un TEATRO; delle sue gloriose tradizioni e delle 
sue alterne vicende; non sempre liete, non sempre fortunate. 
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